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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA CONTESSA 

D. ANN A MARIA 

SANVITALI TERZI 

CONTESSA DI SISSA, DI S. NAZARIO, E FLESSA. 
SIGNORA DI BELVEDERE ec. 
MARCHESA DI CONTIGNAGO, 

NOBILE PATRIZIA DEL REGNO DI BOEMIA , 

E DELLE PROVINCIE UNITE DI MORAVIA , 

E DI SLESIA 

E SIGNORA NEL MEDESIMO REGNO 
DI KOLINETZ, AUCZIN, WOLOZCOVITZ . 

E PODOLP 
cc* ec. ec» 

D 

mML ^ A che mi cadde in penfìerO) Eccel- 
lentiflima Signora > di dare alla Repubblica de* 
Letterati, per mezzo de’ miei Torch), la ferie di 
tutti li Poeti Latini traportaci in verfì Italiani, 
ebbi altresì. in idea, per maggiormente illuftrarli,' 
di dedicare cadaun Tomo de’ medefimi alle più 
cofpicue Dame d’Italia, giacché per la maggior 

a'} parte 


parte in un (ècolo sì felice alle lettere , fi fan- 
no piacere di quefto fiudio sì proprio per erudirfi, 
e comparire ne’ circoli più dotti finite di quelle 
cognizioni 9 che badano a far difiinguere Io fpì- 
rito, e la capacità delle Donne non inferiore agli 
Uomini di fenno . Per la feconda volta che mi 
tocca di efeguire quello difegno mi fi è prefenta- 
to davanti il roentofubliraeje la rara intelligen- 
za deH’Fccell. V. alla quale per le obbbgazioni 
infinite , che le profefTo, mi do l’onore di umi- 
liare le Selve di P. Papinio Stazio non mai da 
altra penna tradotte, (è non al prefente dalla f> 
lìciffima d’un Pailor Arcade noto abbaflanza al 
Mondo de’ Letterati. 

Perderei il mio tempo , ed incomoderei di 
troppo V. Eccell. fe volefll io quivi formar un 
elogio, ben dovuto per altro, fu la fingolarità di 
queda traduzione difficilifiìma lènza dubbio, a 
riguardo delle molte c divede materie , che da 
Stazio fi trattano , e pure con tanta facilità , e 
proprietà di frafe, e dile poetico maneggiate dall* 
innominato Arcade Italiano, avvegnaché l’£. V. 
allevata, per così dire, in braccio alle Mufe, e 
che ha bevuto a quella fonte, faprà meglio d’ogn 
altro conofeerne la bellezza, e pefarne la dima. 

Sotto l’occhio purgatilCmo di V. t'ccelL 

compariranno in quelle Selve, ed il valore degli 

Etotp 
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Eroi, c le virtù delle antiche Matrone, ina per- 
deranno di molto e j»li uni , e le altre al confron- 
to degli Uomini illullri , e delle Dame eccelfè , 
che fono , e faranno mai Tempre d’eterna gloria 
alle due Eccellenti (fi me chiare Famiglie de' San- 
vitali , e de' Terz.i . Ma feuza andar ripefeando 
ncll ombre di fette fecoli,che vantano di nobiltà, 
c la Cafa , dnlla quale e ufcita J’Eccell. V. , e 
quella dove è entrata , mentre io entrerei in un 
mar troppa immenfo , fe dovtffi riandare le an- 
tiche Storie , e raccontare Je gefla , e ripetere i 
nomi famofi degli Ughi, degli Obizi, d'unGia- 
comantonio , d’un Galeazzo , d’un Ottaviano , 
d’un Angiolo , c di tant' altri dalla ftirpe Sanvi- 
tali difeefi , e fe volellì parlare d’una Bona Lom- 
barda 5 o fe pure richiamar io volefll dalle loro 
tombe un Otto » erzi,ed un Guido, che tutti in- 
iìeme onorarono le Tiare, le Porpore, le Mitre, 
J’Armi , e le Toghe , e che in altri tempi foilenne- 
ro la Signorìa della loro Patria, temuti in guerra, 
e venerati in pace . 

Dimando fòlo a V.EccelI. il permelTo toc- 
car di pa(Taggio il Cardinale A ntonfrancelco, ed 
il Co. AleflTandro Fratelli Sanvitali , e la Con* 
te(fa Di Paola Simonetta di lui moglie. Zio, 
Avo,cd Ava dell’EcccJI. V.fenza lafciar da par- 
te 4 Conti Aatoamaria, Mario, e Gherardo 

Tetai. 



Terzi 5 c la Contefla D. Lucrezia ScofToni mo- 
glie del fecondo, mentre e negli uni, e nelle al- 
tre ha veduta la noflra età a rifiorire in loro e le 
fcienze più fublimi , e le più eroiche virtù e mo- 
rali , e civili . 

Ognuno fa quanto foffe nelle Matematiche 
verfato il Co. Aleffandro , quanto innamorato 
delle belle lettere , e quanto egli fia flato gene- 
rofo Mecenate degli Uomini dotti 5 quindi ha 
egli meritato lapplaufo delle più fiorite Acca- 
demie , le quali ad eternare la lui memoria lo 
hanno onorato , ancor vivente , col far coniare 
Medaglie al di lui nome y fpeziofi monumenti, 
che ai foli grand’ Uomini convengonfi. 

Non é flato mtn famofo al Mondo il Co. 
Antonmaria Terzi preaccennato. Chi era più 
di lui nella fcienza cavallerefcha inllrutto.^ A lui, 
come ad oracolo , fi addimandavano i pareri in 
materia d’onore^ ed egli con la dotta fua penna, 
conciliando colla dottrina del Vangelo i precetti 
della Cavalleria, corrifpondeva sì bene alle iflan- 
ze , che le lui decifioni venivano , quali foffero 
una legge inviolabile , ammelTe lènza contrailo, 
e venerate • 

La Co. D. Paola Simonetta , che fofienne 
con gloria la carica di Maggior Donna Maggiore 

della prefèote Dominante Regina delle Spagne 3 

6 U 
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c la Conteffa Lucrezia Scoffbni, e di quali virtù 
sì divine, che umane non erano elleno adornate? 
Piangono ancora la perdita diquede due Eroine 
le tante Vedove confblatc nella perdita de’ loro 
mariti j i Pupilli , e le Zittelle accolti , e preve- 
dute j i Poveri d’ogni genere roccorfi,ed i tanti 
Religiofi , e Religiofe , che fi godevano i frutti 
della loro inarrivabile pietà . 

Tuttavolta , fc bene V. Ecccll. non avrà 
cofa da imparare fu la lettura di quelle Selve , 
che niente arriva nuova alla di lei cognizione 
raffinata , refterà almeno contento il mio genio 
d’averle dedicate ad una Dama, che potrà farne 
conofeere ad altri il pregio , e Partinzio . Sarà 
quella una prerogativa, che renderà maggior fa- 
ma al Traduttore , e più di vantaggio a quelle 
Stampe . Supplico intanto l’Eccell. V. di acco- 
gliere quello mio tributo d’olTequio con quella 
gentile maniera , colla quale fa dillìnguere i me- 
riti, e i demeriti delle cofe, e nulla più rellando- 
mi a defiderare, colla più ralfegnata venerazione 
m’inchino , 

Di Vollra Eccellenza 

Milano 15. Novembre 1731. 

Umilmo Devotj"o Obblig.mo Serj* 
Giufeppe Ricchìno Malacefìa. 
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P Er ordine del Reverendilllrno Padre Maeftro Silveftro 
Martini Inquifirore dello Stato di Milano ho letta con 
attenzione la Traduzione delle Selve di Stazio, ne avendo 
in effa olTervato cofa contraria alla Religione Cattolica , ed 
a* buoni cofiumi la giudico degna di elTere ftampata . 

Dal Convento delle Grazie di Milano 2 . Agofto I7]9. 

Fr. Angelico Tommafo Cuneo Lettor 
Maggiore , e Primo Confultore del 
. S. Òffizio . 

Attenta fupradi£(a atteftatione 

IMPRIMATUR. 

F. Sylvefier Martini InquiHtor Geoeralis Mediolaoi • 

B, Craflua prò EminentilEmo . 

Gallarinui prò ExcellemiUimo Senara ; 
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LIBER PRIMUS. 

EQUUS MAX. DOMITIANI. 


Q Uc fupenmpofito moles geminata CoIoiTo 

Stat Latium complexa forum ? Coelone peraélutn 
Fluxic opus ? Siculis an conformata caminis 
^ Effìgies, la{Tu m Stcropem Brontemque reliquie ? 
An te PaliaJiae talem , Germantce , nobis 
Efiìnxere manus » qualera modo frena tenentem 
Rhenus , & attoniti ridir domut ardua Daci ? 

None age , fama prior notum per fxcula nomea 
Dardanii mirctur equi , cqi vertice facro 
Dindymon , & cxfis decrevit frondibus Ida : 

Hunc neque diviCs cepident Pergama muris , 

Kec grege permixto pueri innuptacque puellae , 

Ipfe nec Aoeas , nec magnus duceret Hedlor . 

Adde , quòd ille nocens , fasvofque amplexus Achivos ; 
Hunc mìtis commendar eques : juvat ora tueri 
Mixta QOtis belli , placidamque gerentia pacem • 

Nec verìs majora putes ; par forma decorque , 

Par honor ; exhauftis Martem non altius armis 
Bidonius portar Sonipes , magnoque fuperbit 
Fondere ; nec tanto raptus jiropc flumina curfa 
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LIBICO Pì( 

IL CAVALLO DI DOMIZÌÀN 


EGLOGA I. 

Q Ual doppia Mote è qutfla } e qt 
S' erge Colojjo , onde ne rejla j 
Ttuto del Lazio ampio Foro i 
Forfè dal Ciel ne venne opra si 
O pur là di Sicilia entro le n 
^ Fumanti , fi fiancare m fu 
Sterope e Bronte a lavorarla intenti ? 

O forfè tale le palladie mani , 

G< rmanico , per noi fcolpirti al vivo , 

Qual te vide la Dacia ardita ^ e il Reno 
D'animato Deflrier reggere il freno ? 

Non fi rammenti più F antica fama 
Del Cavallo di Troja , il di cui nome 
Noto abbaftanza ai fecoli vetufli , 

Che là di Frigia in fu Feccelfo , e furo • 
Monte a Cibele , già à' Abeti , e Pini 
Re tifi , il f redolente Epèo campo fe : 

Per si vaflo Deflriero angufla , e fretta 
Sarebbe or Troja , e per Finfrante mura 
Tenterebbono in van mifii tra loro 
D'entro condurlo e le Fanciulle ^ e i Figli , 
Lo fleffo Enea al grande Ettòr congiunto : ! 
Aggiugni ancor , che il traditor Cavallo , 
Di Greci pieno infidiatori e fieri 
Fu di Troja la forte ultimo feempio ; 

Ma queflo nò , che. in placido frmbiante , 
Benché fregiato di guerrieri amefi , 

Signor lo regge nel cut volto efpreffa 
Bella fi vede a comparir la Pace . 

Né dico già cofe maggiori al vero , 

Che non di forma ^ o di bellezza eguale , 
Né di tante onorate infegne onuflo 
Fu tra Farmi il Deflrier facrato a Marte f 
Tom, III. A % 
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4 L I B. I. . 

Fumar , & ingenti propcllit Scrymona flatu 
Par operi fedes : bine obvia limina pandtc , 

Qui fifus bellis , adfcitaB munere prolis , 

Primui iter noflris oflendit in rethera Divis . 
Difeitur è vultu quantum tu nitior armis ; 

Qui nec in ezternos facilis faevire furores 
Das Cattis Dacifque fìdem : te fìgna ferente , 

Et minor in leges iret gener , & Caro juftas . 

At laterum pafliis bine Julia tedia tuentur , 
mine belligeri fubliinis regia Pauli . 

Terga Pater , blandoque videe Concordia vultu . 

^ Ipfe autem puro celfum caput afre feptus 
Tempia fuper fulges , & profpedlare vidcris 
An nova contemptis furgant Pallatia flammit 
Pulebrius ? an tacita vigilet face Troicus ignis , 
Atque exploratas jam laudet Veda miniftras , 
Dextra vetat pugnas : levam Tritonia virgo 
Non gravar > & fedlx prztendit colla Medufas , 

Ceu ftimulis accendat equum ,^nec dulcior ufquam 
Ledla Deat fedes , nec fi , Pater , ipfe teneres . 

' f 

Pe£lora » qnx tnundi valeant evolvere curas , 

Et quia fe totis Temefe dedit baufta metalli! . 

It tergo deraifla cblamys : lacus enfe quieto 
Securum ; magnus quanto mucrone minatur 
Nodlibus bibernis , & fiderà terret Orion . 

At Sonipes , habitus animofque imitatus equellrea • 


L I B. I. 

Cht non può gir tanto fuptrbo , t aiuto 
Pel nobil pefo onde n'ha carco il dorfo , 

Di minor mole ^ e men veloce al cor/o , 

Nè fianco mai fu le Strimonie rive . 

All'Opra eguale è'I ben penfato afpettO', 
Che di Giulio al gran Tempio a dritto mira , 
E fia pur ver , che fempre avvezzo alt armi ^ 
Giulio , per Paltò onor che diegli Auguflo , 
Del del la via , non mai battuta innanzi g • 
Abbia primiero a' noflri Dii [pianata ; 

Che Tu , Signor , dal di cui volto [pira 
Aria foave di dolcezza , e pace , 

Con più forte ragion fovra le ftellt 
Sede n’avrai e luminofa , e vaga . 

Tu mite in armi , alP infierir lontano g 
Pace eterna concedi ai Daci , ai Catti , 

E [otto i fegni tuoi placidi , e quttì 
Piegate avrian Cefare al pari e Cato 
L’altere tefie in ubbidir le fante 
Giufle tue leggi e di clemenza piene , 

Dal fianco poi di quefia , onde favello , 

Mole fuperba , al Roman foro uniti 
S^alzan di Giulio , e fon difefi $ Tetti j 
E la Cafa reai dalP altra parte 
Di lui , che di guerriero il nome ottenne ; 

X con volto fereno ; al dritto oppofli , 
Miranla i Templi di Concordia , e Giove . 

Ma Tu , cui cinge il capo un eter puro , 
Sovra de' Templi maggior luce [pandi , 

£ fembra a noi che Tu riguardi attento , 
iSV Roma , di Neron vinte le fiamme , 

Nelle Fabbriche fue forga più bella ; 

O fe mai fempre in tacite faville 
Vivo fi [erti ognora il Trojan foco , 

£ fe pur Vefia di fue lodi onori 
Le vigilanti , a lei [acre , Donzelle . 

Alza la deflra al guerreggiar nemica ; 

Di dolce pefo alla fìnifhra è Palla , 

Che di Medufa il crin flrigne recifo , 

Quafi voglia il Defìrier sferzare al corfo I 



4 L I B. I. I 

'Acrius attollic vultus , curfumque minacur ; 

Cui rigidis (lane colla jubis , vivufque per armos 
Impetus , & tantis calcaribus ìlia late 
Suffcdlura patene : vacux prò cefpite cerrae 
^rea captivi crimen terit ungula Rheni . 

Hunc 6c Adraftaeus vifum extimuilTet Arion ; 

Et pavet afpicieni Ledsus ab ede propinqua 
Cyllarus : hic domini nunquam mutabit habenas 
Perpetuus frenis , atque uni ferviet aftro . 

Vix fola fufficiunt infellaque pondero tanto 
Subter anhelat humus , nec ferro auc aere laborat , 

Sed Genio ; teneat quaravis Eterna crepido , 

Quae Tuperingellt portaret culmina roontis , 

Coeliferique attrita genu duraffet Aclantis . • ^ 

Nec longE traxere mor* ; juvat ipfa labores 

Forma Dei praefens , operique intenta Juventus 

l^iratur plus polTe manus; (Irepit ardua pulfu 

Macbina continuo : feptem per culmina montes 

It fragor t & magns vincit vaga murmura Roma: . 

Ipfe loci cuftos , cujus facrata vorago , 

• Faraofique lacus no’men memorabile fervane , • 

Innumeros xris fonitus , & verbere crebro 
Ut fenfìt mugire forum , movet horrida fandfo 
Ora fitu , meritaque caput venerabile quercu , 

Ac primum ingente» habitus , lucemque corufeam 
Expavit majoris equi , terque ardua merlìc - 
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La Dea intanto ritrovar non puote 

Sede più bella , o più gradito luogo ^ . , 

Di quello avria , Je la Cefaréa mano , 

Che la foflien , foje la man di Giove . 

Pel forte petto , in cui Fumane cofe , 

Come in quel degli Eroi , fi van volgendo ; 

E pel Manto reai ^ ebe gtù glt fcende 
Dagli omeri fuhltmi , e fctolto al vento » 

Tutti i metalli fuoi Ttmefe diede . 

Cinge al fianco ficur fpada di pace , 

Ma pari a quella efOrion , che apporta • ‘ 

Nelle notti più fredde orrore agli Aflri , 

Ma*l De/ìriero , di lui , che il fren ne regge 
L* 4lma ne moflra ^ e i bei coftumi al vivo . 

S'alz i feroce , e par fi muova al corfo : 

Ha di rigide chiome il collo adorno , 

E quafì vivo in ogni membro , i fianchi 
Larghi diftende allo fperon , che't pugne : 

Di terra in vece il duro piè calpefia 
Del Reno incatenato il capo altiero «*' , 

Pien di p tura fi flarian tremanti 

Di queflo a fronte , e quel , che Adrafio in dotti 

Ebbe giù da Nettuno Arion veloce , 

E dal Tempio vicin , fot che'i miraffe 
Cillaro , ufato de* Gtmelli al morfo , 

Ma queflo mai nè Cavaltero , o freno 
Cangiò , fempre fervendo a un Aftro foto . 

Sì fi a appena la Terra ove fi pofa , . . 

Che fotto *l grave pefo onS ella è corca 
Affjnnofa rejpira i e ferro , e bronzo 
No non la fianca , il Gtnio fot FalletUt 
Di fofltner la vafla eterna Mole , 

Alta così , che raffomiglta un Monte , • 

E fotto cui quafì tedrebbe' Atlante , ^ , 

Nè tardò guarì otz^arfi al Ciclo % alF Opra^- 
O quanto giova aver prefente il Nume • 

L'efperti Gioventude accorre ^ e* l braccio 
Porte v*adopra ; alle percojf t allora 
Del fonante metallo alto rimbombo 
Girar fi fente ai fette Colli intorno « 


} 
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Colla lacu crepidus , lastus mox prasdde vifo ; 

Salve , magnorum prolet genitorque deorum , 

Audicum longe numen mihi I nunc mea felix , 

Nunc veneranda palus , cuna te prope nofle , tuumque 
Immortale jubar vicina fede tueri 
Conceffiim : femel auftor ego , inventorque falutis 
Romulea; ; tu bella Jovis , tu proelia Rheni , 

Tu civile nefas , tu tardum* in fcedera montem 
Longo Marte domas ; qu^ fi te nodra tuliflenc 
Sa;cula , tentalTes , me non audente , profundot 
Ire lacus ; fed Roma tuas tenuìflet habenas . 

Cedat equus , Latiae qui contra tempia Dionea » 

Csfarei ftat fede fori ; ^uem tradere es aufus 
Fellao Lifyppe duci , mox Cafaris ora 
Aurata cervice tulit : vix lumine feffb 
Explores , quam longus in huhc defpe<5^us ab ilio . 

Quia rudis ufque adeo , qui non , ut viderit ambos p 
Tantum dicat equos « quantum dillare regentes ? 

Non hoc imbriferas hiemes opus , aut Jovis ignea 
Tergeminum , JEolii non agmina carceris horrec • . 

Annorumve moras ; ftabit dum terra p polufque p 
Dum Romana dies : huc & fub noiSle filenti p 
Cum Superis terrena placent « tua turba relitto 
Labetur ccelo , mifcebitque ofcula juxta : 

t 

Ibit in amplexus natus , fraterque paterque p 
Et foror ; una locum cervix dabic omnibus aftris • 

Uter# ■ 

. ’ / 
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Cb* ogni rumor della gran Roma afforda 

Curzio , cui facro è il luogo , ove fi forma ■ 

Il bel travaglio , e di cui dura ancora 
Famofo il nome yt la profonda ofcura 
Voragine fatale ; aliar che udlo 
Rifuonar l’aria , a i fpejjì colpi e fieri 
Mugire il Foro , con afpetto orrendo ' 

iT alza dal facro fpeco , e Fonar ata • ‘ . . . . < i 

Tefia , cui fa civica quercia il ferto y J, ^ : 

Grave movendo , al rimirar dapprima * ! 

Il fuperbo apparato , e quel , che fpande ' ' - 

Il Cavallo maggior , lume vivace , C 

Timido per tre volte il capo altiero 
Tuffo neir onda del funeflo lago j 
Ma te vedendo , almo Signor , dappreffo 
Lieto Finn alza y e a così dir riprefe • 

Addio y Prole d’Eroi , Padre agli Dei , 

Mio Nume tutelar , di cui la fama 
Fe* noto il nome y e di tue gefla il grido : 

O me felice , e più felice appieno 
La Palude farebbe ov’ io m’immtrfi , 

Se m* ave ffe conceffo amico il fato 

Sì da vicino rimirar la vaga 

Luce immortai , ch’or fpargi a mia difefa ; 

A me y che fui fol una volta a Roma 
Di falute y e di pace Autore , e Padre . 

Tu fnudafli Facciajo , eV Tempio a Giove 
Su ’/ Tarpéo ferbafli ancor fanciullo : 

Tu pugnafii fu ’l Reno y e le civili 
Lunghe difcordie al fin volgefli in pace ; 

Da lunga guerra faticofa e grave 
Piegò y doma la Dacia , il collo ardito , 

O perchè mai non mi fi diede in forte 
Di te veder in mia fiorita etade , 

Che forfè tua virtute avria tentato 
Di doglia trarmi , e dal profondo abiffo . 

Ma nò y che Roma te Favria contefo . 

Ceda il Cavai , eh’ è nel Ce fareo Foro , 

Venere genitrice y e a te davanti , 

Ceda in lavor y ceda in bellezza il vanto 
A Queflo y che fe ’l mira occhio men fino , 

Toro. ilL B Chiaro 
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Ì7tere perpetuum populi magnique feoatus 
Muoere : Apelleae cuperent te fcribert cerae , * 
Optafletque novo fimilem te ponete tempio 
Atticus Elei fenior Jovis , & tua mitis 
Ora Taras : tua fìdereai imitantia flammas 
Lumina , contempto mallet Rhodos afpera Phoebo i 
Certus amei terras » & quae tibi tempia dicamut 
Ipfe colas , nec te coeli juvet aula t tuofque 
Laetus buie dono yideas dare tbura nepotei ; 


CPIs 
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Cbian vedrà , e!it Valtmi opra i vile , • . ’ ' i T ; . 

E ehi fia mai cosi intfferto , e rozzo , 

Cbe fijpo a quejli due volgendo il guardo 
Non dica poi , che Vun tanto è maggiore , 

Quant'è più Grande chi ne regge il freno } . . 

Non fia giammai , che sì fuperba Mole 
Roda per variar £anni il tempo edace ; 

Che in onta a crudo Iberno , a Strio ardente 
Durerà fempre al par di Roma eterna : 

E fe pur fia , che il bel Romuleo impero ' • • 

Copra notte d^obblio ; di te Signore , : • 

Rofto fra* Dei , non perirà la gloria : 

Allor farà , eh* a te fu gli A^i ajfifo 
Giacchi piacciano al Citi le cote umane » 

Verran Palme de* tuoi dalla frena 

Parte , che collafsù tengono in forte , ' . . 

Verrà il gran Padre , verran Flavia , e Tito 
A mifchiar teco e dolci amplejffi , e baci , 

E lumino fa avrai con lor la fede . 

Vetemo onor , che dal Senato ottenne 
Godrajfi intanto il Simulacro eretto . , 

Nè foto Apelle in tavole dipinta 
Avrìa di te la diva eccelfa immago , 

Ma Fidia- ancor di fino marmo eletto ‘ 

Coll* indufire ftalpello altra fimile 
Formato avrebbe ^ e là di Giove Olimpo 
Nel nuovo Tempio la bell* opra alzata { 

E Rodi allora , in così dolce afpetto , 

Lungi dal fulminar , fijfando 41 guardo , 

E ne* tuoi Isuni t entro di cui raccolto 
Tutto brilla degli Aftri il più bel raggio , 

Sprezzato avria Paltò febeo Coloffo . 

Trattone quefio , ogtP altro Isugo in terra 
Non ami nò , dove t*adori il Mondo ; 

E quei t che a te s* alzano Altari , e Templi 
Tu li guardi benigno ^ e tu gli onori 
Nulla curando averli in Cielo eretti ; 

Entro di quefii , a Quefio dono innanzi 
Vedrai la ferie de* Nepoti tuoi 
Arder gli incenfiy e raddoppiarne i voti 

B % EGLO- 
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EPITHALAMION STELLìE, 
ET VIOL ANTILLiE. 

I I. 

r TN'de facro Latii fonuernnt carmine montes ? 

Cui, Paean , nova ple6ìra moves, humeroque cornanti 
Facundum furpendis ebur ? procul ecce canoro 
Demigrant Helicone dese , quatiuntque novena 
Lampade folennero thalamis coèuntibus ignem , 

Et de Pieriis vocalem fonribus undam . 

Quas inrer vultu petulans Elegia propinquac 
CelHor alTueto , divafque bortatur , Se ambir 
Alcernum fadlura pedem , decimamque videri 
Se cupit , & medias fallir permixta forores . 

Ipfa nnanu nuptam genitrix /'Eneia ducic 
Lumina demifTam , & dulci prubicate rubentem . 

Ipfa toros , & facra parar , cincSluque Latino 
DilTimulata deam , crinem vultumque genafque 
Temperar , atque nova geftir minor ire marita . 

Nofeo diem caufafque facri : te concinit ifte 
(Pande fores) te , Stella , eborus: tibi Phoebus Se Evao 
Et de Masnalia volucer Tegeaticus umbra 
Serta ferunt : nec blandus amor , nec Gratia celTat 
Amplexum niveos optata; conjugis arrus , 

Floribus innumeris , & olenti fpargere nimbo • 

Tu 
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EPrtALAMlO PEL MARITAGGIO DI STELLA, 
E FIOLANTILLA, 

EGLOGA II. 

O Nde avvien mai , eòe ai fette colli intomo 
S’afcolta il fuon di facri carmi ameni ? 

E per chi mai con nuovo plettro , e ftile 
Tenendo Apoi V eburnea cetra al fianco 
Muove la mano al fuono , i labbri al canto ? 

Dal canoro Elicona ecco difeefe , 

Al talamo nuziale , pronte le Mufe 
Scuoter le faci in giro y e la ftflìva 
Onda agitar del bel Caflalio fonte , 

Con volto avezzo a converfar tra loro 
S’avanza ardita , e fra le Dee di Pindo 
Ferfi alternando f arde di voglia anch* effa 
Petulante Elegia muover/i al canto , 

E la decima fede aver nel Coro 
Delle nove Sorelle , e fra lor mifla 
Goder di nuova Mufa il nome y e *l merto 

La Dea madre agli Amori , r madre a lui 
Che diede al Lazio i Re y gli Augufli a Roma 
La nuova Spofa di fua man conduce , 

Che per atto modefto i lumi abboffa , 

Ove Amor fede y ed ha il roffore in volto , 

Prepara il letto e le facrate cofe 
F enere ancor , ma fono V manto ufato 
Delle Donne- latine afeonde il vago 
Chiaror del Nume y e non appar qual Dea : 

Il biondo crine , i vaghi rai del vifo 
Nafeonde un velo y e le purpuree gote , 

Per così della Spofa effer men bella . 

Il giorno è quefìo , Amico Stella , il vedo i 
In cui per te FOrdine /acro è in moto ; 

( Aprinfì pure al fefteggiar le porte ) 

De’ Numi il Coro armoniofo , e grato 
Fa efogni intorno rifuonar tuo nome . 

Per fregio al crin di bianchi fiori , e gialli 

Ft bo y Mercurio , e Bacco a te fecondi 

Formati corone ; e ’/ faretrato Arderò Lieto 
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Tu diodo fronte fo(às ^ viòlis modo lillà dii sta 

Excipis ) 6c domini niveis à vultibus obdas • ! 

Ergo dies aderat Parcarum conditus albo 

^ I 

Veliere , quo Scellas Violantillaeque profelTus 
Clamaretur Hymen : cedane curaeque metufque ; 

Ceffent mordaces obliqui carminis aftus : 

Fama tace , fubiit leges , & frena moriiordit 

Ille folutus amor : confumpta eli fabula vulgi , | 

Et narrata diu viderunt ofcùla cives . | 

Tu tamen attooicus ( quamvis data copia tanta: 

Sortìs ) adhuc optas , permilTaque dumine destro 
Vota paves . Pone o dulcis fufpiria vates , j 

Pone 9 tua eft , licet expofitum per limen aperto ' 

Ire , redire , gradu : jam nufquam janitor ^ aut lex 9 ^ 

• * I 

Aut pudor , amplexu tandem fatiate petit» ' 

Conjugìs 9 & duràs pariter reminifeere noiSles • 

D:gna quidem mercés -, & fi tibi Juno labore* ' 

Herculeos 9 Stygiis & fi concorrere monftris 
Fata darent 9 fi Cyaneo's raperere per «ftus • 

Hanc propter tanti Pifaea lege trementem 
Correre , & Oenomai fremitus aadire requentit 

Kec fi Dardania pafibr temera'rius Ida ' 

Scdifics 9 haec dona forent : nec fi alma per aura* • 

Te potius prefla veheret Tithonia biga • j 

S;:d qus caufa toto* idòpihaqae gaudia vati 

Attuo 
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Lieto s*adopra alle tre Grazie anito , 

Io fparger fiori , acque odorofe e grate 
Su'l bianco ftn di lei , che in dolci amplejfi 
Te cinge al fianco , e che bramafii in moglie 
Ala dalla fronte tua , che già fu cinta 
Per favor degli Dei , di gigli e viole 
Mifli tra loro , e di liguflri , e refe , 

Gelofo tu , che fian cfoffèfa al volto , 

Al molle petto , li rigetti , e fcuoti . 

Sì , quefio e’I giorno , che di bianco {lame 
Per te le Parche lavorare amiche : 

Feliee dì , fe per la data fede , 

Stella , e {Violante han S Imenèo gli applaufi 
Freddo timor , cure nojofe in bando 
frodino pur da* vojhri petti , e ceffi 
Nelle fatire fue lingua mordace , 

Taccia la fama . Quell* Amor , che un tempo 
Andava fciolto , or fra legami avvinto 
Le leggi ofperva , e ne fopporta il freno : 
Ce^ oramai di favellarne il volgo , 

O'à vide Roma i baci antichi , e tace . 
Attonito però {benchi t* arrida 
Propizia forte ) ancor fofpiri , e brami | 

E della fe giurata ancor paventi : 

Lafcia , dolce Cantor , lafeia i fofpiri 
E* tua la Bella : in libertà tu Jet t 
Entra fe vuoi , efei fe vuoi , che lice ; 
Libero hai tu fingreffo , e non cuflode , 

Ni legge , ni rojfior potrà fu*l puffo 
Arreflarti giammai . Ne* cari ampleffi 
Della cotanto fofpirata e cara 
Tua f^iolantilla , il tuo defir confala ^ 

E rammentando te dolenti notti , 

Compenfa adeffo il già p affato affanno | 
Degna mercede al tuo penar si lungo . 

Ancor di più per un sì dolce amore 
Oprato avrefli : Il faticar S Alcide • 
L*atterrar moflri in fu te (ligie arene i 
E là di Ponto navigar fra* fcogli , 

Nulla per te , s*era voler dei Fati { 

Ataù (bjt tu sfidato al corfo avrtfiè 
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Actulit 9 hic mecum dum fervenc agmine poftes 

Atriaque , & multa pulfancur limina virga » 

Hìc 9 Erato jucunda , doce : racac apra movere 

Colloquia , & dod^i norunc audire Penaces . 

Force ferenaci qua dac plaga ladlea coeli , 

* 

Alma Venus thalatno , pulfa modo nod^e , jacebac 
Amplexu duro Getici refoluta mariti . 

Falera y torofque dea: cenerum premic agmen Amorum c 
Signa petunt , quas Terre faces , quae pedtora figi 
Imperet ; an terris faevire , an malie in undis > 

An mifcerc deos , an adhuc vexare Tonantcai . 

Ipfi animus nondum ; nec cordi fixa voluntas : 

Fufa jacet ftratis ^ ubi quondam confeia culpae 
Lemnia repferunt deprenfo vincula furto . 

Hìc puer c turba volucrum , cui plurimus igni* 

Ore , manuque levi nunquam frudrata fagitta ^ 

Agmine de medio , tenera Ile dulce profatus 
Voce : (pharetrati prelTere Hlentia fracres ; ) 

Scis ut y macer , aie , nulla mihi dextera fegnis * 

Militia ; quemeumque hominum divumque dedilli ^ 
Uritur : at tandem lacrymis & fupplice dexera 
!it votis precibufque viri concede moveri , 

0 genitrix ; duro nec enim ex adamante creati » 

)cd tua turba fumus . Clarus de gente Latina 
juvenis » quem pacritiit majoribus onum 

No- 
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Sotto il rigor della Pifana legge , 

Enomao , per lei , nulla temendo 
La fpada mìctdial , che adietro fifchta . 

Non t*avria dato Amor Donna più bella 
Se ben Tu fojffi il temerario tanto 
Paftor , per cui Troja non è più quella • 

Bella ancor più della vezzofa Aurora * 

Se da* tuoi lami accefa al Ciel rapito * 

Te fu*l fuo carro avefe Amante amato . 

O Miifa Tu , che dai vigore ai Carmi ■ 
Afeco t'aJJtJi , e col giocondo flile 
Al mio rifpondi ,ela cagion mi narra ■ 

Di nozze sì improwife onde n*efulta 
Colmo di gioja il fortunato Amico : 

Avrem ben tempo a favellar tra noi ^ 

Perchè già fento a rifuonar le Porte 
Ai fpeffl colpi delle verghe ufate , 

E gVt Atri pieni ancor lo vedo , e è Tetti 
Dei fupremi di Roma Eroi e Padri . 

Forfè avverrà che il noflro canto udito 
In quella parte ove più fplende il Cielo 
Di latte afperfo , gradiranlo i Numi , 

Che veglian fempre a cuflodirci intenti . 

Dal fen di Teti a fcolorir le (ielle 
Era già forta (Apollinea face ; 

E fu*l mattin , dai duri amplefji fciolta 
Del vecchio Spofo , in fu le molli piume 
Venere ancor giacca ; a lèi vicini 
Stavan fcherza'ndo i pargoletti Amori • 

Bramofo ognun di fegnalar fuoi vanti , 

^uale f dicean ^^ai , qual degna imprefa 
Dobbiam far noi , eh* a te ritorni in lode , 

Ove vuoi Tu che (arco , e le facelle * 

S* impieghin m^lio i e qual fia feopo ai flràli ; 
Qual cuor , comanda : forfè in terra , o in mare 
V* è chi non fenta s*è pur fiero Amore ? 

Far guerra ai Numi « o pur in petto a Giove 
L’antica fiamma ravvivar più atroce ì 
Cesi dicean , ma non ancor baflante 
Forza era in lor , nè falda voglia al core 
Toro. III. C 
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NobìHtas gavifa tulir ; praefagaque formae 
Protinus c noftro pofuit cognomina cce!o , 

Hunc cgomet tota quondam ( tlbi dolce ) pbaretra 
Improbo» , & denfa trcpidantem cufptde fixi . 
Quamvis Aufoniis miiltiim gener ille pnitus 
Matribus , edomui vi(5Ium , dominzque potentta 
Ferre jugura , & longos juffi fperare per annos . 
Aft illam funaraa leviter ( lic namque jubebas ) 
Lampade , parcentes , & inerti firinximut arca 
Ex ilio quanto» juvenis premat anxius igne» 

Tedii ego attonito , quantum o»e nodle dieque 
Urgentem ferat ; haud olii xehcmentior unquam 
Incubui , genitrix , iterataque vulnera £xi . 

Vidi ego & immiti cupidum decurrere campo 
Hippomenera , nec fic meta pallebar in ima i 
Vidi & Abydeni juvenis certantia remis 
Brachia , laudavique manne , Oc feepe natanti 
Prarluxi ; minor ille calor , quo f«va tepebant 
^quora . Tu vereres jurenis rranfgreirus amoret : 
Ipfe ego te tantos (lupui dtiraffe per oftur , 
Firmavique animos , blandilque madentia plutbie 
Lumina deterfì . Quotiei mihi quefios Apollo 

Sic vatem moerere fuura f jam , mater , amatòs 

\ 

Indulge thalamos : nofler comes ille piuTque 
Signifer armiferoi poterà* memorare laborei « ' > 
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Siti Itm intanto mtcor la Dea fi flava ■ 
Volgendo in mente i già trafcorfi errori , 

E la ferrea rete onde fu prej'a 
Standofi in fen del fuo furtivo Amante . 

Tra gli alati Fratelli Un v* è più deflro 
A trattar Inarco , a maneggiar le faci 
Quefli , nel mezzo della turba alzato , 
Sciolfe la voce , e i faretrati Amori 
Tacquero tutti ad afcoltarlo intenti . 

Madre^ Tu l fai , eh' alla mia deflra fort 
Quanti mai commettefli Uomini , e Dei ' 
Tutti fur vinti , $ dal mio foco aectfì . 

Fcco alla fine a* piedi tuoi proflrato 
Un feguace di' Amor ; ftioì pricgbi afcolta ; 

Di lui ti mova , o Genitrice , il pianto ; 

Non fiam già noi di tempra adamantina , 

Ma fiam tuoi fidi * ed al tuo imper fcggcxH , 
Giovine egli h , che da Patrizia gente 
Vanta $ natali , e dai latini Eroi , 

E ben vedendo i Genitori illuflri 
Di qual bellezza in fui fiorir degli anni 
Dovea far pompa il vago volto \ il nome * 
Traff ’r dal Citi» , td al faneìul lo diero . ■ 
Egli è già noto f . ch’al tuo dolce impero 
Servendo , audace , il bel Garzon ferito 
Fu da uno firal , di cui non avea forfè 
Nella faretra il più pugnentt Amore : 

Se bene ad efpugnaK quel cor gentile , 

U Au fonie Madri , e in lui deflar gli amori 
Delle vezzo fe l'or nubili figlie 
Oprafftr molto , da, me fri fu vinto : 

Di pojfente beltà piegailo al giogo , 

Col fol piacere 'efuno fìerar lontano . 

Ma di Colei , por oki fi ftrugge in pene j 
( Quefia fu pur tua voglia ) un lieve foco 
L'àimd non gtunfe a incenerir , nè *l cuore 
Tocco reflò ; dal fievol arco ufeito 
Non ebbe forz i di piagarlo il dardo . 

Ma non così del Giovinetto amante 
La fiamma è mite , o più leggier l'affanno ; 

C * 
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Claraque fafta virùm , & torrentes fanguìne campos 
Sic tibi pleélra dedit , mitifque incedere vates 
Maluir , & noftra laurum fubtexere myrto . 

Hic juvenum lapfus , fuaque , haud exrerna revolvit 
Vulnera : prò quanta eft Paphii reverentia , mater , 
Nunninis I hic noftrc deflevit fata Columbi . 

Dixerat ; & tenera matris cervice pependic 
Blandus , & admotis tepefecit pecora pennis l 
Illa refert , vultu non afpernata rogantem : 

Grande quidem , rarumque viris , quos ipfa probavi 
Pierius votura juvenis cepit ; hanc ego , formae 
Egregiutn mirata decus , cui gloria patrum 
Et generis certabat honos , tellure cadentem , 
Excepi , fovique finu , nec colla genafque 
Coraere , nec pingui crinem deducere amomo 
CelTavit raea > nate , mano» ; mihi dulcis imago 
Profiluit : celfae procul afpice frontis honores 
Suggeftumque coma ; Latias , metire , quid ultra 
Emineat matres : quantum Latonia Nymphas 
Virgo premit , quanturoque egoraet Nereidas ezta • 
Hate & matruleis mecum confurgere digna' 

Fludlibus f & noftra potuit conHdere coneba : 

Et fi flammiferas potuifiet feandere-fedes , 

Hafque intrare domns , ipfi erraretis , Amoref ^ 
Uuic quamvis cenfus dederim largita beatoa ^ 
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Ben io lo fo y che dì continua doglia ; 
Pafco quell* Alma , e che in ferir mai fianco , 
Madre , non fon , fin ih' al ferir v'è luogo , 

Io vidi pure al fatai corfo efpofio 
V innamorato Megarefe , e'I vidi 
Non così trifio fiar giunto alla meta , 

Nè pur Leandro impallidir fu vifio 

jillor che il mar , che Se fio bagna y t Aìbìdo j 

Efperto nuotator varcava , ond* Io 

Speffo lodai le nerborute e forti 

Br iccia y e (avente con facella amica 

Air amante Oarzon fegnavo il Porto } 

E pure in mezzo al mar tiepido e fiero 
Meno ardente in quel cuore era il mio foco • 

Ma Tu y fovra gli antihi amor paffando 
In me pietà de’ tuoi sì lunghi affanni 
Rifvegli y e i lumi tuoi molli di pianto 
Cura mi prendo rafciugar coir ali ; 

Nè vo’ già p>ù che fi quereli Apollo 
Di me y l ìfcimdo un fuo Cantor sì mefio I 
L’amata Spofa ornai , Madre , fi doni 
Alla fede di lui , di lui che pio . 

Cantar potea con più fublime fiile 
Belliche imprt fe , r degli Eroi le gefia , 

Pur y te feguendo , la fua cetra in dono 
Sacra al tuo Nume y e in dolci verfi ameni 
Al tuo Mirto gentil piega r Alloro . ^ • r i ' ■ ; 

Qfiindi cantando ì giovenili errori , ' „ . 

Narra le pene de’ /prezzati' Amanti , ' 

Nè pur le doglie fue nàfconde amare : - 
Ed oh quanto al tuo Nume ha di rifpetto | 

Con flehil verfo , a te la facrd è fida ' 

Colomba , pianfe amaramente efiinta . ' 

Sì diffe Amor ; che. vezzfifetto intaaf 
Teneafi al collo della Madre appefo , 

E’I bianco fen con rali fue coprendo , 

Orefice a di forza air amoro fio ardore . 

La Dea con volto ameno a lui , che frtega 
Dolce rifpofe ; il Giovine canoro 
Mi chiede un don , di cui più raro , e grande 
Lo fieffo Marte «mfieguir non puott , 



t% L I B. I. 

Vincit opes animo . Queritor jam Sera» araros 
Auguftum fpoliafTe nemus , Clymeneaque deefle 
Germina , nec viride* fati» illacrymare fororcs : 
Veliera Sidonio Jam panca rubefcere tabo , 
Raraque longacvis nivibus cryftalla gebri . 

Huic Hermum , fulvoqae Tagucn decurrere lfmo , 

( Nec fati* ad cultus ) huic Inda monilia Glaucum 
Proteaque , atque omnem Nereida quatrcre julfi . > 
Hanc fi Thefialicos vidiffc» , Phoebc , per agro? , 
Errare! Daphne fecura : io litorc Naxi 
Thefeum juxta foret haec confpefta cubile , 

Gnofida defcrtam profuga? UquifTet & Evan . 
Qt^òd nifi rre longis placafiet Jimo quereli? , 

F.ilfus huic penna? & cornua fumerà atthre 
Recflor f in hanc alio cecidiffct Juppiter auro . 

Sed dabicur juveni , cui tu , mea fumnaa potefias ' 
Nate , cupi? : thalaini quamvì? juga ferre fecondi 
Sa:pe neget moerens ; ipfaro jam cedere fen/l p 
Inque vicem lepuiffe viro . Sic fata , levavic 
Sidereo! artus , thalamique egrefTa fuperbuni 
Limen , Amyclaeos ad frena citavit olorc» . • • . * 

Jungìc Amor , laetamque vehens per nubila mat'reft 
Gemmato temone fed'er . Jam Tybridis arccs' 

Iliiacae : pandit nitido? Vcnu» alma Penate» ^ ' 
Claraque gaudente* ptMferuBt liraiaa cycai'. ' 
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Coliti , eh* è eentre di fita brama ardente - 
Chiara injieme per [angue ^ e per beltade . 
Nafcer Io vidi , e ia rucwljì in Jerw j 
Di lei f con le mie man , li gnamir il colla 
Tenero ancor di ben pulire attenta 
Feci mia cura , biondo crìn [avente 
Sparger d*amomo , i di pià grati odori : 
Bella cosi , come fin Io , (t appetto 
Dolce e vivace la [ormaron gli Anni : 

De lunghe trecce onor della ampia fronte 
Fanno , [e pur tu le riguardi , o Figlio , 
Alle Dame latine invidia e [corno : 

Fiu bella ajfii delle più vaghe Ninfe ^ 

Com* Io la fin fivra le Dee del mare ^ 

E degna in ver di fìarfì meco affifa 
Su*l Nautilio d*argento a falcar tonde ^ 

E s* il bel pie di pajfeggiar fi gli Aflri , 
Ove /lenza han gli Dii , avefe in forte , 
Delufi ognor dal fimigUante afpetto 
pronti a* fuoi cenni ttbbidirian gli Amori * 
Benché a Coflei con larga man Io defji 
Tefori immenfi ^ alt Alma grande apprejfo 
Cedono vinti , e più non fin che un ombra • 
Mi dolgo Io ben , che ad abbellirla avari 
Sian divenuti , in trar te fila , i Seri , 

Dalle [acre , lor note , amiche Piante ; 

Ch* abbiano al lacrimar pofta 1% meta 
Di Fetonte le verdi alte Sorelle , 

Scarpe onde fonò e f ambre bìge e chiati i ' 
Midollo si f che di pterpum foni 
Si pòco abbondi oggi Sidonia » e Tiro ^ . 

E che non più di crudo verno al gelo 
Il eri/l allo taffodh ai monti in peno • 

Saria pur poco a tanta pompa ancora 
Se ben per lei tErmo feorreffe e il Tago • 

Ad fM mio cenno fot (lan tutte in moto 
Sol per Coflei le Deità marine : 

Le Nereide , Glauco , e [eco unito 
Il Figlio di Nettun feorreran pronti 
Tiate deir Indie i vofli mari , e i fiumi • 

D* oro di perle , e quanti han di più rari 
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Digna de« fedes , nitidis nec fordet ab aftris 
Hic Lib]rcus , Phrygiufque (ìlex , hic dura Laconum 
Saxa virenc : hic flexus onyx , & concolor alto 
Vena mari , rupcfque nicent , queis purpura ccdit 
Ccbalis , & Tyrii moderator livet aheni . ^ 

Pendent innumeris faftigia ntxa columnis ; 

Robora Dalmatico lucent fatiata metallo ; . . . ’ 

Excludunt radios filvis deculTa vetufti* 

Frigora ; perfpicui vivunt in marmore fontes . 

Nec fervat Natura vices : hxc Sirius alget , 

Bruma tepet ; verfumque domus fibi temperat aonum . 
Exulat vifu , te£tifque porentis alumn* . ” 

Non fecus alma Venus , quam fi Paphon arquore ab alto , 
Idaliafve demos , Erycinav'e tempia fubiret . •’ 

Tunc ipfam folo reclinero affata cubili ; ^ ; 

Quorum hic ufque pudor , vacuique modeftia ledti , \ . 

O mihi Laurentes inter dileéba puellas ? 

Cui morum , fideique modus ? numquamoe virili 
Submittere jugo ? veniet jam triftior aetas : . . . . " 

Exerce formam , & fugientibus utere donis , . ’ 

Non ideo tibi tale decus , vultufque fuperbos , ■ . 

Meque dedi , viduos ut tranfmittare per annos * A-’** 

Ccu non cara mini ; faris , o , nimiuroque , pnores - 
Defpexiné procos ; at enim hic tibi fanguioe coto 
Deditus , unam omoes iater miratur amàtque ^ ‘ ’ 

. _ 1 .1 I i i 
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Monili , e gemme torneranno onufli . 

Donna ti bella ^ fs in Teffaglia mai 
Vtfla FaveJJe una fol volta Apollo 
Poteva Dafne andar ficura allora . 

E fe colà di Naffo in fu le arene 
Di Bacco f e di Tefeo fi fleffe a fronte 
Fora negletta , abbandonata , e vile 
La bella Ariadne , eh* a Minoe fu figlia . 

Per queflo amor , fe con querele e pianti 
Non m’avejfe Giunon vinta e commojfa , 

C wgiato in Cigno , o in Pioggia Sarò , o in Tauro , 
Giove dal Ciel ritornerebbe amante . 

Ma il Giovinetto , m cui favore , o figlio , 

Tu ne implorafli il mio poter fupremo , 

La Bella ottenghi ^ e fe la flringa al peno , 

Benché afflitta fovente ella ricufi 
Al fecondo marito ejfer compagna ; 

Ma i'egual fiamma il freddo core accefo 
Fta poi che ceda ^ e al mio voler fi pieghi . 

Tacque , ciò detto , e dal fuperbo ufeita 
Splendido Tetto , t bianchi Cigni al giogo 
Unì ben toflo ; al Carro untili Amore : 

E tra le nubi aliar volgendo il corfo 
Del gemmato tmon reggendo il freno 
Lieta guidò la Madre al Tebro in riva . 

Ed ecco già che s*apre a Lei davanti 
Stanza Reai di così vafia mole , 

Che di Roma le Torri , e V ampie mura 
Man minor pregio , e non flan feeo al pari . 

In fu t aurate foglie il voi fermaro 
Stupidi i Cigni , e poi cantar per gioja . 

Depta Sede alla Dea , di cui le Stelle 
Più luminofa aver non pormo , o grande 
HOriental granito , « i marmi Frigi 
Fanno quà pompa , r i rari l^erdi antichi , 

E le bianche Corniole ad arte fcolte : 

Sun color , che rajjòmiglia al mare 
Tutti i Porfidi fuoi mandò l’Egitto : 

Di quefli a fronte il bel color vien meno 
Della Porpora Ebalia , e fin di Tiro 

Tom. IIL D 
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Nec forme » nec ftirpìs egens ; nam do<Sla per urbem 
Carmina , qui juvenes , quae non didicere puelle ? 

Hunc & bifTenos ( fic indulgentia pergat 
Praefidis Aufonii ) cernes attollere falbes 
Ante diera : certe jam nunc Cybeleia novit 
Limina , & Euboicae carraen legit ille Sibylis • 

Jamque parens Latius ( cujus prasnofcere mentem 
Fas mibi ) purpureos habitus •, juvenique curale 
Indulgebir ’cbur : Dacas ( quae gloria major ) . 

Exuvias f laurofque dabit celebrare recentes . 

Ergo age , junge toros , atque otia deme juventae ,• 

Qjuas ego non mentes , quae non face corda jugavi ì ! 

Alituum pecudumque mihi durique ferarum 
Non renuere greges ; ipfum in connubia terrae 
^thera ( cura pluviis rarefcunt nubila ) folvo , 

Sic rerum feries , mundique revertitur aetas . 

Unde novum Trojae decus , ardentumque deoruna 
Rapcorem , Phrygio fi non ego jiinfta marito ? 

Eydius unde meos iteraflet Tybris lulos ? 

Quis fcptemgemine pofuiìTec moenia Rome 

• ' Impc* 
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fattide fon le più fuperbe grane ; ' 

Son ài II* Atrio Reai forte foflegno 
Cento colonne e cento : e tTor fregiati 
Splendono intorno le fofjìtta ^ e i travi , 
ib* antiche piante ombro fe amena Selva 
V'ha per jri/lor quando più fcalda il Sole : 

Qui l’aura dolce alletta f e fa piacere 
Sentir d'intorno il mormorio de' fonti . 

Sotto l’illufìre Tetto i fuoi confonde 
Ordini etert^ fa natura ifleffa ; 

Se latra Sirio in Ciel , calor molejto 
Qiiì non s'avanza ; in mezzo al Verno algente 
Tiepid' aura confola ; e l'anno intiero 
Temprar fi può , come più piace al fenfo . 

Entrò la Dea , ed in veder gli arrèdi 
Della poffente Amica , e i Tetti aurati , 
Lafctò fu'l volfo comparir la giofa , 

Come fe appunto Salto mare ufcita , 

Nei Templi entraffe di Sicilia , o Pajfo , 

A lei , che fola fe ne flava , e me/la 
Al letto vedovil pofata accanto 
Dolcemente parlò : Donna gentile , 

Qual mai rotore , o qual fever contegno 
Fiera legge r impone a viver fempre . , . 
D'Amor lontana in fu ’l fiorir degli anni f 
O mia diletta fra le illuftri , e tante 
Del bel Laurento amabili Donzelle , 

Qual -ufo i queflo di coflumi , e fede , 

^e in oggi vieta il maritai legame ì 
Bella tu fei , non t'abufar del dono , 

Che natura ti diede , ufalo a tempo ; 

Verrà pur troppo quella tri/la etade , 

Che fa vergogna a chi ricerca amori . 

E forfè non per altro al volto » al tratto 
Aggiunji lo grazia , al portamento , ai gefli , 
Col farti a me f cui fei sì cara , eguale , 

Se non perchè del tuo più verde Aprile 
Ave/fi a trapiffar vedovi gli anni ? 

Baflati ben ( ma forfè troppo è ancora ) 

L'aver dtlufi de* tuoi lumi accefi 

D % 
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Imperi! Lattale caput , nifi Dardaoa furto 
Cepiffct Martem , nec me prohibente , facerdos ? 
His mulcet diftis , tacitumquc infpirat amorem 
Connubi! , rcdeunt animo jam vota , precefque , 

Et lacryma » vigilefque viri prope limina quxfivs » 
Afteris , & vati , totam cantata per urbem j 
Afteris ante dapes , noéle Afteris , Afteris orto , 
Quantum non clamatus Hylas : jamque afpera cmpit 
Fle<5lere corda libens , 8c jam fibi dura videri . 
Ma£ie toris , Latios inter placidifiìrBe vates , 

Qui durum permenfus iter coeptofque labores , 
Prendifti portus } tumidae fic transfuga Pifx 
Amnis , in externos longc flammatus amores , 
Flumina demerfo trahit intemerata canali , 

Donec Sicanios tandem prolatus anhelo 
Ore bibat fontes : miratur dulcia Nais 
Ofcula , nec credit pelago veniffe maritum'. 

Quis tibi tunc alacri , coeleftùm munere , dare 
Stella , dies ? quanto falierunt pedora voto 
Dulcia cum dominae dexter connubia vultua 
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Tanti a tue nozte pretenfori Amanti . * ' < 

queflo , di cui parlo , e che fi dona -, 
Con tutta Calma al meno tuo fublnne , 

E che fra tante eccelfe Donne e v ig he 
Te fola ha in cuor , te fola adora , e flima , 
Di btltade , e di fangue a niun fecondo : 
Giovine , che in Parnaffo , e fra le Muft^ 
Tiene onorato Seggio ; e chi v’è mai 
Sia Giovinetto , o pur Fanciulla in Roma , 
Che i dotti verjt fuoi non legga , e canti ì 
Sotto ’l favor di chi alC Imper prefiede 
Confole lo vedrai fra* primi aferitto : 

Già di Cibele ai giuochi facri , e al Tempio 
Andò Pretore in trionfale ammanto ; 

Che più ? fra quei , che i Sibillini carmi 
H.in di Ifgger Conor , fu fcelto anch* egli . 
Indi colui f che tien di Roma il freno , 
Giacche a me fola e 7 penetrar concedo 
Inumane menti , e le future cofe y 
Pien di clemenza, y innalzerallo , adorno 
Di purpurei panni y a dar le leggi 
Su la curale , un giorno , eburnea fede . 

Tu lo vedrai , per maggior gloria ancora 
Fra tanti fcelto a celebrar le glorie 
Di Lui y che vinfe , e della Dacia altiera 
Portò le Jpogìie y e i primi Allori a Giove. 
Su via y che fai l porgi la defira amica i 
Al forte tuo fedel vezzofo Amante , 

E feco unita in dolci amplejjì e baci , 

La giovanile età paffa con frutto . 

Non v’i si freddo core , Alma di gelo 
Inimica d*Amor , eh* lo non la pieghi 
A fofferime il giogo , e non faccenda : 

Augel non vola « e non cammina Fiera , 

Nè gtùzza Pefee in mar , nè mugge Armento 
Ch' lo non gli unifea a propagarne i femi t 
La terra fleffa in nome mio feconda 
La cadente dal Cielo amata pioggia . 

Con quefla ferie <f ordinate cofe 
Tornano ancor le già trafeorfe etadi , 
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Annuir ! ire polo ^ nìtidorque errare per axei • >. • 
Vifus , Amyclfieis minus exulfavit arenis 
Paftor y ad Idseas Helena veniente carinas . 

Theffala nec talem viderunt Pelea Tempe , 

Cum Thetin ^moniis Chiron accedere rerris 
Eredto profpexit equo . Quana longa morantur 
Sidera ! quara fegnis votis Aurora maritis ! 

Ar procul ut Stellae thalamòs^fenfere parari 
Latous vatum Parer , 6c Semeleius £\^an ^ 

Hic mover Ortygia j mover hic rapida agmina Nyfa ; 

Huic Lycii monte* , gelidaéque umbracula Thymbr« , . 

Et , ParnalTe , fonas ; illi Pangea refultant , 

Ifmaraque , 8c quondam geniali* litora Naxi , ' 

Tunc cara* inierc fores , comitiquc canoro ' j 

Hic chelyn , hic flavam maculofo nebrida tergo y • 1 

Hic ihyrlos , hic ple(Slra ferunt , hic enthca lauro ‘ 
Tempora , Minoa crinero premit ille corona • • •• 

Vix duro cmiiTa die* , Oc jam focialia prée^lo* 

Oroina ; jam feda ferver donaus urraque pómpa : ' i 

Fronde virenc podes , e^ulgenr compita flammis , . 

‘ Er 
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Enea » di Troja onor , che dille fiamme 1 
Sottrajfe i patrj Dei , non fu mio Figlio ? 

Se nuovo amor me non avejje unita 
j4l forte /dnchife , un sì fahtofa Froè , 

Dal di cui fangne i Giulf miei nufciro , ' 
Dimmi , l'avrebbe il Mondo unqua veduto ? 
Se la y eflale Ilia Trcjana a Marte 
Negato aveffe amor , jr bin furtivi 
Qttei nodi furo ondi et la ftrinfe al feao , 

( Nodi a cui non m'oppofì^ ) e chi di Roma , 
Che del Latino Impero è capo , e fede , 
Avria le mura alzate , e l'alte Torri , 

E refo illuflre ai fette Colli il nome ? 

Con quefti lufinghitri e detti accorti 
Nel dubbio cor per introdurvi Amore , 

Amor di nozze , fi fpirgò la Dea . 

Ed ecco la ritrofa Alma gentile 
G'à rifentirjt alle preghiere , al pianto 
Alte lunghe vigilie , ai voti ardenti 
Di Lui , che in dolci carmi al nome amato 
Tutta fe Roma rifuonar d'applaufi , 

Cantando Arteria o fia che il Sol s*a fionda , 
O fia che nafia , Arteria e frmpre quella , 
Ch* ha fu le labbra , perchè fi fifa al ettore , 
Nè per Hilo perduto Ercole tanto 
Replicò d'Hilo il nome , in chiamar U$h , 

Si , comincia a piegar fa/pro fuo core , 

Che già troppo le parve tffir crudele . 

Tu , giacché fii si pio fra gli altri tanti 
Che fi eontan fu V Tebro almi Porri , 

Or vanne al Tempio e facra i Tori a Giove : 
Dopo tante fatiche , affanni , e pene 
Sei giunto al fin del viaggio a prender porto I 
Così fè appunto innamorato Alféo 
Lontan da lei , che le fue fiamme acce fi , 

Che dair Olimpo ove ne trae la fonte 
Pafsò in Arcadia ^ e là per vie fecrete 
Sempre i flutti firbando intatti e puri , 

Al fin là di Sicilia avido giugno 
Con f attuta Aretufa a mefihiar Fonde , 
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Et pars immenfa! gaudet celeberrima Roma: . 

Otnnis honos , cun£bi veniunc ad limina fafcet ; 

Omnis plebejo teritur prarcexra tumultu ; 

Hic eques , hic juvenum coetu Aola mixta laborat . 

Felices utrofque vocant , fed in agmine plures 
Invidere viro . Jam dudura polle reclivii 

Q'ixrit Hymen thalamis intaélum dicere carmen , | 

Quo vatem mulcere queat : dar Judo verenda | 

Vincala , & inligni geminat Concordia teda . 

Hic fuir ille dies : no^em canar ipfe marirus , | 

Quantum noffe licer . Sic viéla fopore dolofo 
Mania fluminea pofuit latut Ilia ripa : 

Non talis niveos ftrinxit Lavinia vultus » 

Cura Turno fpeélanre rubet : non Claudia talis ^ 

Refpexit populos raota }ara virgo carina . 

Nunc opus Aonidura coraites , tripoduraque miniftri 
Diverfis certare modis t ear enthea vittis , 

Atque hederìi redimita cohori , ut pollet ovanti I 

Quifque lyra ; fed precipue qui nobile grelTu | 

Estremo fraudatis Epos , date carmina feftis I 

Digna I 
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Stupida alloT la Ninfa , ai dolci baci 
Creder non vuol , eh' Mia paffdto il Mar* . 

Quii di quefto per te giorno più lieto 
Potean mai darti , amico Stella , i Numi f 
Di qual contento fu'l tuo cor ricolmo , 

( Più affai che al del fe tu ne gij[Ji a volo ) 
Allorchh in volto placido Coflei 
Ti diè la deflra e t'accettò per fpofo » 

Paride nò , non fu sì allegro tanto , 

Qjtando di Grecia alle Trojane /pondi 
piena giunfe a confolar fue brame : 

Nè tal Pelèo vide Te/faglia allora , 

Che l'Uom mezzo Cavallo altier Chirone 
Tetide andar mirò da lungi a Tempo , 

O come tarde a tramontar le Stelle , 

E pigra in Cielo a comparir F Aurora , 

Ch* ai voti maritali il giorno apporti . 

Non sì toflo s'intefe in Nifa , e in Deh , 

Di Stella arder le faci al facro Imèno , 

Che concordi tra loro Apolh , e Bacco 
Fer rifuonar di gioja i facri monti : 

Potar , Zimbra , e Pama/fo han fuoni , e canti t 
Di Bacco ai cenni Ifmaro , e Najfo , e Fallo 
Pangèo d'inni fe/livi , e gli Antri cupi 
Suonano intorno , e le profonde frolli , 

Or vedi ai Tetti amati unir/i al pari 
E le canore Mufe ^ e te Baccanti t 
Chi tiene il Ttrfo , e ehi la lira accorda » 

E chi Febumeo plettro , e ehi di gialh 
Mifìo colore ha la pellicea ve/le : 

Chi , pien del nume , i lauri cinge al crine , 

E ehi <F filerà facra il capo adorna : 

Paffato il giorno appena , erm già pronti 
Del doppio Coro i facrifìzj , « i voti , 

Onde h ca fa d'allegrezza è piena , 

AlF alte porte , alle pareti appefe 
Stan verdi allori , e mille faci ardenti , 

E tutta Roma ne fefleggia , e gode . 

Ognun le nozze onora : entrano lieti 
I Confoli del Lazio ; e van confufe 
Tool. HI. 
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Digna toria , hunc ipfe , Coo plaudente , Philetas , 
Callimachufque fenex , Umbrrque Properrius antro ^ 
AmbifTent laudare diem ; nec triflis in ipfii 
Nafo Tomis , divefque foco lucente Tibullo* . 

Me certe non unus amor, fìroplexque canendi 
Caufa trahit : tecum fìmiles , jun<Slacque Camoeiue 
Stella mihi , multumque pares bacchamur ad ara* , 
Et fociam doAìs haurimus ab amnibus undam . 

Ar te nafcentem gremio mea prima recepit 
Parthenope , dulcifque fole tu gloria noftro 
Reptafli : nitido m confurgat ad aethera tellus 
Eobois , & pulchra tumeat Sebetos alunana : 

Nec tibi fulfureis Lucrinae Naides antris , 

Nec Pompeiani placeant magis otta Sarni . 

Eja age , pr«eclaros Latio properate nepores i 
Qui leges , qui cafira regant , qui carmina ludant . 
Acceleret partu decitnum bona Cynthia menfem : 
Sed parcat Lucina precor , tuque ipfe parenti 
Farce puer , ne mollem uterum , ne (lantia laedai 
Pedtora : cuonque tuos tacito Natura recelTu 
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Nel tumulto fleheo teccel/i Toghe , 

Il Cavalier , la gioventù più [celta , 

E le cofpicue ancor Dame Latine . 

Bella coppia d*Eroì il del vi doni. 

Ognun dtcea , e contentreza , e pace , : 

A/a fra tanti a più d'-u» Invidia il core 
Rodendo va per sì felice Amante , 

Stava fi ajjìfo in fu le foglie Im'em , 

Ed aliar che le cofe eran più quete 
S'alzò fefiofo ^ e di cantar diè fegno 
Lieti carmi nuziali , onde diletto 
N'abbia colui , che per le Mufe è nato , 

Il giorno è quefio, in cui gli eterni t [aeri 
Venerandi legami apprefla Giuno , 

Che la coppia gentile in doppio nodo 
Con forte mano la Concordia firinfe . 

Sì , queflo è il giorno alle mie pompe eletto : 

Canti il Marito le notturne imprefe , 

Fin là dove modefiia il dir permette , 

Ilia così del Tebro in fu la Cponda 
Dormir fingendo non s'oppoje a Marte , 

Nè fa poi dir , ciò che le avvenne allora : 

Non già cosi Lavinia il bianco volto 
Tenne mode fio ^ e*l fuo roffor l'aceufa , 

Aliar che Turno a lei fi flette innante ; 

E non con tanta il virginal candore 
Claudia Mofirò , della gran Madre Idèa 
Nel trar da sè la [aera Nave in porto , 

Che mille braccia già tentaro in vano . 

Voi , che i Tripodi fieri in cura avete 
Fidi Miniflri , e voi Dire canore 
E* tempo ornai che in varj modi e lieti 
Si rifvegli la gioja in metri y e in danze 
E Voi , la di cui menfa Apoi feconda , 

Cingendo al crin le verdi bende ufate 
Le cetre armoniofe ai carmi unite ; 

Afa fra tanti di Pindo almi Poeti 

Sorgano quei , che in jfrave flil cantàro 

„ Le Donne , i Cavalur , t Arme , e gli Ameri : 

Valor , grazia » e beltà ne' Spofi accolta 

E j Sian 
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Formarit rultu» , multum de patre decoris , 
Plut de matre feras . At tu pulcherrima forma 
Italidum , tandem merito pofTelTa marito , 
Vincla diu quaefita fove ; fic damna decorit 
Kulla tibi , longae virides fio flore jutrentas 
Perdureot rultus » cardeque haec forma fenefcac 
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Sia» degli Imi feflivi efordio , e meta . 

Ed oh perche dei prifcbi illufh^ Vati 
L'età non vide ùn si bel giorno I O come 
Filtte in Cvo , di Batto il Figlio , e CVmbro 
Properzio avrianlo di fue lodi ornato ! 
fìi triflo faria flato Ovvidio in Ponto , 

E al fuo foco vicin ricco Tibullo . 

Sfoggi per te fciolgo la 'voce al canto 
Doppia ragion mi muove ( amico Stella ; ) 

Tu pari a me cinto d'allori in Pindo 
Sede onorata hai fra le Mufe , e meco 
Tu bevi alV onda del Caflalio rivo , 

E andtam con eflro egual giulivi al Tempio . 

E Tu f Donna gentil , che illuflri e chiare 
Da Piirtenope mia le fafce avefli , 

E là Fanciulla il piè fnodafli al corfo , 
Innalzerai fino alle Stelle il vanto 
Della b Ila nativa alma contrada , 

E di gloria immortai vedrò il Sebèto 
Per te , più gonfio andar feflofo al Mare : 
Quindi del Samo ^ e le Lucrarne Ninfe 
Cedranno a te ^ più bella Ninfa , i pregi . 

Da te chiari Nipoti il Lazio attende , 

Che in toghe , e in armi , e nel parlar fecondi 
Tornino in Roma a ravvivar gli Eroi . 

Su , buona Ctnùa , il tempo al parto affretta : 
Senti f Lucina , un voto mio , lo fenti ; 

E Tu gentil Fanciul lo fenti mcora : 

Non far oltraggio al vago fieno , al ventre : 
De* Genitori in fu F idee Natura 
Con fiecreto lavar ne formi il Figlio : 

Il Bel del Padre in lui vedran le genti , 

D Bel materno in lui vedran gli Amori , 

Tu fra le belle bella eceelfia Donna 
Ghria e fplendor delF Itale Matrone » 

Il degno Spofio t e* l defiato tanta 
Godi lunga flagion fioave nodo , 

Nè mai la tua beltà per girar étanni 
In te fi ficemi , e il giovanil fico fiore 
idantengbi il volto , o almm lo perda a fera • 
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VILLA TIBURTINA MANLH VOPISCI. 

I 1 1. 

^^Ernere facundi Tibor glaciale Vopifci , 

Si quis , & infetto geminos Aniene penatca , 

Aut potuit focije commercia nofcere ripa; , ' 

Gertantefque (ibi dominum difendere villas ; 

Illum nec calido lacravit Sirius altro , 

Nec gravis afpexit NemeeS frondentis alumnus : 

Talis hiems teftis , frangunt (ìc improba folem 
Frigora , Pifazoque domus non xftuac anno . 

Vifa manu tenera tcétum fcrip(t(Te Voluptas ; 

Tunc venus Idaliis unxit faftigia fuccis , 

Permuldcque cotnis , blandumque reliquit hooorem 
Sedibus , & volucres vetuit difcedere natos . 

O longum memoranda dies ! quae mente reporto 
Gaudia ! quam lalTos per tot miracola 7ifu$ | 

Ingenium quam mite folo I qua; forma beatis 
Arte manus conceda locis ! non largius ufquacn 
laduKìc Natura (ibi : nemora alta citatit 

Incu* 
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LA nU.A DI MANLIO VOPISCO IN TIPOLL 

EGLOGA III. 


V Optfco , p^r ^el tqo bd dir fiondo . 

Bella è Tivoli tua : la doppia Cajfd * * ' ■ - 

Chi non ammira ^ t la flruttura , e farte^ } - , • 

Scende l'Alba da' Monti , e gonfia , t piena „ 

Con tcrror dei Pafìori agita l’onda : 

Ma giunta a quefle foglie , umile , e quota , 

Di Lei f che in due divide , orna le fpondt , 

E [otto gli archi ad aito ponte eretti 
Pajf indo , gode di vederle unite . 

U innofe piante , che le fan corona , 

E in ogni parte i fonticelli e i rivi 
Cercan tra lor di cufìodirla illefa , 

Onde a rigion Tivoli all'ente è detta . 

I.atri pur dunque in del Sirio , o rugifca 
L'infocato Leon , chi l'aria dolce , 

Che intorno fpira y e le frefche ombre ameni 
Temprando vanno i più cocenti ardori , 

Che affligon tanto ì Gtucatori in Fifa : 

Par (he il Piacer con delicata mano 
N'abbia formato ed il modello , e FOpra . 

Venere allor di puro latte afperfe 
Gli alti fuperbi tetti , e dei più rari 
Bai fami puoi , di cui n' è Cipro piena ; 

E qui hfciò tra le lufinghe , r f vezzi « 

L'Ònor cuffode , e i pargoletti Amori , 

O per molti anni memorabil giorno ì 
O di qual gioja ho Io la mente piena 1 
O come in rimirar le vaghe , e tante 
Si rare cofe n'ho lo fianchi i lumi ! 

Vedi come la Terra è qui feconda ! 

O di qual grazia in ogni parte fplende 
Uindufirt man , che lavorò si attenta , 

O come fono al bel travaglio a fronte 
Più bello il Colle , e verdeggiante il Campo t 
Non tanto a si prodiga fu Natura 
NtlPOpre fue , quanto fu qui cortefe . 
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Incubuere vadis ; fallax refponfat imago 
Frondibus , 6c longas eadem fugic uoda per umbras • 

Ipfe Anien ( miranda fides ) infraque , fuperque 
Saxeus , hic tumidam rabiem , fpumofaque ponit 
IMurmura , ceu placidi vericus turbare Vopifci 
Pieriofque dies • habentes carmina fomnos • 

Licus utrumque domi : nec te mitilTImus amnii 
Dividit 9 alcernas ornant pretoria ripas , 

Non externa (ibi » fluviumve obdare queruntur • 

Sefliacos nunc fama (inus , pelagufque natatum 
]adiet , & audaci jun6^os delphìnas ephebo : 

Hjc eterna quies f nullis hic jura procellis , 

Nufquam ferver aquis : datur hic tranfmittere vifus , 

Et voces , & pene manus : (ic Chalcida du^us 
Difpellunt refugi : (ic diffbciata profondo 
Bruttia Sicanium circumfpicit ora Pelorum • 

Quid primum , mediumve canam , quo (ine quiefeam ? • 
Auratafne trabes ^ an Mauros undique podes , 

An pid^urata lucentia marmora vena 

Mirer 9 an cmiiTas per cundla cubilia oymphas ? 

Huc 
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Con htlV orJin dtfpoflì Abeti , e Pini 
Ornan del fiume fólte rive oppofle j 
Quindi delF onda fuggitiva , e chiara 
Speglio fi fan le verdi fronde , e i fiori , 

Ni di lor porta fecQ altro che Vombra . 
Maraviglia maggior | come al fuo fonte , 

Cosi vicino al Mar , rotto fra fafii 
Lo flelfo fiume flrepitofo , e fiero 
Qui freni il mpto a mez%o'corfo , e taccia ! 
Forfè per te , l^opifco , ai Carmi intento , 
Queto fi fa ; forfè mode fio ei teme' 

I filenzj turbar dì quelle notti 
Omf hai più pronte al tuo penfier le Mufe . 

Se ben divi fa fu Vaiterne fponde 
Sbalza la Cafa , non pertanto fonda 
La divide, del fiume amica , e queta , 

Anzi che tì Tetto in un raccolto adorna , 

Con doppio a (petto e F un e f altro Lido . 

Non ptù la fama il Mar tra Sefio , e Abldo ^ 
Varcato già ^al nuotatore amante 
Ne* fuoi fafii rammenti ; e taccia in fine 
Del Giovinetto il temerario ardire , 

Che dt amico Delfin fu*l dorfo afiìfo 
P affava il Mar , eh* ì tra Pozzolo , t Baja . 

Dolce Sede immortale ha qui la Pace : 
'Atre tempefie a auefio Cielo intorno 
Non girin nò ^ ni a conturbar que(f onde : 
Dalfuno alF altro degli oppofii Tetti 
S*incontrano a vicenda e voci , e fguardi » 

£ qutfì ancor mano con man fi firigne ; 

Così da firetto Eurlpo Aulide , e Calci , 

Così Reggio , e Pelór dal Mar Sicano 
Divi fi , in onta al fluttuar mai fempre , 

Han pur tra lor con egual arte il paffo , 

Qual del mi» canto fia il principio , t quàlé 

II mezzo fia j e qual farà la meta ì 
L* auree foffitta , o pur f eburnee porte , 

O di vario color fplendenti i marmi 
Ammirerò dapprima , ovvtr le tante 
Chiare Fontane in ogni flanza ammeffe ? 

Tom. 111. F 
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Huc oculis , huc mente trahor : venerabile dicano ' 
Lucorum feniutn ? te quz vada fluminis infra 
Cernii ? an ad filvas quse refpicis , aula , tacentes ? 

Qua tibi tota quies , offenfaque turbine nullo 
Nox fìler , aut teneros ìnvitant murmura fomnos . 

An qux graminea fufeepta crepidine fumane 
Balnea , & impofìtum ripis algentibus ignem t 
Quique vaporiferis junélus fornacibus amnis 
Ridet anhelantes vicino domine nymphas ? 

Vidi artes , Veterumque manus , varìifque metalla 
Viva modis : labor eli auri memorare figurai , 

Aut ebur , aut dignas digitis contingere gemmai . 
Quicquid & argento Mcntor , vel in are Myronii 
Zeuzidis aut vario manus ed experta colore . 

Dum vagor afpedVu , vifufque per omnia duco , 

Calcabam necopìnus opes : nam fplendor ab alto 
Deduus , & nitidum refereotes aèra tede 
Mondravere folum ; variai ubi pifta per artei 
Gaudet humui fuperare novis afarota dgurii . 

Expavcrc gradui . Q,uid nunc ingeotia mirer 

Atria ? 


■ • '.l 
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Inocchio fi perde ^ e fi confonde il fenfo f 
Canterò lo le fiacre Selve antiche ? 

0*1 fiume , che dall* alto a fcorrer miri 
Vopifico mio ì 0 i deliziofi ameni 
Boficbetti a fronte del reai tuo Tetto , 

Ove a betr agio tuo godi tranquillo , 

Nè rumor giugno a fraflomar gli amati 
Silenzi della natte ^ e fol de* fonti 
Il grato mormorio t*invita al fanno ? 

O f Bagni eftUerò , che ad arte fatti 
Ri falda il foco in fu le rive algenti , 

Per cui dell* Alba ancor tepida l*onda 
Si rende , unita alle fornaci ardenti , 

Onde le Ninfe del vicin torrente 
Invidia n'han per lo gelar mai fempre f 
Qui vedo Parti , e de* Scultori andati 
he mani induflri a comparir più fine , 

E in varie guife i bei formati al vivo 
E corinti metalli , e marmi antichi . 
he flatue eforo , il puro avorio incifo 
he gemme , onde gli anelli acquifian pregio , 

E quanti mai feppe Mentór d’argento 
Vafi formar , o pur Mirone in bronzo , 

O quanto Zeufi col pennello efpreffe , 

Tutto ridir t*Io lo volejjì appieno 
Noi potrei già fenza fiancar la vena ! 

Mentre m*aggiro in quefla parte ^ e in quella , 

Sovra tutto Affando il guardo attento , 

Pur non nP avvidi con Pineauto piede 
Di calpeflar cofe pregiate ancora : 

Allora fu eh* allo fplendor che /Paltò 
Dai lucenti criftalli in giù difende , 

Nel Suol Io vidi con rifteffa luce 
Specchiarfi il Cielo , ed Io mirarmi in quello : 

^ , vidi allor , che il pavimento ad arte 
Con varie , di colori ^ e di figure , 

Pietre difiinte , vagamente inteflo , 

Uj ben ragion ctinfuperbir fu i tanti 
Di Zenodoro già formati in Troja ! 

Con più riguardo è poi che i pajjt avanzo . 

F t Defie- 
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Atria ? quid paribus dilìantia tefla trichoris ? 

Quid re , qu* mediis fervala penatibus , arbof » 
Te<fba per & poftes liquìdas emergis in auras , ■ 

Quo non fub domino faevas pafìTura bipennes ? 

Et nunc ignarx forfan vel lubrica Naie , 

Vel non abruptos tibi debet Hamadryai annos • 

Quid referam alterno gemina* fuper aggerc nymphas 
Albentefque lacus , gelidofque in margine fonte* ? 

' Teque per obliquum penitus qu£ laberis amnem , 
Marcia , & audaci tranfeurris flumina plumbo ? 

Non folum loniis fub ilucSlibus Elidi* amnem 
Dulcis ad ^rneos deducit femita portus . 

Illis ipfe antri* Anienus fonte reli(5lo , 

No(5le fub arcana glauco* ezutus amiiSbus , 

Huc ìlluc fragili profternic pedbora raufeo : * 

Aut ingens in (lagna cadit , vitreafque natatu 
Plaudit aquas : illa recubat Tiburnus in umbra , 
mie (ulfureos cupit Albula mergere crines . 

Haec domus * /Egeria* Nemoralem abjungere Fhoeben 
Bc Dryadum viduare choris algentia poflic 
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Defìeran forfè in me la maraviglia 
E gli Atrj vafli y e i tre diflinti piani , 

Che Carte Cun fu 7 altro alzò fjflofa ? 

O forfè quella , che le cime al Cielo 
Diflende annofa Pianta , il cui bel verde 
Soffrir non puott il fuo Signor cortefe , 

Che villana il recida ingrata fcure ? 

Forfè chi fa , che qualche Ninfa y o Dea 
Ch‘ alle Piante prefiede , in lei non viva , 

E a lei non fa degli anni fuoi tenuta ! 
r N^ qui fia efuopo rammentare i Bagni 
D* acque falubri in fu C alterno lido , 

Ni delC Albola i laghi y e i fonti algenti ; 

Ni di te pirlerò , che sì da lungi 
Per canali di piombo , e oblique firade 
Porti fin qui di M trcia il nome y e il corfo ; 

Sola y cosi d*Alféo y non i la gloria 
D'andar celato ad Aretufa in fieno s 
Così dell' Alba il Genio ha per cofiume , 

Lafciando i verdi panni y e'I proprio fonte ^ 

Nella notte più cupa entro quel Speco 
Paffdr furtivo y e al fragil mufco intorno , 

Cb' a lui s'oppone y indebolire il fianco ; 

Sìafi pur che fiagnante il corfo freni , 

Et gode fiar fovra quelC onde a nuoto : 

O fia dappoi che fiotto l'ombra fcorra 
DelC Albola vicina y' ecco le Ninfe , ; 

Di lei tuffarvi le fulfuree tefle . 

O come volontieri a quefle mura 
Cintia verrebbe , e qui fermar fua fede ; 

E con quefle cangiar felici Piante 
Le Driade Laconie avrian per forte 
E gli afpri monti y e i freddi bofchi fuoi : 

Fuor dell' Arcade terra e Pan vedremmo 
Venir fu CAlba a pafcolar C Armento : 

Se gli Oracoli fuoi C Erculeo Nume 
Qjiì non rendejfe , accorrereber pronte 
Le dite Fortune , onde Prenefle è in grido « 

Non 
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Taygeca » & (ilvis arceiTere Pana Lycaeis 
Quod ni cempla datene alias Tyrinthia forces , 
Et Praeneftinae poterant migrare fororet . 

Quid bifera Alcioni laudem pomaria ? vofque , 
Qui nunquam vacui prodidis in acebera rami ì 
Cedane Telegoni , cedane Laureneia Turni 
Jugera , Lucrinxque domus , litufque cruenei 
Antiphaea; : cedane yicreae juga perfida Circes 
Dulicbiis ululata lupis , arcefque fuperbi 
Anxuris , & fedes Pbrygio quas mitis alureno 
Debct anus : cedane qux te , jam folibus arélis , 
Ancia nimbofa revocabunc litora bruma . 

Scilicet bic bilari mifcenrur pendere mores ; 

Hìc premicur fecunda quies » virtufque ferena 
Fronte gravis , fanufque nitor , luxuque carente» 
Delicix , quas ipfe fuis digrelTus Athenis 
Mallet deferto fenior Gargeteius borto . 

Hzc per & ^geas biemes , Pliadumque nivofum 
Sidus , & Oleniis dignum petiifie fub afiris . 

Si Maleae credenda ratit , iculofque per eftus 
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Non vanti più le P'ìgne fue Corcirs , - ‘ 

■he di cui Piante in ogni tempo al Cielo , 
Stendono i rami fuoi fempre fecondi , 

Ch' ha gli Alcinoi fuoi Tivoli ancora 
Di Telegono e Turno c. campi , e Jelvt 
Cedano pur , nè più fra noi fi nomi. 

O Tufculo , 0 haurento ; e i Colli aprici 
Cedano ancor del hucrin lago accanto . 

D' Antifate crudel copra fobbllo 
Uinfame lido , e le Circee Colline , 

Ove difperfe da colei , eh' e Maga , * ■' 
Cangiate errar ritache G nti in Lupi 
Superba Terracina il capo pieghi ; . 

Ceda G ijita , che famjfa è tanto 
Per colei , eh' ad Enea diè latte ^ e vita ; ■ 
Ceda a Ttvcli in fin ceda pur Anzio ,• ; , - 
A cui ti chiama al fin eTEflatt. il Verntf . 
In sì dolce ritiro allor deponi ''' 

Lieto le gravi cure , e quivi intanto 
L’ozio non regna ^ e le virtù più fodc 
Col tuo tratto gentil fi fan più belle : 
Specchio ft’ tu di vero onor , che godi 
Senza pompa moflrarne , e fenza jfafio 
Delizie tante , al Mondo uniche , e fole : 
Fin là d' Atene ancor verrebbe a quefii , 
Nulla curando gli orti fuoi fecondi , 

Lieto Epicuro ^ e a si giocondo lido ; 

Siafi placido il Mare ^ o fia in tempefle » 

( Tanto diviene il ben prefente a noja ) 

Che in mezzo alle procelle , ai fcogli infidi 
Tentata avria la dubbia firada e lunga . 
Nò nò • nel tuo ripofo ozio non trovi , 

Afa fempre intento a coltivar le Mufe » 

Sia che Tu canti col favor ^Alcide 
De* Tiburtìni Fauni t o fia ch’efalti 
Del tuo Catti con maggior efiro i pregi ; 

O di Pindaro air ufo ^ o in carmi pieni 
Canti il valor de’ più famofi Eroi ; 
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Sic via » cur oculis fordet vicina voluptas ? 

Hìc tua Tiburtcs Faunos chelys , & juvat ipfum 
Alciden , difhimque lyra majore Catillum : 

Seu cibi Pindaricis animut contendere ple^tris p 
Sive chelyn tollas Heroa ad robora , five 
Liventena faciram nìgra rubigine tinga* , 

Seu tua non alta fplendefcat Epiftofa cura . 
Digne Midas , Croefique bonìi , 6c Perfide gaza , 
Madie bonis animi ! cujus flagnancia ruta 
Debuic , & flavis Hermus trinfcurrere ripis , 

Et limo fplendcnte Tagu* s fic do^a frequentea 
Otia f fic omni deterfu» pedlora nube ^ 
Finem Neftoreae prccor egrediare fenedl* * 
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0 per gioco talor •uolgì^lo flile - . . • 

fatirieó dir cottf ufo^e mi/lo 

Ma da i verfi lontan Tu Vufì allora 
Nelle lettere tue piano , e gentile . 

Hai Tu r animo grande ^ e fei ben degno 
D'aver di Mida , e Crefo i Regni , e FOro \ 
E quanti mai la Perfia ebbe Tefori ; 

E tributar] ancor fu quefle arene 

Scorrer dovean concordi e FErmo , f '/ Tago . 

Nube ^affamo intanto il bel fereno 

Del dotto tuo tranquillo almo ritiro 

Non fia che turbi , o penfìer tri/lo il toro » 

E di Neflore al par vivi felieo , 


Tom. in. 
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SOTERIA RUTILA GALLICI ; 
I V. 




9tìt f io Superi » nec inesorabile Clotho 
Volvit opus : videi tlnna pio» Ailrxa , Joviqae 
Conciliata redic ; dubitataque fiderà cernii 
Gallicus . Es coelo , Dis es , Gernaanice , cordi » 

Quis neget ? erubuii lanto fpoliare rainiftro 
Innperium Foriuna tuum : ftai proxima cervijt 
Ponderi» immenfì , damnofaque fila feneélx 
Exuii f acque alio» melior revirefcii in anno» . 

Ergo alacres , qux figna coluni urbana » cohories , 

Inque finum qux fspe tuum fora turbida queflum 
Confugiunt lege» ; urbefque ubicumque togate , 

Qus tua longinquis implorane jura quereli» , 

Certent leticia ; nofterque ex ordine colli» 

Confremat , 8c fileant pejoris murmura fame : 

Quippe mance , longumque atvo redeunte manebic • 

Quem pene» intrepìdae mici» cufiodia Romae • 

Nec tantum induerint.fati» nova fxcula crimen • 

Aui inftaurati peccaverit ara Terenti . 

Aft ego nec Pheebum (quanquam nihi furda (ine ìlio 

Tlcilra ) 
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PER LA RICUPERATA SALUTE DI RVTILIO 

GALLICO . 

; EGLOGA tp-, 

V ivati gli eterni a mi fropizj Numi . 

Il Fato ineforabile , e crudele 
Non fempre è fardo , e eoi pregar fi placa « 

Ptetofa Afiréa afcoltà i voti , e torna , 

Fatta amica di Giove , a te foriera 
Di falute , 0 Rutilio , e il rio tenore 
Non più temer dUni^ua awerfa fiella . 

Germanico , agli Dii fei caro ^ t al Gelo ; 

Chi può negarlo ? ebbe rojfor la fòrte 
Di toglier al tuo impero un Uom ti degno , 

Rutilio , a cui f dopo di te , s'appoggia 
Tutto di Roma il pefo , ha già depofla 
Quella , che Fopprimea , fr acida {paglia , 

E qual ferpe ne vefte una più verde 
Da far riparo al lungo gir degli anni . . 

Sien dunque liete le fedeli {quadre 
DelP Urbana Milizia ; e le querele 
Di chi nel For contende ^ e le romane 
L>eggi t che afcolti , e che difènder dei • 

L,e Togate Città , che etogni parte 
Chiedon giuflizia , al rifanar di lui , 

Che tutto ha in pugno , ed Armi regge , « Toghe » 

Dian fegni d' allegrezza , e fciolgan voti . 

Nel comune piacer verfi di gioja 
Cantiam Noi pur , che coltiviam le Mufe , 

Nè più divulghi un mal peggior la fama : 

P’ive Rutilio , e conterà più lufiri : 

Roma fenza timor vivrà ficura 
Sotto di lui , che mite il fren ne regge , 

Non fia già più che la ventura etade 
Veda contro di lui crudele il Fato ; 

O che del viver fuo fi volga ai danni 
Dite , di cui riha rifiaurato il Tempio . 

G % Non 
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Pieifira ) nec Aonias decima cum Pallade divas , 

Aut micem Tegeac , Dirceive hortabor alumnum t 
Ipfe veni , virefque novas animumque minifira , 

Q'ii caneris : doéVo nec enim fine carmine , tantui 
Aufonia: decora ampia togae f centumque dedifli 
Judicium mentemque , viris ; licer enthea varia 
Excludit Pimplea (ìtim , nec confcia detur 
Pitene , largos potior mihi gurges in baudus 
Qui rapitur de fonte tuo : feu plana folutìs 
Qua ftruis orfa modis , feu qua tibi dulcis in artem 
Frangirur , & nortras curar facundia leges . 

Quare age , fi Cereri fua dona , merumque Lyaeo 
Reddimus , 6c dives praedas , tamen accipit omni 
Exuvias Diana tholo , captivaque tela , ' • 

Bellipotens ; nec tu , quando tibi , Gallice , maju» 
Eloquium , fandique opibus fublimis abundat , 1 

Speme coli tenuiore lyra ; vaga cingitiir aftris . ' 
Luna y & in Oceanum rivi cecidere minores , 

Qua? tibi follicitus perfolvit prsemia morum 

Urbis amor -?' qua tum Patrumque Equitumque notavi 

Lumina , & ignarae plebis lugere potente* ? 

Non labenre Numa timuit fic curia felix , - 
Pompejo nec ceH'us eques , ncc foemina Bruto . • . 
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Non farà mai , che col pregare /4pollo • 

( Benché fcnza di lai fìa inetto ai carmi ) . . 
Io fianchi , o Palla e te Caflalie Dive , 

0 i Numi di Dircéa Frcole , e Bacco . ' ' 
Da te t Rutilio , ogni favor n*atttndo , 

E in me Fanimo accrefci,^ t forze al canto i 
Nè tu , fcnza Fonar , che dà il Parnaffo ^ * 
Si ben la Toga avrtfii ornata ^ e in tanti ’ 
Dotte fentenze in perorar nel Foro , . . • ; . 
Benché Mufa divina in me potejfe 
Saziar la voglia , eh' al cantar mi fpigne » 
Col farmi bere di Pirene al fonte , . 

Noi curerei ; troppo m'è cara quella , 

Che vien dal fonte tuo onda si pura : 

Sia che tu parli in fcìolti acanti ^ o fia 
Ch* eflro gentile al ver foggiar ti porti , . : • 
Lo ftil ftcondo , e noflre leggi offervi . 

Se noi rendiam quel eh' è fuo dono ai Numi , 
j4 Cerere le biade , il vino a Bacco , 

1 Cervi a Diana ucci/i e Capri e Damme ^ 

E de' vinti nemici i dardi a Marte » 

Gli accolgon grati , e ne fa pompa il Tempio 
E tu ^ che tanto in eloquenza abbondi , 
Rutilio , alio tenendo in Pindo il feggio , 
Sprezzir non dei di tenue lira il fuono : 

Ma corona di Stelle in del la Luna , 

E grato il Mar tutti i rafcelli accoglie -, . 

L'amor di Roma o quanti voti al deh 
Seiolfe per te fiancando i Numi ifiejji I 
Confoli , e Padri a lacrimar io vidi ; 

Da Plebe fiejfa , non eal de* grandi 
O la vita ^ 0 la morte , anch' ella diede 
Se^i di doglia al tuo periglio efiremo . 

Non da tanto timer Roma felice 
R'ftò forpreft aliar per Numa efiinto , 

Nè per Bruto , o Pompeo pianfer mai tanté 
L'Ordine rqueflre , e le latine Donne . 
Quefla è tua lode s Tu pietofo afeolU 


Si 
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Hoc illud ; triftes invitum audire catena: 

Parcere verbcribus , nec qua jubet aita poceftas 
Ire , fed armatas multum fìbt demere vires • 
Dignarique manus humiles » Se verba precaotutn ; 
Reddere jura foro , nec proturbare curules , 

Et ferrum mulcere toga t (le itur in alta 
Pedlora , (ìc mixto reverentia fe dar amori . ■ 

t 

Ipfa etiam cunétos gravis inclementi a fati 
Terruit , & Tubiti przeeps juvenile perieli , 

Nil cunélante malo , non iliud culpa feoedlr , 
(Quippe ea bìdenis vix dum orfa excedere luftris ) 
Sifd iabor intendens , antmique in membra vigentit 
Imperium , vigilefque Tuo prò C*fare curat , 

Dulce opus , bine felTos penitus fubrepfìt in artus 
Infidiofa quid , Se pigra oblif ia vitae . 

Tunc Deus » Alpini qui jitóta culmina dorfi 
Signat Apollineo fandfos cogoomine lucos , 

Refpicit , heu , tanti pridem fecurus alumni 
PerpelfuTque moras : bue mecum , Epidauria proles 
Huc , altis gaudens ; datur aggredtenda facultas 
Ingentcm recreare «’irum : teneamus adotti 
Tendentes jam fila colos : nec fulmini: atri 
Sit metus ; has ultro laudabit Juppicer aries s 


L I B. 1. 

Uaffiitte genti fra catene afìrette , 

£ benigno la pena a lor condoni ; 

£ benché tu frffente abbia la mano , 
fin là non giugni ove il rigore è ingiuria , 

Ala fren ponendo alF autorevol grado , 

Gli umilt abbracci ^ e il Supplicante afcolti • 
Senz' oltraggiar la dignità curule , 

Giudichi retto , e fai con dolci modi 
Infieme conciliar la Toga , t tArmì « 

Al comando così miflo F amore , 

Benevolo ti rende a Roma , al Mondo . 

Il morbo tuo sì repentino , r grave • 

Contro di cui l’arte fudava in vano 
Con i farmaci fuoi , efalto terrore ' 

Tutti forprefe , e fi dolean del fato : 

Nè colpa fu di tua cadette ctade , • 

Che ’l duodecimo luflro appena hai fcorfo 9 
Ma fol cagion del tuo periglio eftremo 
N’ è la fatica , p */ vigilare attento 
DelF impero alle cure ^ a cui ti chiama 
Deir Auguflo Signor dolce il comando • 

Quindi fianca natura in ogni membra 
Da letargo mortai rmafe opprefia , 

DalF Alpi V ercelline Apollo allora 
Volge lo fguardo al fuo Cantor dolente ^ 

£ fi lagnò del ritardato ajuto . 

Seco chiama Efcalapio , e lieto accorre . 

S’afpetta a noi ^ ch’opra de’ Natni è fuefia^ 
’Apol dicea , di rtfanar cofiui , 

Che fra miet fidi è fUoTn più degnò • 

Sia noftra cura il tt ottener' le Parche 
Dal non troncar dt quefìa vita il filo , 

Senza temer del fulminar di Giove , 

Che forfè anch* ei ne loderà Pimprefa . 

Alma non è plebea y nè in odio al Cielo 
La bella di Rutilio , onde m’affanno , 

Ma neir entrar lo f antro ben tofio , 

L’antica nobiltà , Fillufirt fiirpe » 
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Nam ncque plebeiam , aut deirtro fine numine cretam ’ * ' 

Servo animarti . Atque adco , breviter , dum rc(5>a fubirrus, 
Expediam . Gcnus ipfc fuis , praemifTaque retro ’ . ^ 
Nobilita? , nec erigo later , fed luce fequente ■ ■ 

Vincitur , 5c magno gaudet ceflìfTe nepoti . , . . . 

Prima tog«e virtù? : illa quoque clarus , & ingenj • .< , ;; 

Eloquio: mox innumeri» exercita caftri? , " ‘ 

Occidua? , primafque domo? , & foIe fub omni ‘ 

Promeruit jurata manus : nec in otia paci» 

Pjrmifium laxare animo? , fcrrumque recingi . 

Hjnc Galaria vigen? aufa eft inceffere bello . '1 

Hunc quoque perque novera, timuit Paraphilia mefliei , 
Pannoniufque ferox arcuque horrenda fugaci 
Armenia , & patiens Latii jara ponti? Araxes , 

Quid gemino? fafee? , magnaeque iterata revolvam 
Jura Afide ? vclit illa quldera ter habere , quaterque 
Hunc fibi , fed revocant farti , raajorque curulis , 

Nec prorairta feraci . Libyci quid mira tributi 
Obfequia , & jurtura inedia de pace triuraphum 
Laudera , & opes quanta? nec qui mandaverac aufua t 
Expeflare fuit ? gaudet Trafimenus & Alpes 
Cannenfefque animae : primufqùe infigne tributuin . 

Ipfe palam lacera plaudebat Regulas umbra . 

Noo 
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Ond*ei ir affé i natali è affai ben nota j 
J\U da lui vinto è lo fflendor degli Avi , 

Che cedon Iteti al gran Nipote il vanto . 

Non te la Toga onora , onor di lei ' 

Se* Tu grande Orutor . Guerriero efperto 
Dontafli già con nian pcjfente , e forte , 

Fin dove nafce , e dove more il Sole , 

Regni , e Provincie al Roman Solio awerfe ; 

Nè mai permife a te- l'ozio di pace 
L’armi deporre y e il bellico fo ardore , 

Galazia in guerra fuperafìi ardita : 

Per nove volte il Sol girato avea 
L’Orbe cele fi e , che Panfilia a fronte 
"Dille fue fchiere te mirò nemico , 

E al tuo brando guerrier lafciò la palma . 

Piagne l'Ungaro vinto ; e in fu l’Araffe , »■ 

Da Roma aflretto a Offerirne il Ponte , 

Combattefli gli Armeni , ancorché fieri 
Sien con torco pugnando y e a fuggir pronti , 

Del doppio onor de’ Fafci , e de* Governi 
Nulla dirò , che tAfia ancor ne parla , 

Che quattro volte e fei bran,ò*l tuo impero . 

Ala che ! ne’ fafli fuoi te volle ferino 
Roma y ed alzarti al già promeffo grado , 

Di dar le leggi in fu teburnea fede , 

Nè voglio qui lodar quel , che ottenefli 
Giu fio trionfo in paee y, aliar che afìretta 
Tornò Cartago a dar tributo a Roma , 

Nè vi fu d’uopo ad appettar quel prode 
Per le tante aequifiar fpoglie perdute , 

Quante Tu fol di riportarne hai gloria , 

Or vadan Iteti il Traftméno , e t Alpi , 

E i guerrieri di Canne in campo eftinti , 

Che tinfigne tributo hai tu rifeoffb , 

E di Regolo ancor t’applaudo t ombra , 

Che di tua man le fue vendette or vede . 

Lungo farebbe il rammentar le vinte 
Germane fchiere , t tncattnato il Reno , 

Tom. HI. H a 
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Non vacat AnSloas acies , Rhenumque rebellem , 
Captivsque preces Veledae , & ( qua? maxima nupcr 
Gloria ) depofftam Dacis pereuntibus arcem 
Pandere ; cum tanti » leélus , rc6^oris habenas , 

Gallice , fortuna non adverfanre fubifti . 

Hunc igitur ( n digna loquor ) rapiamus iniquo , 

Nate f Jovi : rogat hoc Lati» pater inclytus urbis : ' 

Et meruit ( ncque enim fruftra mihi nuper honora 
Carmina patritìo pueri fonuiflit in oflro ) . 

Si qua falutifero gemini Chironis in antro 
Herba , tholo quodcunque tibi Trojana recondic 
Pergamus ^ aut medicis felix Epidaurus arenis 
Educar ; Idaea profert quan» Creta fub umbra 
DidVamni florentis opem , quoque anguis abundat 
Sputnatu : jungam ipfe manus , atque omne benighum 
Virus » odoriferi Arabum quod doé^ui in arvis p 
Aut Ampheyfiaco pailor de granine carpfi • . < 

Dixerat : inveniunt pofitos jam fegniter artus , . » 

Pugnantemque animam : ritu fé ctngit uterque 
Pconio p monftrantque (imul p parentque volentet ; 

Donec letifcras vario medicamine peftes ; ‘ 

Et fufpeé^a mali reperunt nubila fomni • 

Adiuvat ipfe Deos p morboque valentius omni 

t •• Occu* 

i • • • » • 
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E cattive al tuo piè le Dee Velède 
Porger lor preei , e ( quefìa è la maggiore 
Ultima gloria ) foggwgati i Daci , 

Farti Signor delie Città nemiche : 

Tu (ol , Rutilio , a tante imprefe eletto , 

P^incetìi ^ e non s’cppofe a te Fortuna . 

Se giufio è il mio parlar , fu dunque , o Figlio , 

Togliam Rutiito al fuo crudel deftino : 

Per lui fa voti il Doiaator del Lazio ; 

( Nè in van m’onora : ei rinovò i miei carmi. 

Che in Toga pitcril d’oflro contefta , 

Cantan del pari e le fanciulle , e i figli . ) 

O nafca in Timbra , o pur verdeggi in Troja , 

O in Epidauro tuo /punti felice 
Semplice raro , o pur negli Orti fuoi . 

Chiron coltivi , al mtrto fuo fi deve ; 

E il Dittamo di Creta all’ ombre nato 
Col bel purpureo fior tenere apprefli , 

E quella , che fu Verte , onde fi pafce , 

Medica fpuma , il Serpe tuo rigetta . 

Concorrerò Io con la mano alV opra 
Balfami a lui rari porgendo , ed erbe , 

Qttei , che dV Arabia meco porto , e quelle , 

Che Paflor colfì in fu VAnfrifie fronde . 

Così dicea : e già di forze prtve 
Eran le membra intirizzite , ed era 
Tra 7 viver , e*l morir l’Alma agitata . 

L’un Valtro aliar , come in Peonia è l’ufo , 

Cingon le vtfli , t fan tra lor confulta , 

E al più faggio parere ognun s’appigha . 

Cede al rimedio il letat morbo , e pronto 
Di quel fanno mortai fpezzò la nube . 

Con Vopra fua lo fiejfo Infermo ai Numi , 

Che n’han la cura , corrifponde , e prende 
Rimedio tal , eh* è più del mal maggiore . 

Non così toflo Achil f tnò Teléfo 
Con quella che 7 ferì lancia fatale ; 

Ni Maccdon co’ fughi fuoi po/fenti 

H t Di 
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Occupar auxllium : citius non arte refeétus 
Telephui i^monia , ncc quae oietuentis Atridx 
Sacra Machaonio coierunr vulnera fucco . 

Quis niihi , tot qucftus inter popultque patrumque , 
Sit cura: , votique locus ? tamen ardua teftor 
Sidera « teque » parer vatum Tymbraee , quis omni 
Luce mihi , quis no<Sbe timor , dum poftibus hacrens 
Adiduut y nunc aure vigii , nuoc lumine , cuntSla 
Aucupor ? immenf® veluti connexa carinae 
Cymba minor , cum fx’vit hiems , prò parte , furentes 
Parva receptat aquas , & eodem volvitur Auftro . 
Ncifìite nunc Isera: candentia fila forores , 

NctSlite ; nemo niodutn tranlmlfiì computer acvi , 

Hic vita: natalis erit ; tu Troica dignus 

Saccula , & Euboici tranfcendcre pulveris annos , 

N-ftoreofque fiius . Q.;a nunc libi paupsr acerra 

Digna litem ? nec fi vacuet Mevania vaHes y 

Aut pracfient niveos Clitumna novalìa tauros , • < 

Siifflciam , fed fape Deis hos inter honores 

Csfpes y & exiguo placuerunt Farra falino . • •' 
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Di fue ferite il timorofo Airida . 

pregio 'avr.ino i miei lamenti , t voti 
M’fli tra qm' de* Padri , e della Plebe ? 

N’è tefìimonio il Cielo , e Apollo ifiejffo , 

Che , da timor forprefo , e notti , e giorni 
P affai vegliando afflitto fempre ; t queto 
Non mi lafciavan nò quei , cb* al tuo letto 
Sentivo a far/i augurj e buoni , e tri/ii . 

Qji il Navicella appunto , che congiunta 
A maggior N ive , fe tempefla inforge , 

Jn parte anch* tjfa fi rtfente alF onde , 

E dallo fli ffo vento f moti prende . 

Liete le Parche il bianco filo al fufi> 
Avvolgan pur % nè fia de* lufìri andati 
Chi ardifca in oggi ricercarne il conto : 

Da qufflo giorno il viver fuo comincia : 

Degno fei Tu , che di tua vita il eorfo 
Del Trojano Titon fegnino gli Anni , 

O quei , che con T arena in pugno firetta 
Ottenne in Deio li Cumea Spilla , 

O di Neflor la lunga età felice . 

Or qu il pofio agli Dii , che di lor fia 
jyittima degna offrir per la tua vita ì 
Se ben dtlF Umbria , o del Cliturmo i Tori 
Tutti avefs*Io , poco farebbe ancora . 

Non le l^ittìme nò , fovente il core 
Guardano i Numi , e fpeffo a lor piu piaet 
Di Farro un don con poco fiale afiperfio , 

Di quanti mai ponno df incenfi ed ori 
UArbo e Flnào offerir per voto al Tempio , 
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BALNBUM CLAUDII ETRUSCI. 

V. 

' 

^^TOn Helicona gravi pulfat chelys enrhea pi? Aro , 

Nec latTara voco toties mihi nurrina Mufas . 

Et te , Phaebe , choris , & te dimittinnus , Evan ; 

Tu quoque muta feras , volucer Tegeo: , fonorae 
Terga premat : alios pofcunt mea carmina costui . 

Naidas undarum dominas , regemque corufci 
Ignis , adhuc fefTum , Siculaque incude rubènterti 
ElicuifTc fatis : paulum arma oocentia , Thebac , 

Ponite ; dileAo volo lafcivire fodali . 

Junge puer cyathot , atque enumerare labora , 
CunAantemque intende chelyn : difcede , laborqne , 
Curaque , dum nitidis canimiis gemmantia faxis ^ 
Balnea ; dumque proca» , myrtis ederjfque folata 
Fronte , verecondo Clio mea ludit Etrufco . 

Ite deae virides , liquidofque advertite vultus , 

Et vitreura teneris crinem redimire corymbis , 

Verte nihìl teAae , quales emergitis altis ' 

Fontibus , & vifu Satyroa torqueti* amantes ♦’ . i 

Non vos quae culpa decus infamartis aquarum 
Sollicitare juvat : procul bine , 6c fonte dolofo 

Sai. 
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LE TERME DI CLAUDIO ETRUSCO 

EGLOGA r, 

L Ungi fon dal Parnaffb ^ t la mìa Cetra 
Non vo* che fuoni d' Agantppe intorno . 

Amiche Deità , propizie Mufe 

Che fiancai tanto , oggi vi ìafeio in pace . 

Nè P'oi benigni imploro Apollo , e Bacco | 

Nè Te Mercurio , che m* afjtfii al canto , 

Svegliando al fuon la tefiugginea lira . 

D'altri Numi il favor chtedcn miei Verfi , ' 

Ninfe Voi y che fu l'uc^ue impero avete , 
ulcano e Tu , che fu gli incudi ardenti 
Nelle Sicule grotte agiti il foco , 

Sereni i lumi al mio cantar vd^tte , 

Di Tebe intanto le funefie imprefe 
Lafcio da parte ^ e le fraterne guerre . 

D* Etrufco al genio eon bizz rro fiele 
Cantar Io voglio ameni l^erfi , e lieti , 

Gentil Coppier porgimi pure a bere 
Dif^ mante liquor calici pieni , 

E ojferva poi ^ fe me va giufio il conto . 

L'vziofa tua Cetra accorda , c in bando 
p'ada il penfier delle moh fie cure : 

Cantiamo or Noi di quefii Bagni il pregio , 

Per cui formar tutti rsccolfe il lufio 
E marmi , e gemme , che con mano indice 
Uaru difpofe ^ c ne compì il lavoro : 

E Tu ^ mia Clio , liberamente ardita 
Sciolte dal crin tellrre verdi , f i mirti ^ 

Il mode fio Signor feherzmdo alletta . 

Cerulee Ninfe , e Dee del mar venite 
E'I bel vofiro fembiante a mi v^'lgete } 

Di teneri Corimbi il e^po ornate , 

Ma non vi copra nò Fumida ve fie ; 

V enite pur , come per ufo avete , 

Dai erifiallint fonti a forger nude 
Per dar tormento ii S.itiretti Amanti . 

Ma V 9i non già , che dell* ondo fo regno 
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Salmacii • & viduK Crebenidos arida ludlu 
Flumina , & Herculei prsdarrix cedar alumni . 

Voi mihi quae Latium , fcptcnaque culmina Nymphje 
Incolitis , Tybrimque novis attollitis undis 
Q,uas praccps Anien , acque cxceptura natati’S 
Virgo juvat , Marfafquc nives , & frigora ducens 
Marcia , praeccKìs quarum vaga molibus unda 
Crefcit , & innumero pendcns tranfmittitur arcu « 
Veftrum opus aggredimur ; vertra eft quam carmine 
Pando domus : non unquam aliis habitaflis in antris 
Ditius : ipfa manus tenuic Cytherea mariti , 
MonfiraTitque artes : neu vilis fiamma caminos 
Ureret , ipfa faces volucrum fuccendit Amorum , 
Non bue admidae Thafos , aut undofa Caryftos ; 
Moeret onyx longe , queriturque exclufus ophites : 
Sola nitet flavis Nomadum decifa metallis 
Purpura , fola cavo Phrygiz quam Synnados antro 
Ipfe cruentavit maciilis liventibus Actys : 

Quafque Tyrus niveas fecat , & Sidonia rupea . 

Vix locut Eurotx ; viridis cuna regula longo 
Syn nada diftindlu variat : non limina cefTant • 
Eifulgent camera , variò fadigia vitro 
In fpeciet animofque nitent : dupet ipfe beata! 
Circumplexus opes , & parcius imperar ignis . 
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L*onor vtolafle , t dì Salmdct al fonte '■■■.' *■ 

Di molli ardete e lujlngbieri amori ^ i j 1 

Nè dell' atra Palude , in cui perduta ■ ■ ; * ‘ 

Dolorofo Crebind'6 W.fperia pianfe ; ■ '• 

Nè yoi , che , ufcite dall' ^feanio rivo , 

Hilo rapi/ìe , onde fi lagna Alcide . 

Belle Ninfe del Lazio , e Voi , che intorno 
Godete ai fette Colli , Onde innocenti , 

E che per vie nafcofle al Tetro unite ■ , < . ' 

L' acque dell' Alta , e la Virginea fonte , 

Cotanto grata al Nuotator latino ; 

E Quella ancor , che dalle fciolte nevi 
Accrefce l'onda , ed ha di Marcia il nome 
Che il eorfo porta maefiofo altiero 
Sovra cento còfirutti archi futiimi : 

Voi tutte invoco , e in V oì comincio il canto ' 

Voflra è la Cafa , che i gentili miei 
V'apron verfi cortefi , e quando mai 
Fonti più vaghi , o ricche grotte avefle ì 
Venere fleffa a quefii Bagni amica 
Vulcano induffe a lavorarvi attento j 

Ei n'accefe le fiamme , e perchè vile ' ' 

Non fia creduto il foco , ella v'aggiunft • ■ 

Le faci ancor dei fanciulletti Amori , 

Il tei verde jottil marmo Cariflo , . . 

L'Agata , ilTafio , e la gentil Corniola , 

Non han qui imago , t di refiamt efciufo 
Lagnafi ancora il Serpentin q>iù rare ; 

Sol qui fan pompa f e il'porporin granito 
Porfido di Numidia , « 7 marmo Frigio 
Cui d' Ati il fangue colorì la vena ; 

E i più preziofi di Sidonia , e Tiro , 

Per ornamento delle Porte appena 
Gammate il verde di Laconia unito 
Al Sinodico marmo in lunghe firifcie , 

Onde fi forma un color miflo e vago . 

De' chiari Vetri al vario raggio oppofle 
Splendon le Stanze , e gli Archi d’or fregiati , 

E di chi parte , od entra in effe i volti . 

Stupido il foco ifieffo in tante avvolto 

Tom. 111. 1 I<«* 
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Mulcus ubique dies « radiis ubi culmina cotis 

Perforar , urque alio fol improbus uritur aeftu , ‘ 

Nil ibi plebejum , nufquam Temefea notabis 

^ra ; fed argento felix propellitur unda , • • . . 

Argentoque cadic , labrifque nitentibus inftat 

Delicias mirata fuas , & abire recufat . > 

Extra autcm niveo qui margine coerulus aranis ‘ 

Vivit , & in fummum' fundo pater omnìs ab imo , 

Cui non ire lacu , pigrofque exolvere ami6tus 
Suadear ? hoc mailer nafci Cytherea profondo : 

Hic te perfpicuura mclius , Narcide , videres '; 

Hic velox Hecate vclit deprenfa lavtari , \ 

Quid nunc Arata folo refcram tabulata , crepanret ^ 

Auditura pilas , ubi languidus ignis inerrat 
^dibus y & tenuem volvunt hypocaufta vaporcrn ? 

Nec fi Bajanis veniat novus hofpes ab oris , ' . 

Talia defpiciat ; ( fas fit componere’ magnis • * 

Parva ) Neronea nec qui modo lotus in unda , • * 

Hic iterum fudare neget . Madie , oro , nitenci • - 

Ingenio » cultuque , puer : recum ifia fenefcaoc f 
Et tua jam mclius difcat’fortÙHa renafci • ' 


f 
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Lucide 'fpo^lie »Kfn fipcrbo impera ; • • r - * . 

Il Sole allor che rauipia Cafa vìvejle ' 

Se fltffo Oilorna , e fjj più chiara .</ giorno , 

E nel pajfar fra qucfie fiammt ardenti 

Acefuifla forza , e V proprio foco accrefee . .... 

Nulla v'è di plebeo , nè qui fi vide • • 

Faticar l'arte in liquefar metalli 

Son d' Argento i canali ove felice v 

Ha l’onda il corfo , e fon d' Argento i vajì 

Ove ella cade ^ e di sè fiejfa amante ’ ' 

Si fpecchia in ejji , e di partir ricufa . . * 

Si puro è ’l fiumicel , che intorno gira , ' 

Ed a cui bianchi marmi ornan le rive , 

Che quel , che l'ima parte in tè ritiene , 

Tutto fi vede a galleggiar fu l’onda . . ■ . 

E chi fia mai , che non s’invogli in que{ìe ‘ 

Acque tuffarfì , e pronto trarne i panni ? 
p'enere fteffa in quefio fonte ameno 
Cangiato avvia del mar tonda incoflantt , 

E qui la culla averne , f le fafet . 

T^ago di sè venghi Narcijfo , e veda • • 1 . ^ 

Quanto farà timmago fua più bella ; ' • . ^ 

Nè in quefl’ onde Diana avrebbe a (degno 
Dalt Amante Ateon refldr forprefa . 

Che dirò Io degli alti piani , e delle ‘ , 

Pile bollenti al duro foco efpofle , t 

Ma con tal arte , eh’ alt in fu falendo ' ' 

Lieve il vapor per le difpofìe canne ' . < ‘ 

Dà quel calor , che più s’adatta al fenfo.} . ; .,} 

Da -Baja or venga il Cavalier più colto , 

Ché~ ben vedrà non inferior qui il faflo . 

E fe alle cofe grandi è mai permejfo 
Metter in paragon le più raccolte , 

Chi di Neron già fi lavò nelt onda , 

Non fdegnerà di poi fudare in quefta , 

Bafla , Etrufeo , cosi , bafla al tuo ingegno . 

Gli Dei Io prego , che per lunga etade 
Abbia a goder tante delizie ^ e in pace , 

E fe fìnor provafle avverfo il fato , 

^iS* ^ miglior tua forte impari . 

I % PER 
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KAL. DECEMBRES SATURNALES. 


V I. 

*PT Phoebus Pater , & fevera Pallas , 
Et Mufje procul ite feriatae : 

Jani vos revocabimus Kalendis . 
Saturnus mihi compede cxoluta , 

Et multo gravidus mero December y 
Et ridens Jocus , & fales protervi 
Adfint • dura refero diem beatain 
Latti Csfaris , ebriamquc noélem . 

Vix Aurora novos movebat ortus , 
Jam bellaria adorea pluebant . 

Hune rorem venitns profadit Eos . 
Q,uicquid nobile Ponticis nucetis ^ 
Foecundis cadit aut jugis Idumes , 
Qpod ramis pia germinar Damafcus , 
Et quod percoquit Ebofìa caonis p 
Eargis gratuitum cadit rapinii . 

Molles Cafeoli , Lagunculique , 

Et madìs Amerina non peruftis » 
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PER LE FESTE SATURNALI DELLE CALENDE^ 
DI DICEMBRE, 
egloga vi, 

E Cco ^ S'aturno , che eoi piè difeiolto 
Il giocofo Dicembre a noi ritorna i 
Mi fcufi Febo 0 Pallade , . ’ 

E Voi Mufe fcufatemi , • . 

Se del bel dir poetico • ^ ‘ 

Lafcio la vena , e V cantico , 

Ch* a Voi ritornerò paJPatù il t . ‘ . 

Anzi pur Voi godetevi 
Di queflt giorni il giubila , 

Ed appendete a un falice 
Darmoniofa Cetera , 

Mentre che il dì rammemorò , < • . . 

Che Roma Sacra a Cefare , . ■ 

E della notte allegra i balli e i firepiHi 
S'odino fol fcherzevoli 

Motti , e facezie y e a ridere * 

Ognuno penfi ^ e a bevere . .... ; 

Appena in Ciel jì fè veder tAumra » 

Che confetture farree , 

Viderjì intorno a piovere i 

Quante in Prenefie fertile , . . j ; . • . ■ ■ ; .• ’ - 

E in Idumèa nafcono 

Pregiate noci tenere , . ' 

E quanti i rami penfili . • ^ ! 

Man di Damafco Sufini , , . . ' 

Tutti tCEubofìa i Zuccheri i ^ 

Bi fiotti pregiatifiimi , 

E formaggietti tremuli , 

Pera amerine morbide , 

E morfilletti fragili , 

E (Fogni intorno dàtteri 
Come tempefta cadono , 

Kon mai con tante roviaofi ftoggo 


Digìtized by Google 



7» ' L I B. * r. 

Ec muftàctoi ì & latente palma 
Prsegrandes caryotides cadebanc . 

Non tantis Hyas inferena nimbis . 
Terras obruit , aut folata Plejas ; 
Quali per cuneos htems Lacinos 
Plcbera grandine concutit fedentern , 
Ducat nubila Juppiter per orbem , 

Et Ixtis pluvias minetur agris , 

Dum noflri Jovis hi ferancur imbrea 
Ecce autem caveas fubit per omnes , 
Infignis fpecie , decora culto 
Plebes altera , non minor fedente . 

Hi panaria , candidafque mappas 
Subvedlant y epulafque lautior'es'; ' 
Illi Maffica vina largiuntur . 

IdcEOS totidem putes miniftros . 

Orbem , qua melior faveriorque cft » 
Et gentes alis inflmul togatas : 

Et cum tot populea beata pafeas , ^ 
Hunc , Annona , dicm fuperba nefeis 
1 nunc faecula compara , Vetuftas , 
Antiqui Joyis , aureumque tempus : < 
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Copron la terra Piade nafcenti , 

Ottante mai fovra la fedente plebe 
Nel Teatro latin grandini fparfe 
D'augelli , e frutti la Cefarea mano , 

Con terror dei campi ameni 

Giove flenda in gir te nubi , * 

Che del noflro amabil Nume 
Oodrtm noi nembi fereni , 

Altra Plebe frattanto intorno gira 
Di vago affetto ^ e di bei panni adorna , 
Pari a qudla , che fede , illuflrt anch'ejfa • 
Ed ecco che s* appreflano 
E yafì grandi , e piccioli 
Di dolci pieni , e copronfi 
Le laute menfe nobili , « • - 

E i Nappi d'oro girano 
Colmi di f^ino amabile : 

E quei , che attenti fervono 

Son si galanti , e proprj , . , ' 

Che qua/i qua/i credonfi 
Miniflri ejfer di Venere * 

Va pur fuperba in queflo di si lieto 
D'aver con i tuoi doni e Dame , e Toghe 
Nm che di Roma la minuta Plebe 
Pafciuta , Augufia Annona , e di che antera 
Non Te mirò sì liberale il faflo . > . ■ ' ■ 
De* Ce fari trafeorfi , e che pur carco 
Porti tuttora di dovizie il fino : . 

Nè più P Antichità metta del pari 
Al Secol noflro , al dominante Augufio 
Il fuo Saturno , ed il bel Secol (Poro • 

Non era Bacco 
Allor sì libero , 

Ala con rifparmio 
Il Vin beeafì ; 

Dell* anno al termine 
Speflo mancavano 
Di Iw , di Cerere 
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Non fic libera vina tunc fluebant ^ 

Nec tantum feges occupabar annum 

Una vefcinaur omnis ordo menfa , 

Parvi , Foemina , Plebs ^ Eques , Senatus , 

Libertas reverentiam reinifit , 

Et tu quin etiam ( quis hoc rogare , . 

Quis promittere poflìt hoc Deorum ? ) 

Nobifcum focìas dape« inibii . 

Jam fé , ( quifquis is cft ) inops , beatus 

Convivam Ducis eflTe gloriatur , 

Hos inrer fremitus » novofque luxus , 

Spe^.indi levts effugit voluptas , 

Srat fexus rudis , infciufque ferri ^ 

Et pugnas capìt improbus viriles . , ‘ . 

Credas ad Tanain , ferumve Phafin ^ 

Thermodontiacas calere turmas « 

% 

Hìc andax fubit ordo purmUonum , * ’ ' ' 

Quos Natura brevi ftatu per arrus 

• V * * 

Nodpfum femel in globum ligavit:'. ^ , 

Edunt vulnera » conferuntque^extras , • ' 

Et mortem fibi ( qua manu !;) mlnahtur 
Rìdet Mars pater , & CBuem4 Virtù* ; . . , o 
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Le fpghe , e i pampini . . 

eàì il Ce fareo tuffo ! a urta fcl ntenfa ! 
«$* afjìdurt tutti ; e le Faucìulte , ’e i Figli , 

La Dama , il Cavalier , la Vhbe , e il Foro . 
O dolce libertà che togli il grave 
M'tefìofo contegno ! anzi Tu (h ffo 
Fd 0 (fual Nume di f.vitor si degno 
Pregar ft puote , o lo dirà corte fe ? ) 

Ti pieghi al tuo comando , e con noi flerdi 
Compagno a menfa la tua mano augufla . ' 

Sia(t pur povero , 

O l'Uomo nobile , 

Ognuno gloriafì 
D' aver con Ce fare 

f^uotati i lucidi ■. i 

Nappi di nettare 
A una fot Tavola . 

Fra tanti fremiti 

E lufji infoliti . . 

Nuovo rifvegliafi 
Nel folto popolo 
Non lieve giubilo . 

Di Donne ecco una fyuadra in/ìtme unite 
Se ben non ufe a trattar l'armi in guerra , 
Pugna viril tra lor muovono ardite , 

Che si deliri non fon nelV armi i Sciti , 

Nè le Amazzoni invitte al Termodonte . 

D* Uomini intanto un fìuol fi muove audace , * 
Cui diè parca natura angufia sfera ; 

Nanni fon quefii al ferir pronti , e fiera 
Tra lor crefee la pugna , e firagi e morti 
L*uno air altro minaccia ( e con qual mano ! ) 
Cefare ride ^ e la f^irtù guerriera . 

Le Orue infin , che qui /piegano Pali , 

Reflan forprefe in rimirar cofloro , 

Che pur fon fise rapine , effer ti fieri , 

Già la notte propizia al fuono , ai balli 
Con l'ali nere fue copriva al giorno 
Tom. 111. 
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Cafurapque vagis grues rapinis , 
Mirantur pumilos ferociores . 

Jam nn<Slis propioribus fub umbris 
Dives fparfio quos agir rumultus ! 

Huc ìntrant faciles Emi puellae : 

Hic agnofcitur omne quod theatrts 
Aut forma placet , aut probatur arre . 
Hoc plaudunt grcge Lydiae tumenres , 
mie cymbala , tinnulxque Gades : 
mie agmina confremunc Syrorum : 

Hic plebs fcenica , quique coraminuris 
Permutant vitreis gregale fulfur . 

Inter quae fubito cadunc volato 
Immenfae volucrum per aftra nubes » 
Quas Nilus Tacer • horridufque Phafis » 
Q.uas udo Numide legunt fub Aulirò . 
Defunt qui rapiant , finufque pieni 
Gaudent , dum nova lucra comparantur 
ToIIunt innumeras ad aftra vocet , 
Saturnalja principis (ooantes , 

Et dulcì Dominum favore clamane i 
Hoc folum vetuic licere Cefar . 
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La chiara luce , e già d'intorno al Coro : . 
S'udian mttftchc cetre , e trombe , e lire , • 

vario fuono fvegltan/ì * 

D'Lmo le figlie nubili ,, *' •. •' ■! 8 

fc' eh' al danzar fon abili . 

Tutto raccolto amniirafi 
Ciò eh’ al Teatro devifi , 

Sia per bellezza ft abile , 

O fi a per arte fplcndido . • 

Al Vigo (ìuolo mifchiaiifi ^ \ .... 8 

Le Lidie Donne tumide , • ‘ ‘ ^ 

Le figlie Ifpane , e i Cimbali 
Toccan , ballando , f i timpani , 

E f Siri attorno fremono . 

Qivvi è la turba Scenica 

N>1 gtflo , e al dir ridicola , . ■ 

E quei , che i minuti/fimi 
V etri , col folfo cangiano . 

Frattanto in mezzo al popolar tumulto 
Scende dall’ alto a voi nube d’augelli , 

E quanti il Fafio ^ e il Nilo a noi ne manda « 
0 di Numidia il Cacciator ne prende ; ' • • 

Ma tanti fon , eh* a fame intiera preda, z.i 
Mancan le mani , e ’l fpettator già carco 
Di f e fievoli voci afforda il Gelo , 

E intorno FEco a replicar fi fente ; 
f^iva Saturno , e Domiziano viva . 

Cefare , che benigno il tatto accorda , 

Modefio a qutfie voci il freno impone . 

La notte appena in fu ’l ceruleo carro 
Coronata di Stelle alzò il fuo impero , 

Ch’ ad illufirar F ampia gioconda arena 
Fra F ombre JpfJTe appar globo lucente , 

Che la Gnofia Corona offufea al Cielo ; 

E tante fon le replicate faci , 

Che il Poi ne fplende , e fin la notte ifieffa 
Perde il fuo bel con tanti lumi m volto . 

Pigro qui fi fa il ripofo ; 

K s 
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Vix dum coerula nox fubibat orbem , 
Dcfcendic media nitens arena 
Denfas flaromeus orbis inrer umbras , 
Vincens Gnofiac® facem coron* , 
Collucet polus ignibus , nibilque 
Obfcur® patirur licere noèti . 

Fugit pigra Quies : inerfque Somnus , 
H«c cernens , alias abit in urbes . 
Quis fpeètacula , quis jocos licences , 
Quis convivia , quis dapes inempcas , 
Largi flumina quis canat Lysi ? 
Jamjam deficio , tuoque Baccho • 

In ferum trahor ebrius foporera | 

Q.UOS ibit procul hic dies per aanos I 
Quam nullo facer exolefcet aevo ! 

Dum mootes Latii , paterque Tybris , 
Dum ftabit tua Roma , dumque terris 
Qpnd reddis Capitolium manebit . 

r * 
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Nè trovando chi V accolga 
Vola il formo ad altro lido . - 
Chi potrà cantar mai tanto , 

E dir tatto , e giuochi , e danze , 

E le menfe laute , e piene 
Del pregiato umor di Bacco ? 

Io non già , eh* ornai fon fianco , 

Nè fo dir qual mai fi fia 
Sopor grave , che m* ingombra 
Della notte a mezzo il corfo ! 

Viva Bacco ; si , lo fono 
Ubbriaco nel tuo dono . 

Intanto durerà viva la fama 
Di quefio giorno ai fecoli remoti : 

Si durerà de* fette Colli al pari , 

E fin che il Tebro volga il corfo al fonti : 
Durerà si , fin eh* avran nome , e grido 
Da Te rimejfo il Campidoglio » t Roma . 
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FINE DEL PRIMO LIBRO, 



VIBRO. 



I 


LIBER SECUNDUS- . 

GLAUGIAS ATRDII MELIORIS 
DELIGATUS. 


I. 

Q Uod libi prserepti « Melior , foiamen alumni , 
Irr.probus ante rogos, 8c adhuc vivente favilla 
Ordiar ? abruptis etiamnurn debile venis 

Vulnus hiaf, magnaeque patcì via lubrica plagae . 
Cum jam ego met cantus,8c verba medenria f^vis 
Conferò , tu planélus , larocntaque fortia mavis , 

OJiftique cheiyn , furdaqiie averteris aure . . ' . 

liitempefta cano : citius me tigris abatflis 

Foetibus , orbatxque velint audire leaena: . 

*> 

Nec fi tergeminum Sicula de virgine carmen 
Afriuat , aut filvis chelys intclle<fta , ferifque , 

• r — /s ' r T rr ,-•* " ' ' 

Mulceat infano!! gemitus « ftat peAbre demenr '■ *■ 

Luilus , & admoto latrane praecordia ta(5lu . 

Nenno vetat , fatiate raalis ; aegrumque dolorera 
Libertate doma ; jam flendi expleta voluptas ? 

]amne preces felTus non indignaris araicas ? 

]amne canam ? lacrymis en 6c mea carmina in ipfo 
Ore natane , triftefque cadunt in verba litura: . 

Ipfe etenim tecum nigrx folennia pompae , 

Speilatumque urbi fcelus , & puerile feretrum 

Pro- 
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LIBICO SECONDO, 

PER LA MORTE DI GLAUCÌO DILETTO LIBERTO 
DI ATEDIO MIGLIORE, 

EGLOGA I. 

^ i ' * 

D ei tuo Glaucio gentil^ che a te raph ‘ >• 

Parca crudel fu la più verde etade » 

Di cui tute’ or fune/fa arde la Pira , 

E vive ancor fcuote le fiamme il vento , 

Miglior , fe a confolarti ho ’/ penjter caldo , 

( Scuja r affitto mio ) forfè a te grave . i 

In tanto tuo dolor farà* l mio Canto , 

Pur troppo , ahimè , tutta di fangue intrifà ' ' v 

yedo la piaga , onde tu pur ferito 
Refli nel cuore , e che crudel io fono , 

Anzi che pio , in rammentar tua doglia , ' ' 

Ch’ ami piuttoflo mitigar col pianto , 

Che me cantando udir flebile , e meflo • 

Sì fuor di tempo , e che il mio dir la pena 
Farà maggior , quando addolcirla i* penfo , 

Grato piuttoflo m'udirian le Ireane 
Tigri , 0 Leonze , a cui già dal covile 
yedon rapiti i hr teneri parti i 
Ni pur per dar follievo all* alma afflitta • ^ 

Eaftevol fora il lufìnghitro incanto 
Delle Sirene , ovver tfOrfèo la lira , 

Al fuon di cui fppe ammanfar le fiere 
Ahi che quel pianto che f innonda il cuore ■ 

Troppo i fuor di raghne , e più crudele 
Al rimedio fi rende il tuo dolore ! 

Accordo emeh* io , che per avverfo fato ' ‘ 

abbia da rifentir Palma dolente ; 

Ma sfogata la doglia egra , e mortale 
Abbia poi fine il gran pi teer del pianto , 

Saziatt pur , ma fianco pofeia ajcolta L*aisi- 
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Produxl : & fsevos damnati thuris acervos , 

Plorantemque animam fupra fua funera vidi : 

Tequc patrum gemitus fupcrantera , & brachia matrum, 
Complexumque rogos , ignemque haurire parantecn 
Vix tenui fimilis Comes , ofFendique tenendo . 

Et nunc ( heu ) vittis , & frontii honore folu:o , 

Intauftus vates verfo mea pedtora tecum : • 

Piango lyra ; en I duri comitem fociumque dolorif 
( Si merui , ludìufque tui confortia fenfi ) 

Jam lenis patiate precor ; me fulmine in ipfo 
Audi vere patres : ego juxta bufta profufis 
Matribiii , atque piis cecini folatia natis , 

Et mihi ; cum proprios gemerem defcdius ad ignes 
( Q.uem , Natura ! ) patrem : nec te lugcre feverus 
Arceo , fed confer gemitus , paritcrque fleamus . 

Jamdudum dignos aditu» , laudiimque tuarum * . • ^ ' . 

O merito dilcAe puer , primordia qiixrens • 

Diftrahor ; bine anni ftante in limine vita: , 

Hinc me forma rapir , rapit inde modeftia praecox . 

Et pudor , Se tenero probitas maturior a*vo . ■ , . 

O ubi purpureo fulTufus fanguinc candor , •. \ 

Sidereique orbes , radiataque lumina coelo' , ^ * •" = • 

Et caftigats: collega modeftia ‘frontis . 

Ingenuique fuper crines ,’raolhfque.decorae , 

Margo cotti* ? blandis ubinam ora argma quer elii , ' 

, . . .1 1 •• . . »’ OICU- ' 

• \ ' ' 

. \ . 1 - • : 

• • ' ■ • •• I 
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Uamiehe voci , e non averle a sdegno , 

Potrò dunque parlar , che ti fia in grado ? • 

T<# vedi ben , che fu le labbra ancora 
I trifii verfi mìei nuotan nel pianto , 

E le parole ufeir mifle ai Jsnghiozzi • 

Teco Io pur di negri panni adorno 
tèa pompa funeral del tuo Diletto 
Tri/lo feguj , e tutta Roma il vide . 

Arder vidi gli incenfi ^ e te pur vidi 
Sparger fu*l rogo fuo lacrime amare , 

E gemer più de* di lui Padri iflejli ; 

E si te vidi al rogo andar dapprejfo 
Per arder feco nel medefmo foco , 

Quafì fojp Tu Padre , ed ei tuo Figlio . 

Potei lo appena trattenerti allora , 

E vedo ben che mia pietà t*offèfe . 

Ed ora ( ahimè ) fciolte dal crin le bende 
Cantor infauflo al fuon mifchiando i pianti 
Teeo mi lagno ^ e* l tuo dolor fo mio 
( Se non mi sdegni al pianger tuo , Compagno ) 

Modera il tuo dolor * me in tanto affanno 
t^idero i Padri , e Roma : Io pur verfai 
Su *l cener freddo della Madre , e Figli 
Lagrime trifle , e eonfolaimi ancora s 
A me pur diè Natura il Padre , e il pian/i 
Eflinto ^ e il piango ancora ; t qui non voglio 
Cosi fevero trattener tua doglia ; 

Ma unendo ai miei lamenti i tuoi fofpiri ^ 

Giacché piagner fi dee , piagniamo tnfieme . 

O diletto Fanciul , delle tue lodi 
Se la prima ricerco , ecco le vedo 
A fiarmi tutte in folta febiera avanti , 

Dalla tua frefea età rapir mi fento ; 

Ma non han mtnor forza , e '/ tuo bel volto p 
V'vtil modefiia , e giovinil pudore , 

Della bontà , eh* è fuperiore agli anni • 

Dov* è il condor di bel purpureo ajperfo 
Color vivace , e quei » che invidia fero 

Tom. IH. L Alle 
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Ofculaque impliciti vernos redolentia flores « 

Et mixtae rifu lacrymae , penitufque loquentis 
Hyblasis vox tincTta favis ? cui fibila fcrpens 
Poneret , & faevae vellent fervire noverc* . 

Nil veris afHngo bonis : ubi lattea colla » 

Brachiaque , & nunquam domini fine pendere cervi* 
O ubi venturae fpes non longinqua juventa , 

Atque genis optatus honos , jurataque multuin 
Barba libi ? cun6la in cineres gravis intulit bora , 
Hoftilifque dici : nobis meminifTe reliilum . 

Quii tua colloquiis , Melior , mulcebit amatis 
Pcftora ? quis curai » mentifque arcana remittet ? 
Accenfum quis bile fera , t'amulifque tumentem ^ 
Leniet , ardentique in fe defiedlet ab ira ? 

Inceptai quis ab ore dapes , liberaque vina 
Auferet » & dulci turbabic cuniEla rapina ? 

Quii matutinos abrumpet nurmure fomnos 
Impofitus (iracis , abiturque morabitur arf^is 
Kcxibui , atque ipfo revocabit ad ofcula pofie 
Obvius intranti rurfus quis in ora , manufque 
Profiliet , brevibufque humeros circumdabit ulnis ì 
Muta domus pariter defolatique penate! t 
Et fitui in thalamis , 8c ircefia filentia menfis , 

Quid mìrum , tanto fi te pius altor honorat 
Funere ? tu dominp requie! » portufque fenedWe | 


I 
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'Alle Stelle più chiare , occhi lt 4 centi ; 

E la raccolta fronte , eV vago ciglio , 
Dov* è , dov' è la molle chioma e bionda } 
E dov* c mai l'arguta bocca , e *l rifa 
Talor miflo col pianto , e dove ^ono 
1 baci , a cui li più foavi odore 
Dieron del pari il Gelfomin , la Rofa ? 
Dov* è l'amata voce ^ e le parole 
Dì faportti favi afptrfe , e mele , 

Al grato fuon dì cui gli angui più crudi 
Depofii i loro avrian fìbili orrendi , 

E Pirata Giunon refa più mite ? 

Nè fingo già nel rammentar fue doti : 

E dove fon le braccia ^ e il fen di neve , 

E 'I capo , al fuo Signor pefo gradito ? 
Dove la fpeme andò della ventura 
Profiìma gioventù ? dov' è Ponore 
Delle guance bramato , eV primo pelo , 

Per cui veder tanto gli Dii pregafle ? 

Un' ora fol tutto ridujfe in polve , 

Giorno di rimembranza a noi dolente I 
E chi mai col fuo dir potrà la doglia 
Alleggerir , che ti fìà fijfa al euore ? 

Chi le cure molefle ^e'I penfier trifio ? 

Chi mai potrà Paccefa interna bile 
Moltfìa ai fervi , e eòe divieta poi sdegno , 
Placar , Migliore , e te dar a te fiejfo ì 
Chi dalla bocca gentilmente il cibo 
Taglierati , o Signor ^ e il vin più raro , 
Con dolce furto alla tua menfa ajfifo f 
Chi fu'l mattino in baffo tuon parlando 
Ti fvegliarà dal fanno , e ftretto al fino 
Eia che t'arrefli in fu *l partir eoi baci f 
E ehi di nuovo al tuo ritorno incontro 
J^erràfiflofo , e rinovando i cari 
Amplcjfi , al collo fenderà le braccia I 
Ahimè ! dappoi tutta di lutto piena 
Sarà la Cafa defilata f e muta f 

L a 
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Tu modo delicic » dulcrs modo peé^ore curie I 
Non te barbaricx verfabat turbo caraftae , 

Nec mijttus Pharii* venali* mercibus infans ^ 
Compofirofque fales , meditaraque verba locutus , 
Quaffifti lafcivus herum , tardeque pararti : 

Hinc domuj , bine ortug , dominique penatibuf oHtn 
Caru» uterque parens , arque in tua gaudia liber » 
Ne querere genui ; raptum te protinus alvo 
Surtulit exultans , ac prima lucida voce 
Aftra falutantem dominus (ibi mente dicavit , 
Amplexufque rtnu tulit , & genuirte putavit . 

Fas mihi fanftorum venia dlxirte parentum , 

Tuque oro , Natura , fina* , cui prima per orbem 
Jura animi* foclare datum : non omnia fanguis 
Proximu* , aut Serie generis demirta propago , 
Alligar : inrerius nova fatpe , adfeitaque ferpunt 
Pignora connexi* : nato* genuirte neceffe eft , 

At legiffe juvat . Tenero fic blandus Achilli 
Semifer ^monium vincebat Pelea Chiron . 

Nec genitor Peleus natum comitatus in arma 
Troica , fed caro Phoenix hatrebat alumno . 

Optabat longe reditus Pallantis ovante! 

Evander , fidus pugna* fpeélabat Acetes . 

Cumque procul nitidi* genitor certàret ab artris , 
Flui^ivagus volucrena tollebat Perfea DiAys . 
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0 fia che in flanza , od alla menfa /tedi , 
Mtflo filenzio avrai per fempre al fianco , 

^al maraviglia poi , fe il tuo sì pio 
Signor , di tante efequie onor ti rende , 
Gentil fanciul , eh’ eri fua fpeme in vita , 
E dolce porto all’età fua cadente : 

Ttt eri e fua delizia , e fuo tormento 

gfiofo * t fempre amante : 
Non fofli Tu dalla vii plebe tratto , 

Che di barbara creta ha cinto il piede , 

Ni men fanciul dal venditor d’Egitto 
Nel dir lafcivo , e m fcaltri moti infirutto 
In fchiavitù del tuo Padron venifii ; 

Ma l’ottenefli al fin con miglior forte : 
^nzi che più ! la tua famiglia , e flirpe 
A lui fu Cara , ende cortefe e pio 

1 Padri tuoi , in tuo favor , fur fciolti , 
Prima del najèer tuo , dal dur fervaggio . 
Ufeito appena dal materno fpeco 

Lieto t’uceolfe in fra le braccia , e allora 
Che la lingua jnoda/H al parlar franca , 

Ti flrinfe al feno , e t’accettò per Figlio . 
Mi fi conceda , o Padri , un mio penfiero , 
E Te f Natura , a fcfferirlo imploro , 

Cui con legge di fangue unir fu dato 
J Padri ai figli , e aver fu lor Fimpero , 
Mentre talor di lunga ferie un germe 
La fòia F. antico , e nuovo tronco invefit : 
Speffo F affètto agli altrui figli è Padre . 

Il gtn rarli è di natura effètto ; 

Ma tl farne ferita i fol virtù (Famore • 
Così rh-rone il t^iovinetto Achille 
Amò p'ù di Peleo , che pur fu Padre , 

JF che fra F armi accompagnar rieufa 
A Troja awerfe ^ e lo frguì Fenice , 

Che tomaffe in trionfo il fuo Fallante , 
Lontan dalF armi . lo bramava , Evandro 
Ma pugnò feto il fido Aeefle in campo , 
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Quid referam altricum ridlos pictate parentes . 

Quid te poft cineres , deceptaque fulmina matris , 

Tutius Inoo reptantera pedtore , Bacche ? 

Jam fedirà pareni Thufcis regnabat in undis 
Ilia , portantetn laflabat Romulus Accana . 

Vidi ego tranfertos aliena in robora ramos , 

Altius ire fuis ; & te jam fecerat illi 
Mens , animufque patrem ; nec duna morefve , decorve : 
Tu tamen 8c motas etiam tum in reurmura voces , 
Vagitumque rudem , fletufque infantis amaba . 

Ille , velut primos expiraturus ad Auftros 
Mollibus in pratis alte flos improbus extat , 

Sic tener t ante diem , vultu grefTuque fuperbo 
Vicerat squales , multumque reliquerat annos . 

Sive catenatis nudatus membra paleftris 
Staret , Amyclaea conceptum matte putares ; 

Oebaliden ilio pratcept mutaret Apollo , 

Alcides penfaret Hylan ; feu Grajus amiéla 
Attica facundi decurreret orfa Menandri ; 

Laudaret gavifa fonum , crinemque decorum 
PreflìlTet rofea lafciva Tbalia corona : 

Mzonium fìve ìlle fenem , Trojatque labores 
Diceret , aut cafus tarde remeantts Ulyxi ; 

Ipfe pater fenfus , ipfi flupuere magiari . 

Scilicet infauda Lachelìs cuJiabula dextra 
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Ni men dal Citi Giove a pitta fi mojfc 
Del fuo Perseo , che fi moria nt IV onde 
DiClide fol colla fua rete il trofie 
Sicuro al lido , r Fadotiò per figlio , 

Ma lungo fora il dir , fe dir volejjì 
Dalle Nutrici ancor le Madri vinte . 

Bacco Tu’l fai , che la pitto fa Inda 
Te trofie vivo dal materno feno , 

Allorché da Giunon Stmel delufa , 

Del parto innanzi , al fulminar di Giove 
A te Padre y a lei Spofo , in polve è fciolta . 

Cosi nel mar Tirreno llia ficwra 
Regnava allora , t de* Gemelli fuoi 
Nulla curante , alla deferta prole 
Acca diede pietofa e latte , t vita . 

Io vidi pur fu varie piante inferti 
Rami non fuoi , alzar le foglie alV etra 
Con più vigor , che fu V nativo fltlo . 

Così , Miglior y di lui y che non t* è Figlio 
Padre diventi y t ben non fai qual fia 
In lui natura , o'I buon coflume j o*l reo • 

Sin dalle fafce balbettante e in cuna 
D* amavi ancora ^ e ti movea quel tiento : 

Egli è qual fior y eh* al primo Aufiro , che /pira 
Ne* verdi prati fuor di tempo innalza 
Sovra Sogfi altro tgual la tefia altieri , 

Ma che ! del viver fuo , tenero ancora y 
Mi fura gli anni al tramontar del giorno . 

Nella P ìleftra Lottatore ignudo 
Se lo vedefii y Amor non ì più bello ; 

Anzi gli amati Figli Apollo y.« Alcide 
Cangierebbon con lui Giacinto , ed Htlo i 
Se con attica vefie , e lingua Greca 
Di Meandro Itggefie èvetfi m feena » 

Al dolce dtr refa Tallo amante 
Coma al crin glt cigneria di Rofe , 

R-^citi Ombro ^ o le Trojane imprefe , 

D'Ulifit i fatti al ritornar ti tardo , 
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Attigic , & gremio puerum compleza Covebic 
Invidia : illa genas , & adultum comere crinem , 

£c monftrare arces , & verba refringere , quae nuoc 
Plangimus . Herculeos annts acquare laboret 
Cccperat alTurgens , & adhuc infantia iuxta ; 

Jam tamcB & validi greiTut , menfuraque major 
Cultibus , & vifat puero decrcfcere veftes . 

Cum tibi , quas veftes , quae non geilamina mitic 
Feftinabat herus ? brevibus conftringere lenir 
Peftora , & anguftos artus jaAare lacerna 
Enormi non ille fìnens , fed femper ad annoi 
Texta legens , nodo Puniceo velabar amiilu , 

Nunc herbas imitante finu , nunc dulce rubenti 
Murice , nunc vivis digitos incendere gemmis 
Gaudebat : non turba corner , non munera cenfus , 

Sola verecondo deerat prxrexta decori . 

Hxc fortuna domus : fubitas inimica levavit 
Parca manus : quo diva feros gravis exeris ungues ? 

Non te forma movet ? non te lacrymabilis xtaa ? 

Hunc ncc f«va viro potuiiTe carpere Procne , 

Nec fera crudeles Colchis duraffet in irai » 

Editus ^olia nec fi foret ifie Creufa t 
Tor^S^ hoc Athamas ^ infanos fle^eret arcui . 

Hunc , quamquam Heéloreos cinerei , Trojamque perofus , 
Turribui è Phrygiii flefièc mifiunu Vlyxet . 
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C&e iChan flupor non che i Maeflri , il Padre . 
Ala che ! d'intorno alla felice cuna 
Fh vtfta andar la Parca in torvo appetto : 

U Invidia ancor col fancUdletto in grembo 
A tener flretto , e vezzeggiarlo in fafce , 

Si vide , ed a pulirgli il crin , le gote , 

E dargli adulto i fuoi precetti , e infine 
D'articolare al genio fuo le voci ; 

Che tutto a noi porge occafìon di pianto . 

Era in quella età , che le fatiche 
D' Alcide eguaglia , e gioventù comincia , 

Di forze vigorofo , al correr fvelto , 

Grande così , che i fanciullefchi panni 
Non eran più giufìa mifura al dorfo . 

Con qual premura aliar di vefli ornato 
Non foflt Tu dal tuo Signor ? fufata 
Inutil fafcia pettorale , e i lini 
Gtà firetti e corti , a proporzicn degli anni , 
In più fuperbi , ed adattati alP ufo , 

Spejffb cangiarti ei fi facea diletto ; 

Quinci la fafcia , che ti cigne il fieno 
Or verde , or ro^a , ed or di grana tinta 
Godea veder ^ e tn fin le braccia y e i diti 
Di preziofe adorni e gemme , e finalti . 

Che più ! turba di fervi a* cenni tuoi 
Son pronti ; ed hai tutte Sonor le marche , 

E fiel ti manca effier Fanciul togato . 

Volge la ruota fiua , volge Fortuna , 

E la Parca ad un tratto il tutto invola : 

E contro chi Pugne ferine aguzzi ? 

Nè ti muove a pietade il bel del volto ì 
DelP età frefica al lagrimar fiei fiorda ì 
progne adirata collo Spofin infido 
Non Pavria nò barbaramente uccifb , 

Se ben di fidegno accefia , al vago afipetto , 
Ancorché nato di Creufa , avrebbe 
Media laficiato il fatai foco , t Pira ; 

Nè Finfiano Atamante al di lui fieno 
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Septima lux : & jam frigentia lumina torpenc , 

Jam complexa manu crinem tenet Infera ]uno . 
lite tamen , Farcia faciles urgentìbus annos , 

Te vultu moriente videe , linguaque cadente 
Murmurat ; in te omnes vacui jam peftoris efflat 
Relliquias : folum meminit , folumque vocanrem 
Exaudit : tibique ora movet , tibi verba relinquit , 

Et prohibet gemitus , confolaturque dolentera . 

Gratum eft , fata , tamen , quod non mora lenta jacentia 
Exedit puerile decus , raanefque fubivit 
Inreger » 6c nullo temeratus corpora damno , 

Qualis erat . Quid ego exequias , & prodiga flammia 
Dona loquar , mocftoque ardentia funera luxu ? 

Quòd tibi purpureo triftis tonis aggere crevit : 

Quòd Cilicum flores , quod munera gramini^ Indi , 
Quòdque Arabes , Phariique , Palxftinique liquorea 
Arfuram lavere comam ? cupit omnia Terre 
Prodigus , 8f totos Melior fuccendere cenfua , 

Defcrtaa exofus opes : fed non capit ignis 
Invidus f atque ar<5fa; defunt in munera fiamme . 
Horror habet fenfus : qualem te funere fummo , 

Atque rogum juxta y Melior placididlme quondam , 
Extimui ! tu ne ille hilaris , comifque videri ? 

Unde animi , faevxque manus , & barbarus horror ^ 

Tu modo fufus humi , lucem averfaria iniquam ; 
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UArco rivolto » e al ferir pronti i dardi . 

Chi più iTUlijfe fu nemico a Troja , 

Ed al fangue efEttór , pur al tuo Figlio 
Ufato avvia pietà , nè dalle Torri 
Precipitato in fu la nuda arena , 

Come Afìianattt , il piagncrefti eflinto ? 

Gtà la fettima Aurora era trafcorfa , 

Che gli occhi freddi avean perduto il moto , 

E già pel erin Giuno infernal l'afferra . 

Egli però , cou il p illar di morte 
St4 7 delicato volto , il guardo gira , 

E con non fciolti accenti a te favella , 

E (fuel , che refla in luè , fpirto vitale 
Tutto a te lo rivolge in tè raccolto ; 

A te fol ptnfa ; e fe' lo chiami , ei t*ode , 

Parla , pr parli Tu ; tace , fe taci ; 

Ti vieta il pianto ^e’I tuo dolor confola . 

In onta ai fati egli è pur caro ancora » 

Che il decor putrii morte non vinfe ; 

Ala qu il dapprim > , con le membra intatte , 
Era , sì bello ancor paffa agli Elisj , 

Che dirò mai della funebre pompa , 

De’ preziofi arrèdi entro le fiamme 
Confanti , e del lugubre ardente rogo ? 

Trifto letto innalzarfi Io vidi , e quello 
Di porpora fregiar prodiga mano , 

Di Croco , e Cofio , e molli fiori afìterfo : 

Qui Arabia ^ e di Siria • e qui cTFgitto 
p'erfar vidi i liquori , e fparger mirra 
Su F aurea chioma ieflinata al foco ; 

Nulla curando più he ricche fpeglie , 
p'ml fiche tutto s’impieghi , e vuol Migliore , 
Con arder tutto mfuperbir la fiamma . 

Ala che ! Finvido foco ancor fi fianca ; 

Da vampa fi contorce , e non può tanto 
Farfi maggior , che non maggior fia Fefca , 
Inorridifce al fol penfarvi il fenfo . 

ASigliorf placido un tempo ^ or qual ti vedo 

M % 
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Kunc torvus , pariter veftes & pecora rurapis , 

Dileftofque premis vifus , & frigida libas 
Oi'cula ; eranc illic Genìtor , materque jacentis 
Moilfa ; fed attoniti te fpeffavere parentes . 

Quid mirum ? plebi cuniSfa nefas , & pruevia flerunt 
Agmina , Flaminio quz limite Milviui agger 
Tranfvehit , immericus flammis duna triftibus ìnfans 
Traditur , & gemitum formaquc tEVoque noeretur . 

Talis in Ifthmiacos prolatus ab aequore portai 
Naufragus impofita jacuit fub matrc Palemon ; 

Sic & in urabrifers ludentem gramine Lernas 
Prsecifum fquammis rabidus tulit anguis Opheltem . 

Pone tnetus , letique minai defifte vcreri : 

Illum nec terno latrabit Cerberus ore , 

Nulla foror flamrais , nulla afTurgentibus hydris 
Terrcbit : quin ipfe avidse truic navita cymbx 
Interìus ftcrilcs ripai « & adufta fubibit 
Litora f ne puero dura afcendille faculrai • 

Quid mihi gaudenti prolei Cyllenia virga 
Nuntiat ? eft ne aliquid tam fxvo in tempore Ixtum f 
' Noverar effigiem , generofique ardua Blxfi 
Ora puer , dura fxpe domi nova ferra ligantem 
Te videe » & fimiles tergentem peékore curai • 

Hunc 
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Girar ^'intorno alla fumante Pira ! 

Dov* è la lieta tua mite natura ? 

Dove imparafti ejfer con te si fiero ? 

Or la luce abborrifei al fuol proffefo , 

Or fdef'nato ti pjuarcì il petto ^ e i panni , 
Ed air amato vifo il tuo congiunto 
Succhiando vai li freddi ultimi baci . 

Eran qui mefti il Genitor , la Madre , 

Ma la trifltZT^a lor vince il tuo pianto . 
Maravigiia maggior ! La più vii Plebe 
Che qual fluffo , e rifìuffo e torna e parte 
Da Ponte -mol fu la Flaminia froda 
Piagne al veder dar/i pir efea al foiO 
Fanciul si degno , e più s'attrifìa , e duole , 
Aliar che penfa alla bellezza , agli anni'. 
Tal era Palemon , che in braccio ad Ino 
Refiò con lei dal Mar Corinto afforto ; 

Così fra Perbe e i fior fcherzando Ofelte 
Hello Selva Neméa da un Serpe uccifo , 
Lafcia , Signor , lafcia il timor da parte , 
Non ti fpaventi il minacciar d * Avemo ; 

Ni il tricerbero Can co* fuoi latrati 
Potrà atterrire il bel Fanciullo in Stige , 

Ni lo potran le furie orrende , e nere } 

Ni contro lui le fette tefie ingorde 
Alzerà Cldra mtnacciofa , e fiera ; 

Anzi lo flejfo condottter Caronte 
Approderà con la fua barca a un lido 
Franco e ficuro al pii di lui , che paff t . 

Ma qual nuova felice in tanto affanno 
Mercurio , con la verga in pugno , addita , 
Per cui mi fento al cuor tornar la gioja ? 

yide il Fanciul là S Acheronte in riv» 
JJ ombra di Blefo , tua delizia un tempo , 
Che ben conobbe dalla vifla Immago , 

Che in memoria di lui ferbi , e foyente 
Cignevi Tu di verdi allori , e mirti , 

Per mtn fentir del di l\ù fato ii duolo 
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Hunc ubi Lethaci luftrantem gurgitis orai 
Aufonios inter proceres , f^rieroque Quirini 
Agnovit , timide primum veftigia jungit 
Acceda tacito , fummofque lacelOt ami(fbus : 

Inde magis fcquitur ; neque jam magìs ille requente» 
Spernit , Se ignota credit d9 dirpe nepqtum . 

Mox ubi delicias , & rari pigrtus amici 
S.'nfit , & amidi puerum CpUtia Qlatd ; 

Tollit humo , magnaque ligat cervice , diuque 
Ipfe manu gaudens vehit ; & , quas qiunera mollis 
Elyfii , fterilei ramòs , routafqqe volucres 
Purxir , & obtufo pallentes lumina dorei , 

Nec prohibet meminid^ tui : fed peélora blandus 
Mifcet , Se alternum pqefo parcitur «mg rem . 

Hic finis rapro : quia tu jam vulnera fedas , 

Et tollis merfum lu(SIu capqc I omnia funAa » 

Aut moritura vides : obeuac nodlefque , diefque , 
Adraque , nec lolidis prodeft fua machina terris . • 
Nam populos , mortale genus , plebifque caducae 
Quis dear interitus ? hos bella » hot acquora poTcunt : 
His amor exitio , furor, bàs , Se esca cupidq ; 

Ut dleam morbos . Hòft'pca rigentia Brqn)». • 

Illos implacido letali» 9trius< igni , 

Hos manet imbrifera. p'aJlienà Autunuius hUtq * 
Qpicquid habent ortqs v^fiaem: cioiei^ : ihiipui CMnaei » 
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In mezzo alT Alme de* Ljtini Etoi , 

E fra le ferie de* Quirini illuflri 
Non si toflo il fcopri , che con tremante 
E taciturno piede a lui s’accofla , 

E per reftremo della vefle il prende j 
Indi lo fegue , e quel cCejfer feguito 
Sdegno non moflra , e in fuo penjier lo erede 
Nipote a lui d’antica ftirpé ignota . 

Aliar che intefe , che del raro Amico 
Un pegno egli era , e fua delizia , e vezzo , 

E di Biffo perduto al grado ajfunto , 

Moflrò contento , e con affetto il flrigru ; 

Indi per man lo prende , e degli Eltfi 
Gli fcopre i doni non veduti ancora ; 

Rami infecondi , e fenza canto Augelli ; 
Pallidi f e fenza odor Ligufttri , e Rofc o 
Che poi di te fi parli è fuo piacere : 

Cosi facendo infiem cambio del core 
Di te fi parte il dolce amor fra loro . 

Tanto dicea del Giovinetto eflinto 
Mercurio ; e Tu Signor l’acerba doglia 
Rendi più mite , ed abbia fine il pianto . 

Tu vedi ben , che tutto a finir tende : 

Paffm le notti ^ e i giorni , e cadon gli aflri : 
Ogni più eccelfa mole il tempo atterra . 

Noi fiam mortali ^ e il noflro fine è morte ; 

A che dunque l ignarfì , e verfar piànti , 

E di cruda incolpar la Parca ^ o il Fato , 

Se caduca pur troppo è noflra vita ? 

Chi muore in guerra , e chi fommerfo in mare 
Chi per amor , chi di pazzia vien manco : 
Altri delC or P ingorda brama e cieca 
A morte fpigne ; per tacer di tanti 
Morbi letali al viver noflro avverft . 

Nemioo all Uomo i *l crudo Verno algente j 
UF.flate awerfa , e più peggior P Autunno : 
Chi nafte in fin deve temer Poccafo , 

Tutti abbiam da morir , tutti , o Migliore : 
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Ibimus : immenfìs urnam quatic ^acus ulnis 

Aft hic quem geminus , fdi* , hominefque , deorque , 

£c dubios cafus & coecx lubrica vita; > 

Effugic , immunis fati : non ille rogavit , 

Non timuit , renuitve mori . Nos anxia plebes , 

Nos miferi , quìbus unde dies fuprema , quis xvì 
Exitus , incertum : quibus inflcc fulmen ah adris , 

Qua: nubes fatale fonent . Nil flefteris iftis ? 

Sed fledlere libens . Ades huc emiffus ab atro 
Limine » cui foli cundfa impetrare facultas , 

Glaucia ; (nam infontes animas , nec portitor arcet , 
Nec dira; Comes ille ferae ) tu peikora mulce , 

Tu prohibe manare genas » nodkefque beatas 
Dulcibus alloquiis , & vivis vultibus imple : 

Et periifle nega , delolatamque fororem , 

Qui potes , 8c miferos perge inlinuare parentes . 
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V Urna fatale , in cui fian ferini i nomi 
Di chi , forundo , ha da morir primiero , 

Scuote con man pojfente Eàco in Dite . 

E;'li è felice , e già ficur di l fato , 

"Non ha più che temer Uomini , o Dei , 

Nè i danni della vita , o della forte . 

Non fiancò i Dei con dimandar la morte , 

Ma timor non fopprejfe allorché venne ; 

Nè ricusò quel eh* è voler de* Numi . 

Miferi noi , fempre dubbio/! , e incerti 
Tra'l viver , e'I morir ; cui fempre è afeof» 
Qjial fulmine fu noi fi arruoti in Cielo , 

E da qual nube abbia a fcoccar fatale ! 

Nè ti rìfenti ancor , nè ancor ti pieghi ì 
Miglior , al fin di buona voglia ceda , 

Glaucio , che puoi tutto impetrar da Fiuto , 
Dalle Porte <J* Averno a noi ritorna , 

( Giacché il Nocchier d^ Abi/fo , e il can latrante 
Alle bell' Alme il ripa/far non vieta ) 

Sì vieni a noi ^ e V meflo cuor confola ; 

Tergi r amaro pianto , e fa ferene 
Col dolce dir , col vivo tuo fembiante 
Del tuo Signor le lunghe notti e trifit : 

Si y fa veder , che tu non fei perduto , 

E con quella yirtìt eh* hai dagli Dii , 

Della forella abbandonata , al cuore , 

Del tuo Miglior , ie' Genitori afflitti 
Lieto t* infinua , e 7 ben giufio affanno 
Del tuo morir difiruggi , Ombra felice . 
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VILLA SURRENTINA POLLA FELICIS . 

1 I. 

T^St inter notes Sirenum nomine muro* , 

Saxaque Tyrrhcnae templts onerata Minervae , 
Celfa Dicarchei fpeculatrix villa profondi , 

Qua Bromi© dilefVus ager , collefque per alto» 

Uritur > & prxiis non invidet uva Falernis . 

Huc me poft patrii Ia:fum quinquennia luftri , 

Cum Badio jam parta quies , canufque federet 
Pulvis » ad Ambracìas converfa gymnadc frondes ; 
Trans gentile fretum placidi facundia Polli 
Detulit , & nitidae juvenilis grafìa Polloe , 

FlecJlere jam cupidum greflus , qua limite noto 
Appia longarum teritur regina vìarum . 

Sed juvere morac . Placido lunata recefTu 

Hinc atque hinc curvas perrumpunt acquora rupe» • 

Dat Natura locum : montique intervenir udum 
Litus y & ulterius feopulis pendentibus • exit * 

Grana prima loci « gemina tcBudine fumane 
Balnea , & è terris occurrit dulcìs amaro 
Nympha mari : levi» hic Phorci chorus » udaque crine» 
Cymodoce > virldifque cupit Oalatéa lavari . 


LA VILLA DI SORRENTO DI POLIO FELICE. 

EGLOGA Ih 


S U Colle ameno al Mar Tirreno in riva 
Cui dieron le Sirene e nome , e fama ; 

E fu del tettai f Sacro a Minerva , augufto 
Tempio s*onora ; e da lontan fi feopre 
Tozzolo antico ; il bel Sorrento è pofio : 

Qjii Bacco ha fede , e qui più che in Falerno 
Maturan Wve , ed è ptù grato il Vino . 

Già dello feorfo luflro eran compiuti 
I patrj giuochi , e nella vuota Arena 
Non v'era , al fin del giuoco , altro che polve 
Rrfiava fol del vittoriofo alloro 
Girne in Ambraccia a coronarmi il crine , 

Su 7 viaggio allor delV Appia firada e regia , 
Ch* è da Napoli a Roma aperta e lunga , 

Mi forprende Felice : il dolce tratto 
Di lui , di Folla Giovinetta e bella 
Fu di remora ai pafii ^ ed in Sorrento 
Grata violenza a dimorar mi impegna , 

Ed ho piacer iTun sì corte fe arre fio . 

»T apre qui il Porto {eh formò natura ) 
Intorno cui rergon dijpofti in giro 
E Colli , e Monti in quella guifa appunto , 
Che la crefeente Luna in del fi vede ; 

E verfo terra é^alti fcogli è cinto : 

Flacido in queflo fieno il mar s* avanza^ 
Laficiando a piè de* Colli umido il lido . 

Gloria primier , con doppia fiufa i Bagni , 
Son della Cafa ^ a cui per tacque /alfe 
Faffan le dolci a ricolmarne i vafi ; 

E qui le Ninfe , e Galatèa le verdi 
Chiome lavarfi han ufo , e 7 volto , e7 fieno • 
I^elt Atrio innanzi per riparo alt onde 
Nettuno ha il Tempio ; a quefie mura umili 
Abbajfan le procelle il capo altiero : 
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Ante domum tumidae moderator coerulus undac 
Excubat , innocui cuftos larit ; hujus amico 
Spumane tempia falò : felicia fura tuetur 
Alcides : gaudet gemino fub numine portus : 

Hic fcrrat terras » hic faevis flud^ibus obftac • 

Mira fides pelagi : ponunt hic laffa furorem 
iEquora > & infani fpirant clementius Auftri : 

Hic praeceps minus audet hiems , nulloque tumulto 
Stagna modella jacent , dominique imitantia mores . 
Inde per obliquas erepit porticus arces , 

Urbis opus ; longcque domar faxa afpera dorfo . 
Q.ua prius obfcuro permixti pulvere folei f 
Et feritas inamoena vise , nunc Ire voluptas : 

Qualis , fi fubeas Ephyres Bacchejados altum 
Culmen , ab Inoo fert femita tedia Lechaeo . 

Non mihi fi cundios Helicon indulgeat amnes , 

E: fuperet Pimplea fitim , largeque volantis 
Ungula fedet equi , referetquc arcana pudicos 
Pbaemonce footes » vel quos meus , aufpice Pheebo p 
Altius immerfa turbavit Pollius urna ; 

Innumeras valeam fpecies » ciiltufque locorum 
Pieriis acquare modis : vix ordine longo 
SufFccere oculi , vix , dum per fingula ducor , 
Suffecerc gradus . Q-job rerum turba ! locine 
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V DaìV altra p.irte le difende Alcide ; 

Coti protetto è da due Numi il Porto ; 

L’uno i Adonti ha in cufiodia , e Caltro il Golfo ; 

Quindi è ftmpre tranquillo : entro il fuo feno 
' Spezz inft i flutti , e dolce /pira il Vento . 

^ Lo fteffo V emo a qutflo clima } mite : 

^ Come Felice ^ è si mode/lo il mare . 

^Indi d ìi pian fino alla Rocca eccelfa 
Copre r obliqua firada , opra delF arte j 
Portico infigne , e tal che ornar potria 
Non che una Villa , le Cittadi ifieffe : 

Refian qui domi gli afpri fafp acuti 
Tormenti al pii di chi dijcrnde , o fiale , 

E dove prima polverofa , e piena 
Era d'inciampi , e faticofia al paffo , 

Or fa piacere ^ e al camminare invita j 
Quii per l'appunto è la coperta firada , 

Che va dal mar , o%e s'immerfe Inda , 

Fino a Corinto , eh' ai Baechei fu fede . 

^ Foffe pur ver eh' al canto mio in Pamaffh 

; Fojfero a mio favore i fiacri fonti , 

O la Pimplea forgente ^ o'I dolce rivo , 

Che Palato Deflrier fcavò con Pugna j 
I O che fcoprijfe a me gli occulti fuoi 

La pudica Femona , ontP ella apprefie 
FelP eroico Canto i modi , e Parte : 

O pur poteffl Io bere alla flefs' onda , 

' Ch' al mio Felice diffttò le labbra , 

Dolce fvegliando in lui la vena ai Carmi : 
non potrei , ben tutto rifiretto 
L'eflro in me fojfe delle Mufie amiche , 

Le Delizie ridir , che non han fine . . 

Del tuo colto gentil Palazzo e Villa t 
L'occhio fi fianca in rimirar le belle 
Rive fiorite ^ e i lunghi Viali e verdi . 

Si fianca il piede , e manca il moto ai paffi , 

Ala non già fito a chi dP andar più brama • 

Quanti oggetti divtrfi al vario [enfio I 
* Qual 
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Ingenium j an domini mirer prius ? hxc domus ortuc 
Profpicit , & Phoebi tcncrum jubar ; illa cadentem 
Dctinec , exaélamque negat dimiccere lucem , 

Cum jam felTa dies , & in aequora monris opaci 
Umbra cadit , vitreoque natane pretoria ponto . 

Hxc pelagi clamore fremunc ; hcc tedia fonoros 
Ignorane fludius , terratque fìlentta matunt . 

His favit Natura locis : hic vidia , colenti 
Cedit , & ignotos docilis manfuevit in ufus . 

Mons erat hìc , ubi plana vides : bzc luftra fuerunt , 

Qijx nunc tedia fubis : ubi nunc nemora ardua cernis , 
Hic nec terra fuit ; domuit pofTcITor , & illuni 
Formantem rupes , cxpugnantemque fecut^ 

Gaudet humus : nunc cerne jugum difeentia faxa • 
Intrantefque domos , julTumque recedere montem » 

Jam Methymnzi vatis manus , & chelys una 
Thebais , & Getici cedat tibi gloria piediri . 

Et tu faxa moves , & te nemora alta fequuntur . 

Quid referam veteres cerzque «rifque figuras ? 

Si quid Apellei gaudent animade colores ; 

Si quid adhuc vacua tamen admirabile Fifa 
Phidiacas rafere manus : quod ab arte Myronis , 

Aut Polycletzo julTum eft quod vivere czio 
^raque ab Idhmiacis auro potiora favillis 

Ora 
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Qital truna ammirerò , del tuo Sorrerto 
Vìngegnofa flruttura , o pur tuo ingegno ? 
j4llor che nafce il Sol la cafa il vede , 

E lo rivede ancor giunto ali* occafo , 

Ma quel eh* è ptà , fovra dell* alte mura 
Et vive ancor , quando già morto è il giorno^ 
E la lunga de* Monti , e delle Torri 
Ombra fi vede a tremolar fu *l mare • 

Premino pur fdegnofe intorno ai lidi , 

E fi fpezzin fra lor l*onde con fonde , 

Che non giugne il muggito al f erte cime 
Della terra , al filenzto immobil fede . 

Poco diede natura ; alf arte fola 
Tutta fi dee la bizzirìa del fito ; 

Anzi qui vinta ab ubbidir fi vede 
Della mano cultrice agli ufi ignoti 
f^edi il f rttle Piano ; era qui il Monte s 
Covil di Fiere , ove fuperba or s*alza 
h*augu(ìa Cafa , e dove il Bofeo (ìende 

I verdi rami al Citi , non fu mai terra . 

Tu fol , Felice , con induflre mano 
L’afpra rupe appianafli ^ e le profonde 
Valli riempiendo di terren fecondo , 

Fai comparir con grazia anche i dirupi 
Al giogo alpe (ire ad ubbidire infegni , 

E fu quei fajjì , ove fedea già il Monte 
Da te fugato , han f alte Mura , e Torri 
Del tao Albergo gentil fermo fofiegno . 
Cedino pur cedin la lira e* t plettro 

II Citarifla Ariane , e quel di Tebe 
Anfion famofo , e piè famofo Orfèo t 
Meglio di lor tu fai dar moto ai faffi , 

E te le Selve a feguit.rr fen pronte . 

A che narrar le tante efpr> ffe in bronzo 
Figure antiche , o quante mai ve pinfe 
Su le tavole fue la man d*Apelle ? 

Quivi pur tacerò da Fidia incìfo , 

( Che maraviglia tgual fetà non vide ) 
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Ora ducum » & vatum , fapientumque ora priorutn I 
Q.U 0 S tibi cura fequi , quos roto pedlore fentis 
Expers turbarum , atque animum virtute quieta 
Corripofìtus , femperque tuui . Q'iid mille revolvam 
Culmina , vifendique vices ? fua cuique voluptas , 

Atque Omni propriura thalamo mare : tranfque jacentem 
Nerea diverfis feruit fua terra feneftris . 

Hxc videe Inari men , illi Prochyta afpera par et ; 
Armiger bine magni patet Heéloris : inde malignuna 
Aera refpirat pelago circumflua Nefis : 

Inde vagig omen Felix Euploea carinis , 

Q,'j«que ferit curvos exerta Megalia flu6lus . 

Anginir & domino contra recubante procul qui 
Surrentina tuus fpetSlat prjvtoria Limon . 

Ante tamen cun<5las procul eminet una dixtas , 

Q,iije tibi Parthenopen dircelo limite ponti 
Ingerit : hic Grajis penitu* defedba metallis 
Sixa : quot Eoae refpergit vena Syenes : 

Synnade quot moefta Phrygias fodére fecures 
Per Cybeles lugentis agros , ubi marmore piélo 
• Candida purpureo diftinguitur area gyro . 

Hic & Amyclsei caefum de monte Licurgi 
Quod viret , & molles imitatur rupibus herbas 
H'ic Notnadum lucent flaventia faxa » Thafofque y 
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L’eburneo Giove deflinato a Fifa ; 

E le rare d’argento ^ o di Corinto 
Metal , che nel valor fupera Foro , 

Immagini eFEroi , e de’ primieri 
Vati latini e grechi , e dei già noti 
Savj ef Atene , al cui travaglio intenti 
Policleto , e Miron (ìancaron Farte , 

E di cui y Tu lontan dal vulgo , e queto , 

7Ì fai piacer nel dolce tuo ritiro 
Seguir gli Studj , e l’onorate imprefe , 

Di te Padron perchè virtude intendi . 

Dirò di cento Stanze i varj appetti ? 

Of^nuna eF effe ha ’l fuo piacer diflinto ; 

E le finefìre al proprio mare efpofle , 

Onde fi feopre ogn’ altra terra intorno : 

Tra Napoli , e Pozzo/ da quefla vedi 
Frocbita antica a Pitacupt unita : 

Scopri dalF altra di Miseno il porto , 

Cui lo Scudier eFEttór già il nome diede ; 

E Flfola di Neffo atra , e malizia : 

D’altra parte fe miri , ecco fi feorge 
Euple'a f eh’ t! Naviganti augurio è lieto , 

E la Megalia Terra ai flutti efpofia : 
fin la Limonia tua yUla gioconda , 

Se Tu lontan ne fei , dalle fue rive 
Guarda gelo fa il bel Sorrento , e freme : 

Ma fra tante , una fola , in cui lontano 
Dalle cure molefle in canti , e in giuochi 
L’ore paff del di , tutte le avanza : 

^uì per linea retta a fior delF onde 
Napoli al guardo tuo moflra si fteffo ; 

Di Grechi marmi è adorna , e fra lor fplende 
yario in color FOriental d’Egitto ; 

E quel y che vita da Frigia , ove Cibele 
Ati già pianfe , a noi marmo pm raro , 

Che il purpureo color mifchia col bianco : 

^'4Ì dt Laeonia il verde ^ e il gial Numida 
Son pofli in opra , e quei di Tafo^ e Chlo , 
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Et Chioi , & gaudeng fludlu tettare Ciryftos , 

Omnia Chalcidicas turres obverfa falutant . 

Mafie animo quòd Graja proba» , quòd Gra)a frequentaa 
Arva : nec invideant quae te genuere Dicarchi 
Mxnia : nos doflo melius potiemur alumno . 

(V.iid nunc riiris opes , pontoque novalia dicam 
Injeéla , & madida» Bacchio neflare rupes ? 

Sxpc per autumnum jam pubefeente Ly«o , 

Confeendit fcopulos , noflifque occulta fub umbra 
Palmite maturo rorantia lumina tcrfic 
Nereis , & dulccs rapuit de collibiis uvas . 

Sa:pc & vicino Tparfa eft tindemia fluflu ; 

Et Satyri cecidcre vadis , nudamque per undas 
Dorida montani cupierunt prendere Panet . 

Sis felix ) tellus , dominis ambobug in annos 
Mygdonii , Pyliique feni» ; nec nobile mutes 
Servitium ; nec te cultu TJrynthia vincat 
Aula , Dicarcheique finug : 'nec faepiug iftii 
Blanda Therapnaei placeant vineta Galcfi . 

Hic feu fiderias exercet Pollius arte» , 

Seu volvic monitus , quog dai Gargettiui autor | 

Seu noftram quatit ille chelyft , leu dilTona ncAit 
Carmina , five mina* ultorem ftringit iambort ; 

Hinc levis è feopulie melior» ad carmina Sirea 

Ad. 


Digitized by Google 


107 


L I B. II. 

E quel , che nel colar fomiglia al mare . 

Tutte rivolte in fine al tuo Sorrento 
Pre/ìano omaggio le Calcidie Torri . 

Se di Napoli air ufo t vivi , e godi 
Le belle frequentar campagne apriche 
Non ferite invidia il tuo Pozzo/ nativo , 

W«z« goJiam , che un pegno a lui si caro , 

Tiva tra noi , che d’ogni fcitnza ornammo . 

Or che dirò de* frutti , onde fi pregia 
La tua fertile f'^illa , e delle terre 
A cultura ridotte al mar vicine ; 

E delle f^igne onde l'alpefire giogo 
Molle fi rende al grato umor di Bacco ì 
Speffo in Autunno al rofftggiar la vite 
P' e di fu per gli fcogli andar le Ninfe f 
E della notte fotta Fombra afcofe 
Le mature rubar uve più dolci . 

La yendemia talor fe il vicin flutto 
Avvien che fp irga in qtttfla parte , o in quella , 

I Semicapri Numi aliar tu miri , 

E i Satiri montani entrar nelP onde 
Lafeivi ad infultar Dorida , e Clari . 

Felice Terra , e più felice ancora 
Se Polio , e Polla in te vivran tetade 
Del Figlio di Titon , del vecchio Pilo , 

Ifè mai fi cangi il tuo firvir da grande s 
Non fia giammai che te vinca in belli zza 
Siafi Pozzolo , 0 pur FErculea fpiaggia : 

E di Tarento i bei culti y ignòti 
Sovra de* tuoi non otterran 4a palma . 

In se grato ritir le Stelle attento 
Felice offervi f e ne mi furi i moti ; 

O SEpicur rivolga i dogmi , e i [enfi ; 

O pur con me defli la Mufa ai carmi , 

O in elegie componga ^ o in verfi jambi , 

Ufati fot da chi vendetta ha in mente ; 

Ecco dal vicin colle a correr pronte 
Le facili Sirene al canto amiche , 

O a E 
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Advolat , bine tnotis audic Triconia criftis . 

Tunc rabidi ponunt flatus , maria ipfa verentur 
Obftreptfre : eraergunt pelago , doitamque trahunt ur 
Ad chelyn , & blandi fcopulii dclphines aderrant . 
Vive f Midx gazis , & Lydo dignior auro , 

Troica , & Euphratea fuper diademata felix : 

Quem non ambigui fafces , non mobile vulgus , 

Non legei , non caflra tenent : qui pedtore magno 
Spemque metumque domas , vitio fublimior omni , 
Exemptus fatii , indignantemque refellens 
Fortunam : dubium quem non in turbine rerum 
Deprendet fuprema dies ; fed abire paratura , 

Ac plenum vita . Nos , vilis turba , caducis 
Defervire bonis , femperque optare parati « 
Spargimur in cafus ; celfa tu mentii ab arce 
Defpicis errantcs , humanaque gaudia rides • 

Tempui erat cura te gemina fuffragia terra 
Diriperent , celfufque duaì vehercre per urbei : 

Inde Dicarcheii multum venerande colonia , 

Hinc afeite rocis ; pariterque bis largus , & illii « 
Ac juvenile caleni , plefkrique decoro fuperbus . 

Al tunc difeuffa rerum caligine , verum 
Afpicit : ilio alii rurfus jaélentur in alto ; 

Ac tua fecuros portus » blandamque quietem 
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, ff in luì fvegliando eflro migliore e vena , 

Non lungi Palh con ftupor Fafcolta . 

Al foavt piacer , che intorno fpande 
U armoniofa cetra il fiero orgoglio 
Lafciano i flutti , e non più freme il mare , 
Nuotar vedt fu Fonde al dolce incanto 
’ Tratti i Delfini innamorati anch* effi . 

Godafi pur chi vuol gli ori di Alida , . 

Di Babelle i Tefori , o pur di Troja , 

Che fei fra tutti e più felice e ricco ; 

I *!V in fuo penfier colui vive contento , 

Che feguendo virtù , tutt* altro [prezza : 

I Qjùndi non fono al tuo penfier di pena , 

I Nè i fafci Confoltri ^ o il mobil volgo ; ' 

Nè che ti faccia grande o Toga , o Spada . 

Te di yirtute amico , al vizio avverfb 
Non [paventa timor , nè fpeme alletta j 
l Tu del fato ti ridi , e con gran cuore 

ha fdegnofa non curi inflabil forte ; 

E nel mifcuglio delF umane cofe 

Il dì fatai , eh* al viver noflro è meta , 

Te ^ non vedrà dubbio fo , al morir pronto , 

Che vive affai , chi alla fol gloria vive . 

Noi , turba vii , noi sì , che fiam foggetti 
Alla fortuna , perchè troppo amanti 
Di fur’ bini fiam noi , che fono un* ombra • 

A te , Signor , che con più retta mente 
Guardi le cofe , a te , noi fiam di rifò , 

Che r um me grandezze a fchemo prendi . 
Tempo già fu , che al giovinetto core 
F Napoli , e Pozzolo tran di pena , 

Girando or Funa , or F altra in cocchio aurato , 
Generato egualmente in tjuefta ^ e in quella , 
Cortefe a tutte , e liberal del pari ; 

Ma per errar di giovanile etade 
Del poetico onor troppo fuperbo . 

Ma fciolta al fin la nebbia oneF eri avvolto 
Di tante vanitadi , il ver comprendi ; 
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Intravic non qnaffa ratis : fic pcrgc ; «ec unquam 
Emeritam in noftras puppem dimitte procdiai . 
Vivile fecuri , quorum de pecore mixtae 
In longuro colere faces , fanélufque pudicae 
Servai amiciii* leges amor : ile per annoi , 
Sacculaque , & prifcae ittulot precedile fame . 
Tuque , nurus inter longe pulcherriraa , cujui 
Non frontcm vertere mine , fcd candida femper 
Gaudia , & in vultu curarum ignara voluptas : 
N"D libi fepofitai infclix ftranguiat arca 
Divinai » avidive animura difpendia torquent 
Foenoris : expofiti ccnfus , & dofta fruendi 
Temperie! . Non ulta Deo meliore coherent 
Pe£tora t dccuit Concordia menici . 
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l.afcì.mdo in tal temfefìa i meno accorti r 
Tu con h nave tua non anche infranta 
Sicuro enTrafìi y t in piena calma , in porto 
T tenti pur fermo , e non far più che fcorra 
ha degna poppa ad incontrar procelle . 

Or vivete ficure Unirne Mie , 

Cui da gran tempo ardono il fior le faci 
Di gradito Imenèo \ e un fante Amorfi ■ • 

Di pudica amifìà ferita le leggi , 

Durino eterni i voflri nomi , e vinta 
Ceda la fama al voflro amor la gloria ; 

E Tu , che bella fei fra le più belle 
Nuore Partenopee , vivi felice , 

. Non mai della tua fronte il bel fertno 
Turbar minacce , e fempre allegra in volto ^ 
Non fai che fi a piacer miflo d* affanni . 
Giulio , non fia , che le ricchezze , e Foro 
Sien di cruccio al penfier , di doglia al eoTfi 
Spendi da generofo , e Temperanza 
D’un perfetto goder Finfegni il modo , 

Non ha FUomo di lei nume più grato , 
Sfinii di Iti non v*è eontordia al Mondo , 
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ARBOR ATEDII MELIORIS. 

1 1 1 . 


OTar , quae perfpicuas oittdi Meliorii opacac 
^ Arbor aquas » complexa lacus : ea robore ab imo 
Curvata , enodit redic inde , cacumine re<5Io 
Ardua ; ceu medtis iterum nafcatur ab undis , 

Atque habicet vicreum tacitis radicibut amnem . 

Quid Phoebum cam parva rogem ? vos dtfcite caufai 

Naides , & faciles ( fatis eft ) dare carnnina Fauni . I 

Nympharuna tenerle fugiebanc Pana catervae : 

Ille quidem , cun<5bas canquam velie , ic tamen unam ^ 

In Pholoen : fìlvit haec fluminibufque fequenris ' 

Nunc hirtoi grelTus , nunc innproba cornua vitac . ) 

Jamque 8c belligerum ]ani nemus , atraque Caci 
Rura t Quirinalefque fuga fufpenfa per agros 
Gaelica tefqua fubic : tum denaum viiSla labore ^ 

FelTa metu , qua nunc placidi Meliorit aperti 
Scant Qne fraude lares , fiuidoi collegit amiffus . 

Ardfius , & niveae pofuit fé margine ripae . 

Infequitur velox pecorum Deui , & Tua credent 
Connubit , ardenti )amjam fufpiria librar 
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L ALBERO D' ATEDIO MIGLIORE : 

egloga III 

S U Is riva del Lago eccelfa Pianta 
Alza feflofa i verdi rami al Cielo , 

Che di' Atedio la fonte amena e chiara 
Sì folti , e fpejfi fon , copron con l'ombra . 

Su *l vivo flelo il tronco incurva ai nodi » 

Alta dappoi lifcia fi (iende e dritta , 

Quaji nafca di nuovo in mezzo alP onde , 

E in ejfa tenghi le radici afcofle : 

Se non invoco al lieve canto Apollo 
Najadi 0 Voi la mia ragion fpiegate : 

Baflami aver propizj i Fauni ai Carmi , 

Fuggian da Pan le Ninfe , erano qutfle 
Dell* più verde età ; quafi che tutte 
Voglia abbracciar , lor dietro i pajji affretta , 

Ma fai di Foloe aecefo in traccia ei corre . 

Quefia veloce or fra le felve e fiumi 
Delude i paffi del cornuto Amante : 

Già fcorfo avea il Bofco [acro a Giano , 

E di Cacca ladron le Terre infide ; 

Giunta al Colle Quirino allenta il corfo , 

E del Monte , a cui Celio il nome diede , 

Fra le balze fcofeefi entra , e s*afeonde . 

Vinta alla fin la bella fuggitiva 
Dalla fatica , e dal timore oppreffa 
S* arrefla , ove non lungi è di Migliore 
La Cafa aperta fenza inganni , e queta : 

Qui dalla bianca riva afffa accanto 
Al fen compone i fparfì veli al vento : 

La fegue ancor la Deità caprina , 

^ ficur eh* al fuo voler t* arrenda , 

Deir infiammato Cor penfa i fofpiri 
Di compenfar , or ch'ha in fua man la preda , 

Diana , intorno ai fette Colli errante , 

Cerva feguìa fu F Aventino , allora 
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VcStoTC t )am prxde levi» imminet , ecce ciratov 
Advertit Diana gradua , dum per juga feptem 
Errar , Aventinarque legit vefligia cervae . 

Poenituit vidifTè Dcara ; converfaque fidas 
Ad comites : Nunquamne avidis arcebo rapinit 
Hoc petulans , foedumque pecus ? femperne pudici 
Decrefcet mihi turba chori ? fic deinde locuta 
Depromit pharetra telura breve , quod neque flexit 
Cornibus , aut folito torquet firidore ; fed una 
Emifìc contenta manu , levureque foporem 
Kaidoi averfa fertur tetigifTe fagitta . 
llla Deam pariter furgens , hoftemque protervun 
Vidit , & in fontem , niveos ne panderet artuj , 
Sicut crac cum vefte ruit , fiagnifque fub altis 
Pana fequi credens , ima latui implicat alga • 

Quid facerec fubito deceptus prxdo ? nec altis 
Credere corpus aquis hirtae fibi confeius audec 
Pellis y & à tenero nandi rudis : omnia quefius ^ 
Immitem Brimo , (lagna invida , & invida tela ; 
Primaevam vifu platanum , cui longa propago , 
Innumersnque manus , & iturus io xthera vertex • 
Depofuic iurta , viramque aggefCt arenaqi ^ 
Opcatifque afpergic aquis , & calia mandar • 
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OjJervÒ di coflui la mente , e * ; 

Di lei s* avvide y e ne refiè conjufo , 

Alle fide compagne indi rivolta 
DiJJe la Dea : Non farà mai eh* lo poffa 
Le rapine arrefiar già troppo ingorde 
Di quefli fozzi f ernie apri Numi ? 

Ardir an fempre eTinfeflar le Ninfei 
Dalla Faretra in eotal dir /degnata 
Traffe non lungo ftral , nè t^uefio all* area 
Adatta come juole , onde piu /irida , 

E lo indirizza con la mano al fegno y 
Ala d*altra parte il voi torcendo il darda 
Feri la Ninfa in dolce fonno immerfa , 

Sbalzò ben tofio ed egualmente vide 

La Dea propizia y e *l fuo crude l nemico . . 

E tal qual era de* fuoi panni ornata y 
Per non moflrar le bianche membra ig;nude , 

Precipito fa fi gettò nel fonte , 

Sotto queir acque ancor Pan fi creda 
Poter fegttir Colei , eh* era il fuo foco y 
Ada VAlga fpejfa è forte inciampo al pajfo . ’ 

Che farà dunque il Predator delufo ? 

Nella tenera età non ufo al nuoto y 
Or che r ir futa pelle attorno il cigne y 
Pa/far non ofa ove piu fonda il Lago . 

Sol di queruli accenti empie le felve y 
Crudel la Dea chiamando , ed inimica 
De* fuoi contenti ; invido il fonte y e i flrali , 

Penfofo allor fi ferma y e vede intanto 
Platano ancor erefeente y e che dà fegno 
Stender fé lunghe braccia y e il tronco alF etra t 
J^icino al fonte y ove la bella amata 
Ninfa perì , di propria man lo pianta y 
Di frejea terra il cigne , e tutto attorno 
Opportuno ^innaffia y e a dir riprende • , 

Fìvi lunga ftagion , Pianta felice y 
Memoria eterna del mio /aldo amore y 
Tu almen piegando i verdi rami tuoi 
^ P % Ama 
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Vire diu noftri pignus memorabile votf « 

Arbor , & haec durar latebrofa cubilia Nymphas 
Tu faltem declinis ama , & preme frondibus undam . 
fila quidem meruit ; fed ne , precor , igne fuperno 
dEftuet , aut dura feriatur grandine ; tantum 
Spargere tu laticem , Se foliis turbare memento . 

Tunc ego teque diu recolam , dominamque benigne 
Sedi» , & illxfa tutabor utramque fenedla . 

Et Jovis ( & Phocbi frondes , & difcolor umbra 
Populus , & noftrx ftupeant tua germina pinus . 

Sic aie : illa Dei vetere* imitata calores 
Uberibus ftagnis obliquo pendola tronco 
ineubat , atque umbris tutatur amantibus undas . 

Sperai & amplexus , ied aquarum fpiritus arcet p 
Nec patitur taiSlus : tandem eluflata fub auras , 

Libratur fondo , rurfufque enode cacumen . 

Ingeniofa levat , veluti delcendat in imoi 
Stirpe lacus alia : jam nec Phoebeia Naia 
Odit , & exclufos invitar gurgite ramos . 

H«c tibi , parva quidem genitali luce paramu® 

Dona , fed ingenti forfan viflura fub «vo , 

Tu , cujus placido pofuere in pe<£forc fedem 
Blandus Honoa , hilarifque ( tamen cum pendere ) Vìrtoai 

Cui 
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Ama la eroda Ninfa , e fu quei Gorghi 
Ove fi cela la frefc' ombra fienài , 

E la ripara sì , che i raggi ardenti , 

Ben meritati , non le fian d^offèfa ; * 

Ed a lei f fe fia mai ch'atra tempefla 
Si fveglia in alto , eolie verdi chiome 
Con più pietade al grandinar fa feudo . 

Sia fol tua cura con le foglie amiche 
Far fchermo ai nembi , e difjìpar le piogge i ■ 
Sempre rivolto a te fia'l penfier mio 
Diletta Pianta ^ e a te di quefla fonte 
Placida Ninfa ; e l'altra , e fona attento 
Difenderò da lunga età mole fia . 

La Qjeercia a Giove , e F Aliar faero a Febo ^ 
.E di vario colore il Pioppo altiero 
Si defh ranno a maraviglia « e fi Pino 
In te veder , che fei di lor più bella , 

Pane così dicea ; ma del fiso foco 
Si rifente la Pianta , e dalF obliquo 
Tronco fiendendo i rami in giù piegati 
Copre il fertile fi agno , e tutte in giro 
Con V ombra amante ne difende Fonde , 

Spera abbracciarla ancor , ma noi permette 
L’acqua ondeggiante y e ne impedi fee il tatto • 
F'into alla fin Fimpeto fitr dtl Vento 
Si tien fofpefa in equilibrio al fondo j 
E di nuovo le cime accorta innalza , 

Quafi che voglia alla più baffa parte 
Scender del Lago a ripiantar tè fiejfa , 

Foloe intanto con Fodia y e i rami invita » 

Che la fonte ricufa , a fiarfi feco . 

A te y Signor , qualunque fia il mio dono . 
Che vivrà forfè a i fecoli venturi 
Nel dì fefiivo al tuo natal lo faero ; 

A te y che vero onore accogli in petto , 

E lieta ancor ( ma con decor ) virtude 
A te fovra di cui non han poff.mza 
L’ozio • ingiufto potere , t trifia fpetne 9 
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Cui nec pigra quies , nec iniqua potentia » nec fpea 
Improba ; fed medius per honefla , 6c dulcia liraes : 
Incorrupte fidem ^ nullofque experte tumultus , 

Et fecrete palam : qui digeris ordine vitam ; 

Idem auri facilis contempror , fic optimus idem 
Comere divitias , opibufque immittere lucem . 

Hac longum florent animi morumque juventa » 
Iliacot cquare fenes , & vincere perda , 

Qjjos pater Elyfìo » geuitrix quos detulie annos . 
Hoc illi duras exoravere forores : 

Hoc , quz te fub tede , (Itum fùgitura tacentem 
Ardua magnanimi reTÌrefctc gloria Bl«fi . 
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Stando Tu in mezzo fra*l giocondo , e*t gra^i , * ' 

Di fi incorrotta , e dai tumulti alieno , 

Ch' ami il fecreto , e regolato vivi , 

Che fai Foro [prezzar ^ e a un tempo fai ^ 

Far comparire e le ricchezze , e^l faflo , 

Tu , che in età più verde , hai falma piena 
Di fiorite virtudi , e bei coflumi , 

De' più vecchi Trojani eguaglia il tmpa 
Col viver tuo , e li trapajfa ancora : 

Vìvi quegli anni , che di là da Lete 

Portaro i Padri tuoi n«* Campi Elifi a • 

Che tal di loro a tuo favore ì 7 voto 

In [congiurar le Parche , e tal di Blefo ^ 

Di cui la tua pietade in dì si lieto , 

L'annua memoria ne ravviva al Mondo » 
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PSITTACUS ATEDH MELIORIS; 

I V. 


^^Sittace , dux volucrum , domini facunda voluptas , 

^ Humanae folers imitaror Pfittace linguae : 

Quia tua tam fubito praeclufìt reurmura fato ? 

Hefternas , miferande , dapes moriturus inifti 
Nobifcum ; & grate carpentem munera menfe , 
Errantemque torii medie plua tempore noéfis 
Vidimus ; afFatus etiam meditataque verba 
Reddideras ; at nunc eterna ftlentia Lethes 
Ille canorus habes : cedat Phaetontia Tulgi 
Fabula , nec foli celebrant fua fiinera eyeni . 

At tibi quanta domus rutila teftudioe fulgens , 
Connexufque ebori virgarum argenteus ordo , 
Argutumque tuo ftridentia limina corno ì 
Ea querule jam fponte fores I vacar ille beatus 

Gar« 
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IL PAPPAGALLO DI MIGLIORE. 

« « * • • 

EGLOGA IV,. 

P appigli , che fra gli Uccelli 
Il pi» bel non V* è di te y 
E che fei fra loro il Re ; 

Del Padron , che fama tanto , 

Sei delizia , e fei incanto . ' 

Pappagli , che la favella : , . . • 

Sai dell'Uomo immitar pronto , 

Qtial difgrazia oggi ti tocca , 

Ch' al parlar chiude la bocca ? 

Pappagai troppo infelice 
Forfè jer venifie a menfa , 

E da quella a prender cibo , 

Ed a noi girare intorno 
Per morire in qucjlo giorno ? 

Era già la mezza notte , 

Che fu queflo or fu quel letto 
Te vedemmo a faltar lefìo 
Borbottando ancor fovente 
Le parole imprejfe in mente . 

E perehh di là da Lete 
Il fìlenzio eterno dura ; 

Di tua forte or Tu prefago 
Non parlafli mai ti tanto , 

Ni mai fofli si canoro 
Che vicino al tuo morirò , 

Ceda pur qui di Fetonte 
Al tuo cajb y il eafo acerbo , 

Favoletta per le Donne ; 

Nè fa fol de* Ggni il vanto 
n cantarfi i funerali . 

La tua Gabbia già formata 
Di tefluggine fplendtntt , 

Tom. 111. Q. £ 


Digitized by Google 



itt L I B. II. 

Career , Se anguAi nufquain convlcìa te(Ai • 

Huc docfli Aipentur aves , quis nobile fandi 
Jus Natura dedit . Plangat Phciebeius ales : 

Auditafque roernor penitu» demittere voce* 

Siurnus , & Aonto vié^ae cercamine picae ; 

Q,uique refert jungens iterata vocabula perdi* 

Et quai BiAonio queritur foror orba cubili , 

Ferie flmul gemitus , cognataque ducile Aammis 
Funera , & hoc cunélse miferandum addifeice carmeo 
Occidit acriae celeberrima gloria genti» 

Pfittacus ) ille plagx viridi» regnator Eoa? ; 

Quem non gemmata volucris Junonia cauda 
Vincerei , afpctflu gelidi non Phafidis ale» » 

Nec qua» humeuti Numidae rapuere fub AuAro : 

Ille falutator regum , nomenque locutus 
Csfareum , & queruli quondam vice funfVu» amici : 
Nunc conviva levi» , monArataque reddere verba 
Tarn facili» : quo tu ^ Melior dilette , rcclufo 
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fi lavorio intorno adorna 
E iTargentee fila imeffa f'. 

Che flridea già pcrcofia , 

Dal tuo roflro , ora fi lagna - 

Di tua morte , onde ha perdalo ' : • ' : 

Il fuo dolce abitatore . • ^ • ■ . 

f^aota è dunque la prigione 
Si felice f e sì gentile 
Degna fempre di rifpetto , 

Che non la fida , benché angufla , 

D'ejfer fempre eofa aitgufta . 

oi , cui diè Natura ifiinto 
Di parlar con lìngua umana , 

Dotti Augelli qua volate ; 

Pianga il Corvo , il Storno pianga , 

Che ritien mai fempre in mente 
Qjtanto a dirfi egli fi fente : 

£ la Gazza , fe ben vinta 
Dalle Mufe fu*l Pamajfo , 

Piagner può l’acerbo capa , 

Venghin pure a fparger pianti 
Da Pernice , e PUfiguolo , 

Ch’ebber già del parlar Vufo . 

Tutti uniti intorno al rogo , 

Come t'ufa fra congiunti » 

Celebrane i Funerali i 
Sovra tUrna indi fi feriva 
Queflo Elogio e britve , t meflo , 

Morì la gloria del pennuto fluolo , 

Qtul verde Regnator ielF Oriente : 

Mori Colui , che la gemmata coda 
Spiegò più vaga del Pavon di Giuno , 

Dtllo StruzTua Numida , e del Fagiano . 

Sì quel morì , che con diflinta voce 
I Cefari per nome , e i Re chiamava , 

M Vuffhzio talor di mtfio amico 

0,% Cn^ 
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Kunquam folus eras . At noa inglorius umbris 
Mittitur : Affyrio cineres adolentur amomo , 
Et tenues Araburo refpiraDC gramina plumac » 
Sicaniofque crocoi : fenio nec feflus ioerti 
Scandic adoratoi Photoiz felicior ignes . 
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Confolator del fuo Padron fofttnne * ; ' ' ; ' l 

Or parco Convitato alla Jaa mcnfa , ’ ' 

Facile ad imparar le coje udite ; , , . 

( Quindi , Miglior diletto , ancor ebe ehtufo , 

Solo non eri mai , nel tuo ritiro . ) , 

E’ morto è ver , ma non già fenza quella 
Dovuta pompa di funebre lode . 

S'alzi la Pira , e m ejfa arda f amom 
DelV Affìria odoro fo ; e dell* Arabia 
Arda la Cajffìa , e di Sicilia il Omo ; 

Kè più felice nò , vinta dagli anni , 

La Feróce t'abbrucia in tanti odori . 
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LEO MANSUETUS IMP. 

V. ■ 

, * * f 

Q uid tibì conftrata manfuèfcere profuit irà ? 

^duid fcelus f humanafque ajìimo didifcere caedec 
Imperiumque pati , & domino parere minori ? • 

Quid , quod abire domo , rurfufque in clauftrà reVerci 
Suetus y & à capta jam fponte recedere preda , 
Infertarque manus laxo dimittere morfu ? ‘ 

Occidif , altarum vaftator faeve ferarum , 

Non grege Maffylo , curvaque indagine claufus , 

Non formidato fupra venabula faltu 
ineitus y aut ceco foreas deceptus hiacu ; 

Sid vidlus fugiente fera : fiat cardine aperto 
Infelix cavea , & claufìs circum undique porcis 
Hoc licuilTe nefai pavido gemuere leones , 

•Tunc cuniSlis cecidere jube , puduitque relatum 
Afpicere , & eorvas duxere in lumina frontei • 

At te non primo Tufum novus obruit i6lu 
Ille pudor ; manfere animi « virtufque cadenti 
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IL LEON DOMESTICO DELL ÌMP, 

EGLOGA K 

A Che giovò Fìra crudel nativa 

Vaver depofia , e divenir manfueto , 

Nè più di [angue uman tignerti il dente , 

Soffrir Fimpi ro , ed un di te men forte 
piegarti ai cenni , ed ubhidtr le leggi ì 
A che fervi Faver Tu Fufo apprefo 
D'entrar nel tuo ferraglia » e ufcirne fuora » 

E piacevole ancor lafciar la preda , 

E l'altrui man con bocca aperta , intatta ? ‘ ' 

Cadefìi Tu , che fei delF altre Belve 
Feroce predator , ma non già chiufo 
Dal Cacciator MaJJìl con ferrea rete » 

Nè da dardo traffiito entro le felve ; ’ 

Nè fofli già eFalta ingannevol [offa 
Nel cupo peno incautamente tre fo ; 

Ma da una Fiera vii , che /ùgge , oppreffo . 

Era la Gabbia aperta , e d'agni intoma 
Tutte del Parco chiufe eran le Porte ; 

Or che a timida Tigre un tanto eeceffo 
Lecito [offe , ne fremeron (Tira 
Forti i Leoni , e con dimeffe chiome 
Ebber vergogna in rimirarne il cafo 
Torvo volgendo ad altra parte il ciglio I 

Pur quel mofìro S infamia al primo eolf$ 

Non Fatterrò : quindi reftar fofpefi 
Gli Spettatori , e dii Leon cadente 
pria di morir fvegliofft al cor F ardire • 

Nè tutte a vuoto le minacce andóro : 

Qual per Fappunto il Gladiator ferito 
Morendo invi (le il feritor nemico , 

E lo min ìcctj ancor , fe ben lo vede 
Lambir la f^ada del fuo [angue imùtts • 
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A media jam morte redir , nec protinus omoet $ 
Terga dedere minas : ficut fibi confcius alti 
Vulneris , adversùtn moriens it miles in hoftem , 
Attollitque manum , & ferro labente minatur : 

Sic piger ille grado , folitofque exutus honores 
Firmar hiani oculos animumque , hoftemque requirit . 
Magna tamen fobici tecom folatia Ieri , 

Viéle , ferei , quòd te mocfli Popolofqoe Patrefqoe , 
Geo notus caderes trifli gladiaror arena » 

Ingemoere mori : magni quòd Cxfaris ora 
Incer tot Scythicas , Libycafqoe , & licore Rheni , 

Et Pharia de gente feras , quas perdere vile ed , 
Unios amidi tetigic ja£tura leonis . 
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Egli così con Unto pajb , t privo • . ■ ■ 
Dtl folito vigore , e tutto anfante 
Gli occhi rinforza e */ genero f^o cuore 
L* infingarda cercando awerfa Fiera . 

Ma vinto al fin cadefli , e del tuo fato 
Puoi gir contento , qaafi fojfe eflinto 
In fu Farena il Gladiator più ardito , 

Dieron di compafiìon fegni non Itevi 
ha Plebe e i Padri al tuo morir dolenti 
Ma quel eh' e più ! di tante Belve eflinte ^ 
Sian di Scitia , o di Libia , o fian d'Egitto I 
Come perdita vii Cefare ride , 

Ma pianfe poi £un fol Leon U morto . 


Tom. m. 
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CONSOLATIO AD FLAVIUM URSUM 
DE AMISSIONE PUERJ DELICATI. 

V I. 

OiEve nimis , lacrytnis quifquis difcrimina ponis , 

^ Lugendique raodos : mireruna eft primasva parenti 
Pignora , furgentefqae ( nefas ) accendere natos ; 

Durum & deferti , pratrepta conjuge • partem 
Conclamare tori ; moefla & lamenta (ororum , 

Et fratrum gemitus ; hxrcc tamen , & procul intrat 
Altius in fenfus , majoraque vulnera vincit 
Plaga minor . Famulum ( quoniam rerum omnia ceca 
Sic raifeet Fortuna manu , nec peiflora novit ) 

Sed famulum gemis , Urfe , piutn ; fed amore , fideque 
Has meritum lacrymas , cui major Gemmate junélo 
Kobilitas ex mente fuit : ne comprime fletus , 

Ne pudeat : rumpat frenos dolor ifle , ( Deifque 
Si tam dura placent ) hominem gemis ( hei mihi ! fubdf 
Ipfe facet ) hominem , Urfe » tuum , cui dulce volenti 
Servitium , cui trifte nihil : qui fponte , (ibique 
Imperiofus erat . Q.uifnam hzc in funera miflba 
Caftiget luflus ? gemit inter bella peremptum 
Parthus equum , fidofque canes flevere Molodì , 

Et volucres habuere rogum , cervufque Maronia . 

QiÙA 
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A FLAVIO ORSI PER LA PERDITA DI PILE7Ó 
ORSI FANCIULLO DELICATO . 

t 

EGLOGA Vh 

T Poppo h orudtl ehi dar vuol legge al pianto . 

Deplorabile oggetto sé Padri fono 
I primi Figli a cui s'accende il rogo . 

Più tri/le ancora per la Moglie eflinta 
Lagrime ver fa il folitario Spofo 
Intorno al letto abbandonato in porte : 

AleRo è il Fratei per la Sorella , e mejié 
E* la Sorella pel Fratei perduto , 

A te però , benché lontan di f angue 
più prettamente al cuor pajfa la doglia , 

Che talor più delle ferite gravi 
La. ferita minor tormenta il ftnjb , 

Flavio , così ( poiché quaggiù Jconvolge 
Cieca la forte le vicende umane , 

Senza guardar t altrui affètto , o grado ) 

Del tuo Servo ti lagni , e n*hai ragione : 

La lui fede , ed amor merta i tuoi pianti . 

Sortir da flirpe illuflre é un don del eafo ; 

Nobile é quel , come coflui , chi ha Palma 
Di virtù piena , e nulla deve al fato . 

Sì sì , libero piagni , e non rifpetto 
L'acerbo tuo dolor ritenghi in freno . 
iEfe piacciano ai Numi i tri/li eventi ) 

Piagni pur per coftni ( shimi eh' lo fleffo , 

Le faci accrefeo alla fusufia Pira ! ) ^ 

Piagni si , Flavio , piagni il tuo fedele p 
Di cui la fervitude era un diletto , 

Se toglieva al Padrone ancor la pena 
Di comandar ; perché fpontaneo , e pronto 
Sapeva comandar egli a sé fleffo . 

Chi farà dunque mai , che nella pompa 
De' funerali fuoi riprenda il pianto ì 
Gentrofo Deflritr morto fra Farmi 

R « P/4V* 
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Q,uid fi nec famulus ? vidi ipfe animofque notavi 
Te tantum capientis herum ; fed major in ore 
Spiritus , & tenero manifefti in fanguine mores . 
Optarent multum Grajs , cuperenrque Lacinae 
Sic peperifie nurus . Non talem Crefia fuperbum 
Callida follicito revocavit Thefea filo : 

Nec Pari* Oebalios talis vifurum amores 
Troafin invifai dejecit in aequora pinus . 

Non fallo , aut cantus afiueta licentia ducit : 

Vidi f & adhuc video , qualem nec bella caventem 
Litore virgineo Thetis occultavit Achillem : 

Nec circum fasvi fugientem moenia Phoebi 
Troilon ^monise deprcndit lancea dextrat . 

Qualis eras procul heu ! cunilis puerifque virifquc 
Pulchrior , tantum domino minor ! illiui unus 
Ante decor , quantum pracedit clara minores 
Luna faces , quantumque alio* premit Hefperuj igne* . 
Non tibi foemincum vultu decus , oraque fupra 
Molli* honos ; ( quale* dubiae defcrimina formio 
De fexu tranfire jubent ) parvoque virili* 

Gratia » nec petulans aciej , blandique Tevere 
Igne oculi ; ( qualis belli )am caflide Mifia 
Parthenopaeus crat ) fimplexque horrore decoro 
Crini* ) & obfefiì* nondum , primoque micantes 

flore 
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Pi/7W^c«(J f Parti , td i MoloJ/ì i Cani ; 

Eòbtr l’onoT drl rc^o , e fur compianti 
Di Silvia il Ctrvo , i Pappagalli , f i Corvi, 
Ma fe Schiavo ei non foff^e ? Anima grande 
yedeajì in lai , che non avria f offerto 
D'altri , fuorché di te , piegar/i al giogo 
Il tratto /ignorile , il parlar dolce 
Anche in tenera età fur fegni aperti , 

Ch* avea fortito in libertà le fafce . 

D'aver tal Figlio Ji farian gloriate 
Le Greche Midri infieme e le Latine : 

Tal non era Tefèo , ^uel che col filo 
Truffe dal labirinto Ariadne accorta j 
EJè Paride sì bello , allor che fciolfe 
Non veduto da Troja i lini al vento 
Per riveder l’amata Greca in Sparta 
( Non è già error , nè bizzarria del canto ) 
lo’l vidi , e'I vedo ancor che tal non era 
Achille allor che per fottrarlo alt* armi , 
Teti l’afcofe fra le figlie in Sciro : 

Troilo nè men fu di bellezza eguale , 

Optando d'Apol nel Tempio Achil fuccife , 
Tu ePogn* altro più bello , ahimè ! Tu Peri , 
E fol minor del tuo Padron : più bello 
Egli è fovra di te , quanto più chiara 
La Luna ap^ r fra le minute Stelle , 

F quanto piu fra quelle Efpero fplende . 

Non hai già Tu beltà di Donna in volto » 
Che già morbido pel ccpre le guance , 

( Onde non fei di que* che in dubbio afpette 
Son poi forzati a far oltraggio al ftffo ) 
Grazia verile in giovenil fembiante 
Modefìo il guardo , t ne* bei lumi accolta 
Mofìri la maeftà , che ferbi in core . 

C per P appunto fra gli Eroi di Tebe p 
Èra Partenopeo , l'Elmo depoflo ) 

Semplice il crin , che fe ben nero è vago i . 
Non hai ePifpido pel coperto il volto , 
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Flore gens : talem Ledeo gurgite pubem 
Educar Eurotas , teneri fìc integcr xri 
Elin adir , primofque Jovi puer approbat annoi I 
Nam pudor ingenue cnentis , cranquillaque moruta 
Temperies » teneroque animus maturior atto , 
Carmine quo nota effe queanc ? Sspe ille volenteoa 
Caftigabac herum , ftudioque alcifque juvabat 
Confiliis tecum triftifque , hilarirque , nec unquaoi 
llle fuus • vultumque tuo fumebat ab ore ; 

Dignus & Aonium Pyladen precedere fama , 
Cecropiamque fidem : fed laudum tcrminua elio , 
Quem fortuna finir : non mente fidelior egra , 
Speravit tardi redirus Euineus Ulyxi . 

Quis Deus ) aut quifnam tam trillia vulnera cafus 
Exigit ? unde raanus Fatis tana certa nocendì } 

O quam divitiis cenfuque exutus opimo 
Fortior , Urfe , fores ! fi vel fumante ruina 
UndalTent direi Vefuvina incendia Locros , 

Seu Pollentinos merfilTent flumina falcus , 

Seu Lucanus ager , feu Tybridis imperut , aitai 
In dextrum torfifiet aquas » parerete ferena 
Fronte Deos : live alma fidem , mefiefque negadèc 
Cretaque , Cyreneque » qua tibi cunque beato 
Larga redit Fortuna fiau { fed goara doloruna 


L I B. t I. 

Sovra cui fpunta il primo fiore appena , 

Tali di Sparta erano i Figli , e quelli 
Ch* ai primi giuochi a Giove Olimpo fiacri 
Uniron gli Anni , e riportar vittoria . 

Chi potrà mai lodar quanto che bafii 
Co* degni verfi il genùl fuo contegno , 

Nel penfiar faggio , e nell* oprar prudente , 

E che in acerba età maturo ha il fermo ? 

Spejfio il Padron , che volontier faficolta p 
t)a lui non s*cffèndea d*ejfier riprejo ; 

Anzi che fono il lui confieglio ammette : 

Fofifie allegro Pileto y o mefilo ei fiojfie 
Flavio y con lui eri Tu mefio , t lieto j 
Nb mai fienza di lui era il tuo voto , 

Ch* egli al tuo labbro il favellar moflravn 
Ceda la fama a Voi htlV alme unite 
Di Pilade ed Orefle , efiempio raro 
Di perfetta amicizia y e di Tefco 
Ceda la fede a Pirotóo giurata , 

Afj non pajfiam di là da ^elle lodi p 
Ch* allo flato di lui fortuna accorda I 
Bafìa fol dir , che non fu filo Euméo 
Che il ritorno d*Uli{fie , ancorchb tardo p 
Sperò veder mefio- del pari , e fido ; 

Ch* avea pur Flavio un* altro Euméo ancora « 
Qual Numey o qual de fimo yO qual nemifS 
Mano avvezza al ferir volle fua morte J 
Flavio y piu volontier /offerto avrefli 
Perdita far di tue ricchezze immenfe p 
O fia che avejfi il Adongibtl fumante • 

Scvra i campi Loerefi n nembi il fic$ 

V erfìto ; o fia che rovino fa fonda 
l'Bofchi Ponentini y e*l tuo "Lueano 
Sommerfi aveffe % o la dovuta meffe 
Fvffe in Creta perita , od in Cirene , 

Con quanti a te donò beni Fortuna p 
T* avrian veduto con ferena fronte 
Ogni difafire a pazientar, gli Dei • 
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Invìdia infelix » animi vitalia vidir , 

Lsdendique vias : vita: modo lumine adulte 
Nsdlere tendebar jjvenum pulcherrimus ille 
Cum trtbiis Eleis unam Trieterida luftris ; 

At tendit torvo triflis Rhamnufìa vultu : 

Ac primum implevitquc toros , oculifque nitorcni 
Addidit , & folito fublimius ora levavit , 

( Heu I mifero letale favens ) fefequc videndo 
Torfit , & invitam morrem complexa , jaccnti 
Injecit nexus , carpfitque immitis adunca 
Ora verenda manu ; quinta vix Phofphorui bora 
Rorantem fternebat equura , jam litora duri 
J>£va , Philtfte , fenis , dirumque Acheronta videbas » 
Q,uo domini clamate fono ! non fecius atros 
NigralTet plandtu genitrix infana lacertos , 

Nec pater . & certe qui vidit funera frater 
Erubuit vinci : fed nec fervilis adempio 
Ignis ; odoriferos exhaufìt Hamma Sabzos , 

Et Cilicum melTes , Pharizque exempta volucri 
Cinnama , 6c AfTyrio manantes gramine fuccos , 

Et domini fletus : hot tantum haufere faville , 

Hos bibit ufque rogus ; nec quòd tibi Setia canoa 
Reftinxit cinerea , gremio nec lubricus offa 
Quòd vallavit onyx , miferia acceptius ombria 
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Ma rinvidìa infelice , a cui fon noti * 

I tri/ìi cafì y e le vicende umane , ’ ' 

Che ben vedea la lui coflante vita , . 

Trovò le flrade onde condurlo a morte . 

Nel primo fior di Gìoventude , allora 

Che il terzo luflro nvea compiuto appena , 

Torbido il ciglio a lui rivolge , e lofio 

Che vide in lui più vigorofa , e forte 

Furfi natura , e più vivace agli occhi - . 

Cvefcer la luce ^ e la fiatura al corpo ; 

( /4hi favor troppo trifio all* infelice ! ) 

Sdegnata fi contorce , e vuol che morte 
yiolentanJo se fieffa empia diventi , 

E con adunca falce innanzi tempo 
D'una vita si cara il fil recida . 

Era già l'ora quinta , e i fuoi deflritri 
Fosforo appena fiimulava al corfo , 

Quando Pileto d* ylcheronte ai lidi 
Stava afpettando il condottier Caronte , 

Che crudel lo paffaj^e alt altra riva , 

Di quanti omei fi riempie aliar la Cafa 
Del dolente Padron : la Madre fieffa , 

Fuor di se tratta dal cordoglio , unita 
Al. mefio Genitor , vedefi intanto 
Le fredde membra intiepidir col pianto : 

Ed il Fratei , che i tuoi lamenti afcolta , 

Flavio , ha roffor che in lagrimar thai vinto . 

Non di foce fervil la Pira è aecefa : 

Son di Saba gli incenfi ^ e di CUicia 

II Croco , e i Sughi che V Afjirie piante 
Stillan più rari ; e quello , onde le piume 
Arderfi ha in ufo la Fenice in morte , 

Cinamomo odorofo ^ e il pianto amaro 
Del fuo Signore alla vorace fiamma 
Servono eCefea , e tutto afforbe il Rogo . 

Siafi però che fu la cener bianca 
Spargafi generofo il yin di Sezia f 
O fiafi pur che di pregiato Saffo 

Tom. III. S Urna 
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Quam gemitus : fed & ipfe juvat : quid terga dolori , 
Urfe , damus ? quid damna fotres » & pe(Sbore iniquo 
Vulnus amas ? ubi nota reis facundia raptis ? 

Quid caram cruciai tam feris luéiibus umbram t 
Eximius licet ille animi , meritufque dolorem , 
SolviUi : fubit ille pios , carpitque quietem 
Elyfìam , carofque illic fortalTe parentes 
Invenit : aut illi per amoena lìlentia Lethei 
Forfan Avernales alludunc undique mixtc 
Naides , obliquoque notat Proferpina vultu . 

Pone , precor » queliui ; alium tibi Fara Philetoa 
Forfan 6c ipfe dabit ; fDorefque habitufque decoro! 
Moaftrabit gaudeni , llmilemque docebit amari . 


L I B. IT. 

Um» gtntil là fredda polve accolga > ' • ' 

Tutto alF ombra di lui , Flavio , sì piace 
Toltone il pianto , onde t*affliggi in vano . 

Dunque a che ferve il fomentar la doglia , 
E far crefcer in te maggiore il danne , 

Tenendo in cuor la crudel piaga aperta ? 
j4hi che di là da "Lete obbliviofa 
Non giova alF Alme il noflro dir facondo I 
Nò non turbar la bella Ombra diletta 
Col lagrimar ptù a lungo : al tuo dolore 
Hai foddis fatto affai col piagner tanto . 

Fra FAlme degli Eroi dolce ripofo 
Gode già negli Elijì il tuo Pileto : 

Chi fa che fra Parenti a lui più cari 
Non fi faccia la gioja in lui più grande ; 

E che mifle fra lor le Ninfe Averne 
Non fcberzin feco in que* filenzj ameni 
Con gelosia di lei , che in Dite impera . 

Lafcia il pianto , Signor , lafcia i lamenti : 
Altro Pileto ti daranno f Fati , 

E forfè ancor Tu F otterrai da "Lui : 

A quel darà il fuo volto ^ e i Cuoi cofiumi , 

E in tutto a si lo renderà fimile , 

Nè gelofo farà , che a quel rivolto 
li Cuor di Flavio a ben amarlo impari . 
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GENETHLIACON LUCANI. 


VII. 

T Ucani proprium diem frequentet 
Quifque collibus Idhmiae Diones 
Doéto pecora concitatus oeftro 
Pendentis bibit ungulas liquorcrn , 

Ipfi , quos penes eft honor canendi , 

Vocalis citharje repcrror Arca» , 

Ec cu BaiTaridum roiacor Evan , 

Et Pxan , & Hyantix forores , 

Lxtx purpureas nevate vitras : 

» Crinem cornice , candidamque veftera ' ... 

Prxcingant ederae rcccntiores . 

Do£li largius evagentur arones , 

Et plus Aonix virete (ìlvx . ' • 

Et fi qua patulain diem rccepit , 

Sertis roollibus expleatur umbra . ’ • ^ • 

Centum Thcfpiacis odora lucis 
Stent aitarla , vi£limzque Centura • 

Quas Dirce lava: , aut alit Cithasroa • 

JLucaaum canimus : favete linguis i 

Vt^ 
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IL GIORNO NATALIZIO DI LUCANO ; 

EGLOGA yih 


C Hi fu *l Monte d*Elicona 

Al cantare ha l*e/lro avvezzo 9 
E chi beve alla chiar* onda 
Di quel fonte , che col piedi 
Scavò già il Correre alato , * 

E l^oi tutti almi Poeti 
Cui Ponor dei Carmi è dato 
Di Lucano ognun s*accinga 
D*efaltar auelt aureo giorno , 

Ch* a lui fegna il corfo agli anni p 
E che in oggi fa ritorno . 

Tm , Mercurio , ch* alla voce 
Della cetra accordi i carmi ; 

Bacco e Tu che il Mondo reggi 
Col furor , che fveglia in menti 
Il tuo dolce almo liquore ; 

E voi , Mufe , unite al biondo 
Voftro Nume , oggi in Parnaffo 
Rinovate allegre al crine 
yofìre bende porporine , 

Ed a voi la bianca vefìe 
La più frefca ellera cin^a i ^ - 
D*Àganipfe , e d*Ippocrent 
Agitate la faconda :i rr,' 

Si gradita amabil onda ; ^ 

E voi , facre Aonie Selve , 
Raddoppiate il voflro verde p 
E fe pur da qualche parte 
Entra un raggio a fptzzar f ombra 
St ripari coll* intreccio 
Di Ghirlande e molli fiori , 

Onto altari p thè dtodori 
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Veftra di ifta dbs , favete , Muf« , 

Dum qui voi geminai tulit per artcs 
Et vinélc pede vocis , & f©lut« » 

Romani colicur chori facerdos . 

Felix o nimis , & beata tellus , 

Qua; pronos Hyperionis meatus , 

Suromis Oceani videi in undii , 
Stridoremque rotx cadentis audis : 

Quae Tritonide fertiles Athenas 
Un(5lis 9 Bxtica , provocai trapecii • 
Lucanum potei imputare terrb $ 

Hoc plus quam Senecam dediife mundo » . 
Aut dulcem generafTe Gallionem • 

Attollat refluo! in aflra fontes 
Grajo nobilior Meleto Baetis , 

Bsetin , Mantua , provocare noli • 

Natum protinus , atque bumum per ipfaiii 
Primo murmure dulce vagientem 
Blando Calliope flnu recepir . 

Tum primum polito remifla luélu 
Longos Orpheos ezuit dolore! : 

Et dizic : Puer o dicale Mufii p 
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Start ricolmi , trganjì pronti . 
Entro i Bofchi a voi divoti ; 

Cento ancora al par di (fucili 
Si m le f^ittime più fcclte , 

Che di Dirce bevon Pania , 

O in Citerà mordon l’erba : 

Di Lucan mentre eh’ lo canto 
Date fptrto alla mia vena 
Col bel dir voflro facondo ; 

Che di voi , Mitfe dilette , 

E* pur voflro qu. flo giorno : 
y oflro è il y fé in lui s’onora 
Chi con doppio ornato fiile 
Refe chiari i voflri vanti , 

E diè leggi al Roman Coro ♦ 

O Felice inclita Terra , 

Che nelP onde alte del mare 
y edi il Sol girne alPOceafo , 

E che feriti , aliar che cade , 

Strider fotta al Car le ruote . 

Fra le B etiche Cittadi 
Sei d’ ulive sì ferace , 

Che con tutte , onde fon frante ^ 
léC fue pietre , j4tene è vinta . 
jindar può Corduba altiera 
Che hucan le dà più gloria • 

Che non fer Seneca e ^ulo . . 

Eieto il Beti alti alle Stelle 
Uonda fua , che indietro toma , ‘ 

Che di Smime , ove le fafee 
Ebbe Omero , è affai più chiaro | 
Frtffo lei , fttperba tanto 
Per yirgilio , ofeura è Manto . 

Nito appena^ e ancor FanciullOf 

S tando i pafji e la favella 
on ben ftioUa avta Lucano 
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Longxvos cito tranCture vates , 

Non tu flumina , nec greges ffrarum , 

Ncc pleftro Geticas movebis ornos : 

Sed Ssptem )uga , Martiumque Tybrim » 

Et celfos Equites , & eloquente 

Cantu purpureum trahes Senatum , ' 

Noflurnas alii Phrygum ruinas , 

Et tarde reducis vias Ulyxi , 

Et puppem temerariam Minervac , 

Trita vatibus orbita , fcquantur : 

Tu carus Latto , memorque gentis 
Carmen fortior exeres togatum . 

Ac primum , teneris adhuc in annis , 

Ludes He^Vora , ThefTalofque currui , 

Et fupplex Priami potentis auruna . 

Tu fedes referabis Inferorum , 

Ingratus Nero dulcibus theatris -, >. • ••. 

Et nofter tibi protsretur Orpheus , 

Dices culminibus Remi vagantes , ' 

Infandos domini nocentis ignes • • 

Tu caftae titulum dccufquc Pollar • T 

Jucunda dabìs allocutione . • ' ' . \ . - . • 

Mok 
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WelPamahite fuo fato 
Lo raccolfe amica Mufa ; 

EJ il pianto aliar depoflo , 

Non curò d’Orféo gli eventi 
Rammentare acirbi e lunghi ; 
Sol a luì , che flretto in braccii^ 
Si tenea , rivolta dijpi ; 

O Fanciul , caro alle Mufe 
Col tuo canto » e col tuo ftile 
^incerai gli antichi Vati . 

Non già tratti al dolce fuono 
Di tua lira i Fiumi , e gli Orni 
Correranno , o pur le Fiere ; 

Ma bensì colV eloquente 
Tua facondia , che innamora , 
Darai moto ai fette colli , 

^l marzial Romano fiume : 
Dietro a te verran del pari 
I Guerrieri più fublimi , 

£ (/ Senato in roffa vtfie . 

Segua pur ehi vuole i carmi 
Di Colui , che le ruine 
Cantò già deir or fa Troja • 

E ifUliffe f lunghi viaggi , 

E la Nave , che fra fcoglj 
Cafaréi , fpezzò V antenne ; 

Cofe trite ^ t al vulgo note , 

£ che van mai fempre in giro 
Su le penne de* Poeti . 

Grato al Lazio , ed alle Genti 
Canterai con più vigore 
Le Romane augufle imprefe . 
Primo voi della tua penna 
Sia SEttór Fafpra tenzone , 

A cui diede Achil la morte : 

Del Trojan duce poffcnte » 

Tom. 111. 


14 ^ L I B. I I. 

Mox , coeptt genero Gor }u venta , 
Albos olGbut Iralis Philippos , 

Et Pharfalica bella detonabis . 

Quod fulmen ducis inrer arma Divi , 
Liberrare gravem pia Catonem , 

Et gratum popularirare Migoum • 

Tu Peliifiaci fcelus Canopi 
Deflebii pius , & Pharo cruenta 
Pompejo dabis altius fepulchrum 
Harc primo juvenis canea fub aevo , 
Ante Annoi culicis Maroniani . 

Cedet Mufa rudis ferocia Ennii , 

Et dotti furor arduua Lucrecii , 

Et qui per freta ducit Argonauta! , 

Et qui corpora prima tranafìgurar . 
Quin ma)us loquor ; ipfa te Latinia 
iEneii venerabitur canentem . 

Nec folum dabo carminia nitorera , 
Srd raedia genialibua dicabo 
Dottam , arque ingenio fuo decoran t 
Qjtalem blanda Venua , daretque ]uno 
Forma , Jimplieitate , eomitatt , 
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Per riaver la fragil fpoglia 
DelF eflinto amabil Figlio , 
^a^rai li viaggi , t i priegbf', 
E t Tefort , ch'ei profuft . 

Tu co» rane del bel direi 
Aprirai tutte à'Avemo 
Le fatali orrende porte , 
Ravvivando il no^o Orfeo : 

E dirai Tu l'opre ancora 
Di Nerone poco grate 
Ai Teatri di piacere , 

E di lui le fiamme acerbe , 

Onde Roma andò in faville , 

Tu di Fella al eaflo orecchie 
Canterai colloauj ameni . 

Fatto poi ePeta più foda 
Air Italia farai conte 
he chili guerre acerbe , 

Cb' arfer già fra i due Filippi 
hà ne* Campi di Farfalla ; 

E di Cefare la fpada 
Fulminante in mezzo airami% 
Che Caton ferbò il contegno 
Nel trattar con libenade ; 

Che di Magno il nome ottenne 
Perchè grato amò la plebe , 

Tu che ferbi in cor pietade 
Narrerai con flebil metro 
h*empietà di quel Regnante , 

Che diè^ morte al gran Pompeo , 

Ma f di quella atra , e Janguigné 
Torre eeeelfa , che in Egitto 
Air Eroe fervi di Tomba » 

Troverà ne* Ferfi tuoi 
Un più degno alto Sepolcro r 
Tinto ti ne* tuoi vereT anni 
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Cenfu , fanguine , grafia , decori . 

Et veftros Hjrmenacon ante poftcs 
Fauftis cancibus ipfa perfonabo . 

O fxvae nimium , gravefque Parcat | 

O nunquam data feda longa fummis I 
Cur plus ardua cadbus patetis ? 

Cur Ixva vice magna non fenefeune t 
Sic natura Nafamonii Tonantis 
Pod ortus obitufque fulminatos , 
Angudo Babylon prerait fepulchro . 

Sic fìxum Paridi* raanu treraenti 
Peliden Thetis horruit cadentem , 

Sic ripis ego murmurantis Hebri 
Non rautum caput Orpheus fequebar . 
Sic & tu ( rabidi nefas Tyranni I ) 
Judui prsecipìtera fubire Letben , 

Dura pugnas canis , arduaque voce 
Das folatia grandibus fepulchrit > 

( O dirum fcelus ! o fcelus ! ) tacebis . 
Sic fata ed , leviterqu* decidente! 
Abrafìt lacryinas nitente plcéfro . 

At tu y feu rapidum poli per axeoi 
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Canterai , Fanciui diletto . 
Prima ancor di quefta etade 
Voltrk per te famofa 
ha Zanzara Virgiliana . 

Qfùndi a te fi a poi che ceda 
Uafpra d*Ennio incolta Mufa , 
E la dotta di Lucrezio ^ 

Che impazzi (Tamor fcrivendo • 
Cedrà pur Cilluflre Varrò , 

Che fu*l mare ai Naviganti 
Dimofirò la via ficura ; 

E Colui , che feppe il primo 
Trasformar gli Uomini in Belve 
Ma che ptù ! darò lo flejja 
Maggior luflro a te , che canti 
In latini eroici carmi ; 

E non fol bellezza ai Verfi , 

Ma una Spofa a te fimlle , 

Z)otr<j al pari ^ e al genio unita ò 
Quale appunto la vezzofa 
Dar patria Venere , o (^uno : 
Ed io fiejfa , le facelle 
jlccendendo al htto intorno ^ 

Per si dolce alto Imenèo 
Canterò di gioja in fegno . 

Son le Parche ahi troppo fiere I 
Ed 0 come il piacer vola ! 

Perché mai è più figgetta 
Nofira gioja ai cafi avverfi P 
Per qual ftrana , e ria vicenda 
Le gran cofe han prefio il fine ì 
jHejfandro , che del Mondo 
Fu terrore , e Figlio a Giove , 
Vide appena la fua gloria , 

CV atterrato , lo racchiufe 
PicciorUma in Babilonia , 
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Famz currtbus ardais levatus , 

Qua furgunt animae porentioret , 

Terras defpicia , & fepulchra ridci z 
Seu pacii merito nemus reclufum 
Felix Elyfìis tenes in oris , 

Quo Pharfalica turba congregatur » 

Et ce nobile carroen infonantem 
Pompeii comìtantur , & Catones : 

Seu magna Tacer & fuperbuc umbra 
Nefcis Tartaroa , & procul nocentam 
Audis verbera , pallidumque vifa 
Matris lampade refpicis N;ronem , 

Adfis lucidus ; & , vocante Polla , 

Unum quxfo diem D:;os (ìlentuni 
Exores : folet hoc patere limen 
Ad nuptas redeunribus maritis . 

Hate te non thiafì^ procax dololìt 
Fallì numinis induit fìguras ; 

IpTum fed colie , 8c frequentai ipfuia 
Imis altiut inlìtum medullii : 

Ac folatia vana fubminiftrat ^ 

Tultui » 9 ui fimili notatus auro 

Strv 
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Così pur Tetide pianft « i ~r. .i . J. 

Il fuo Achtl , dalla tremante , • • . •> 

Alan di Paride trafitto ; 

Io così (TOrfèo la tefla , • t .. i 

Che recifa ancor favella ^ ' ; ; 

Là dèli* Ebro in fu le fponde • j 

Al penfiir fprjfo ravvivo ; '• 

Così Tu , fe ben la morte - ' * : ’ j . ‘ 

( Tirannia non mai più intefa ) 

A te diede un fìer comando , 

Dopo il canto ePafpre guerre ^ 

E l'onor dato alle tombe 
Degli Eroi con vago flile , 

^ Cafo indegno , indegno cafo ! ) 

Tacerai di là da Stige ? 

Sì dicea Calliope afflitta , 

Lieve al plettro indi appoggiata 
Rjfciugò de' gravi lumi 
Le cadenti amare flille , 

Ora Tu , fa che fu 'I Carta 
Della fama alzato al Cielo 
Fra le belle Alme potenti , 

Dove a vii la Terra prendi , 

E le pompe fepolcbrali ; 

O fìa pur , che per mercede 
Del tao metto , eterna pace 
Tu ti goda degli Eliji 
Fra i guerrieri di Farfalla , 

E che • tratti al dolce canto 
Delle lor pafflate gefla , 

Teeo fian Pompeo , e Cato ; 

O fìa pur t perchì Tu /acro 
Eccellente in dir più terfo , 

Nomeonofci , e non t'affldi 
D* Acheronte all'ombra eterna f 
Ma sbe fot da Imgi afeolti 
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Srraris prenitec , excubatque fomno 
SecufK : procul bine abice morte! t 
Hxc vitse genitali! eft erigo . 

Cedat luftu! atrox , genifque manent 
Jam dulcc! lacrymas , dolorque feftu! , 
Qjuicquid flereiat ante » ounc adorec . 
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DI chi è reo U pene , e I pianti ; 

E che vedi ancor Nerone 
Starji pallido , e tremante 
"Della Madre al vago lume , 

Prefpo cui tu*fplendi ancora ; 

E perchè foglion le porte • ’ ' ; 

Degli Eli/t ejffer* aperte 
Pel ritorno de* AJariti 
Alle fpofe abbandonate , 

(^Giacché Polla alto ti chiama ) 

De* Jtlenzj i Numi implora 
Per la grazia d*un fol giorno , 

Qjiefla a te troppo fedele 
Non rimira o finto , o vero 
Altro Nume , che Valletti ; 

. Ma te fola adora ; e penfa 
A te fol ^ che fijjb ha in cuore . 

Il tuo volto , che fregiato 

D*oro , e gemme , ancor che vano , 

Porge a lei qualche diletto , 

Col penfar che tu vegliando 
AJficuri i fuoi ripofi . 

P^ada morte lontan da quefle mura y 
Che di Lucano il primo giorno è queflo : 
Ceffi V amaro pianto y e fu le gote 
Scorran lagrime dolci y e il duol feflivo , 
Ciò che piagnea dapprima y adori in fine . 


FINE DEL LIBRO SECONDO 
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LIBER TERTIÙS. 

HERCULES SURRENTINUS 
POLLII FELICIS. 

I. 

I Ntermiffa tibì renovat , Tirynthie , facrar ; 

Pollius ; & caufas defìgnat defìdis anni 
Q,uòd coleris majore tholo ; nec Inora paupef 
Nuda tenes , tediumque vagis habitabile nautt$ , 

Sed nicidos pofics , Grajifque cfTuIta metallis 
Culmina ; ceu taedis iterum luftratus honefti 
Ignis , ab Oetsa confcenderis serberà fiamma . 

Vix oculis , animoque fides : rune ille recluti 
Liminis , & parva; cutios inglorius arde ? 

Unde hxc aula recens , fulgorque inopinus agretii 
Alcidae ? fune fata Deùm , fune fata locorum * - 
O velox pietas I tieriles hìc nupef arenas » 

Arperfum pelago montis tatua « hirtaque dumis 
Saxa , nec ulta pati faciles vetiigia terras 
Cernere erat : qusenam fubito fortuna rigentes 
Divitit feoAuioa ? Tyrìone iiatc moetiia pU^o » • • 

An Getica venere lyra ? ftupet ipfe labores 
Annus , 6c aogutio bi tieni limite menfes 

Lon- 
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L1BI(0 TEliZO- 

IL TEMPIO UEKCOLE RISTJURATO IN 
SORRENTO DA POLIO FELICE. 

EQ LO O A t 

E Rcole invitto , i facrifizj ommeffi 

Polio rinuova ; e fe mancò ét uvC anno 
Solenne al rito , non mancò rifpetto : 

Soffrir non volle che m deferta arena 
Povera Tempio , e dall* età conftmto ^ 

Albergo trifio al Marinar vagante 
Aveffi tu , eh* altro più degno e grande 
Alzò al tuo Nume il fingolar fuo zelo . 

Splendide fon le porte , e Folta mole 
Di Corinto metal riluce adorna : 

In effo entrerai Tu di cento faci 
Allo fplendor étonefto foco accefe « 

Qual per l* appunto dalFOeta al Cielo 
D*alma luce immortai cinto paffafti . 

Si bello egli è ^ che fi dà fede appena 

Alt occhio , alt alma » che lo vede ^ e il penfa . 

Se ben di Sede più fuperba , e vaga 
La gloria hai Tu ^ di Quefla Hcelfa meno 
Sarai cuflode fenza onore « e fama ? 

£ quefio Tempio nuovamente eretto 
Con tanta pompa non tonfata avanti 
Servirà folo a un rufticah Alcide ? 

Han gli Dei il fuo fato ^ e t han le Terre . 

O veloce pietà | dove dapprima 
Lungo al mar fi videa lido infecondo 
£ la falda del monte efpofla alt onde , 

£ fra fajp , e dirupi alte le fpine , 

Senza terra apparire onde poteffe 

Itane » non che un Tugurio alzarvi un Tempio . 

V % Ma 
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Long«vum mìraotur opus . Deus affuit , arces 
Erexirque fuas ,^atquc oblu6lantia faxa 
SumtBovit nitens , & magno pecSIore montem 
Reppulit ; immitera credas juflldè novercam . 

T 

Ergo agc , (eu patrios , liber jam legibus , Argos 

Incolis f & merfum tumulìs Euryfthea calcas ; 

Sive tui folium Jovis , & virtute parata 

Aflra cenes , hauflumque cibi fucciné^a beati 

Nedlaris , exclufo melior Phryge ^ porrigit Hebe 

Huc ades , & geniura templis nafcentibus infer , 

Non te Lerna nocens , nec pauperis arva Molorchi , 

Nec formidatus Neraees ager » antrave pofcuot 

Thracia , nec Pharii polluta altaria regìs ; 

Sed felix , fimplexque domus , fraudumque malaruna 

Infoia , & hofpitibus Superis digniifima fedcs . 

Pone truces arcus y agmenque immite pharetrae : 

Et regura multo perfufum fanguine robur : 

Inftratumque humeris dimittc gcrentibui hoftem . 

Hìc tibi Sidonio' celfum pulvinar acantho 

* • 

Texitur , & fignis crefcit torus.afper<eburnis • 
Pacatus y mitifque veni y nec turbidus ira', 

Nec famulare timens ; fed quem te Maenalis Auge 
Confe^um thiafis , & multo fratte madentem 
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Ma tfttal fortuna di repente ha fmojji 

I duri fcoglj , e gli ha tra lor divifi ? . 

Forfè d' Anfìcn f forfè d'Orféo la Cetra ? ' • 
U ardua fatica l'anno flejfo ammira , 

Che nel gir de' fuoi me fi Opra sì lunga 
Vede compiuta a far vergogna al tempo . 
VErculeo Nume al gran travaglio flefè 
La deftra forte , ed innalzò le mura ^ 

Diè moto ai fajji , e fe' lontano il monte ; 
Quindi creder convien , eh' egli abbia aflretta 
A quefla fpiaggia la natura avverfa 
Di crudele matrigna ad effer madre , 

Libero or tu dal fiero afpre comando 
O fia Tu in Argo , e d'Eurifté» crudele 
L'offa calpefti in varie tombe accolte ; ; 

O fia che fu le Stelle a Giove unito 

II nettare immortai ti porga a bere 
Di Ganimede efclufo Ebe piu grata , 

Sei qui tuttor prefente , e quefla mole , 

Che s'alza alle tue glorie , ognor la guardi 
Il genio tutelar di queflo lido . 

L'Idra Lernea a quefle foglie infefla 
Non fia s'accofli , od il Neméo Leone 
Del povero Molorco ai Campi avverfo ; 

Nè di Tracia i Cavalli a cui Diomede 
Crudo pafeol facea di membra umane ; 

Nè in te s'erigeran , di fangue amico , 

Gli altari di Bufìri , afperfi , e lordi ; 

Ma degli ofpiti Numi albergo' degno 
Sempre farai fenza timor d^inganno , 

Lajcia perciò Inarco feroce , e lafcia 
Li flrali tuoi (latro veleno intinti ; 

Nè qui fa d'uopo il braccio tuo si forte , 

Che già versò di tanti Regi il fangue , 

Nè quella , che ti cigne , orrida fpoglia 
Della fiera Nemèa , di pompa il dorfo , 

Per te guancial qui di Sidonio Acanto , 

E qmvi il letto , a cui dt avorio feulu 
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Detinoit : qoileinque vag* port 

Theftiul obftupnit , totieJ focer i hie libi fclU 

Gymnaj , & iorootea juvcnam (ine «dibi» ir» , 

Annua veloci peragunt certamina luftro . ^ 

»c templia iofcriptu. , avo gaudente , facerdoa 
Parvo, adhuc , (Imilifqoe tui , cui» prima noyerc* 

Monftra manu premere. . atque ..animata dolere. . 

Sed qu»nam Cubiti veneranda «ordì, tempi. , 

Die age , Calliope : (ociu. tibi grande fonabtt 
Alcides , teofoque roodos iroitabitur arcu . 

Tempus crac , coeli cum torrentillimus axis 
ineumbit terri» , iaufque Hpcrione multo 
Acer anhelantcs incendit Sirius agro* . 
lamque dica aderir , profugi» cum regtbus a tum 
Fumar Aricinum Trivìae nemus , & face multa 
Confeius Hippolyti fplendet Ucua : ipfa coronar 
Emeritos Diana canea , & fpicnia tergit , 

Et tuta» finit ire feras ; omnifque pudici» 

"Itala terra foci» Hecatejas exeolit idu» . 

Aft ego , Dardania quamvis fub collibu» Alb« 

Rus propriura , magnique duci» mibi munere currcoa 
Unde domi , cura» mulcere «ftufque levare 
Sufficercnt ; nota» Sirenum aomine rupei# 
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Lt degne imprefe tue fervo» di fregio , 
yago fi tejfe , e fi prepara altiero . 

Vieni tu dunque apportstor di Pace 
Con mite afpetto , non gii d'ir* etcecfo , 
y^nzi fenza temer che in te più regni . 

Si lieto vieni a noi , qual tu lo fofli 
j4llor che dopo i balli » eirh di Bacco 
Auge y la tua diletta , in fen ti ftrinft ; 

E quale aliar , che di flupor ripieno 
In una notte Jòl Tefiio ti vide 
Delle tante fue figlie effer marito . 

Qui la Pale/Ira a te s'apre fefiiva , 

E della gioventù Pire innocenti 

Son ftnza ftragi , e fi combatte ogn* anno , 

A quefìo Tempio , ancor fanciulle , i facro 
Il Sacerdote , e P Avo fuo ne gode 
Vederne fcritto in fu le Porte il nome , 

A te fimil , che pur lattante e in fafee 
Strozza/li i Moftri ^ e nel vederli tflinti 
Maggiore in te s'eccitò poi la doglia , 

Privo del gufi» ^ atterrarli ancora . 

Calliope , • Tu , eh' bù di narrar eofhm» 
Le eofe grandi , a quefla fede ancora 
Volgi il tuo flile , e ijf racconta i pregi : 

In qutfio Tempio a te compagno Alcide 
ColP areo tefo rifuonare intorno 
Farà fua lira , e nel ridir le gefla 
De' grandi Eroi , faprà imitarti al canto . , 

Era già la ftagione in tu* le sfire ■ ■ 
Spargono in terra i più cocenti ardori , 

E che dal Sol più (limolato antera 
f trio vie più Forfè campagne incende ; 

Già rifpltndev* in del quel di , che il mefo 
In due parti divide ; allor fumante 
Il Bofeo facro alla triforme Dea 
Si vede , e pronti al lor uffizio (larfi 
I Sacerdoti , t tra di lor t'avanza 
Al primo onor , chi tutti gli altri abbatte ; 
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Facundique larem Pollii non hofpites habebam ; 
Aflldue morefque viri pacemque novofquc 
Pieridum flores , inraétaque carmina difcena , 
Forte dieni Trivio duna litore ducimus udo , 
Anguftafque fores alTuetaque tedVa gravati 
Frondibus & parola defendimus arbore foles : 
Delituit co^Ium , & fubitis lux candida celTit 
Nubibus , & tenuis graviorc Favonius Auftfo 
Imrnaduit ; qualecn Libyae Saturnia nimbum 
D^tiilit , Iliaco dum dives Elyfa marito 
Donatur , teftefque ululane per devia Nymphs . 
Diffugimus , feftafque dapes , rrdimitaque vina 
Abripiunt famuli : nec quo convivia migrent , 

( Quarnvis innumeric gaudentia ruta fuperne 
Infedere domus , 8c multo culmine dives 
Mons nitet ) inftantes fed proxima quacrere nimbi 
Suadebant , Ixfìque fides reditura fereni . • • 

Stabat dicSba facris tenuis cafa ^ nomine templi , 

Et magnum Alciden humìli lare parva premebat , 
Fludlivagos nautas , fcrutatorefque profondi 
Vix operire capax : bue omnis turba coimus ; 
Huc epulsc , ditefque tori ,‘coerufque miniftrum ' 
Stipantur , nitidaeque coho.rs gratiifima Pollae . 
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E dalle faci allo fplendore in bando 
Uombre fen vanno dalV Ariccio Lago , 

Entro di cui fi flà Virbio nafcofto : ' ' . ' . • 

Ecco Diana di fua man corona 
J fidi cani , ed al fervir già inetti , 

E di fangue ancor molli afciuga i dardi , 

Permettendo alle Fiere andar ficure , 

Che tutta Italia al bel chìaror di pure 
Facelle accefe a celebrare intenta 
StaJJt di lei le fiacre Idi fioltnni . 

Ed Io fie ben per gran merce di lui , 

Che tien di Roma , anzi del Mondo il freno 
Tengo in Albano amena Villa , e in quell» 

Commerzio amico ; alle nojofie cure 
Dolce rifìoro , e refrigerio al grave 
Calor molefìo ; In ^uefìo di si lieto 
Ero in Sorrento già famofo tanto 
Per le Sirene , e familiare a lui ^ 

Che n' è il Signor : Io mi godea freqnente 
Del lui tratto gentil , fipeffo imparando 
Purgati verfi , e a coglier fiori in Pindo , 

Già fu l’umido lido eran difpofti 
Pel dì fefiivo i fiaerifizj , e f rifi , 

E fu fangufle porte , e fovra « tetti 
Non ben commefit , a riparar gli ardori , 

Eran diflefe e verdi foglie , e frondi ; 

Quando nube improvvifa il chiaro giorno 
Torbido rende ^ e al Cielo il volto ofeura , 

E il Ponente legger cedendo al^ Aufiro 

Di pioggia ina frettata i Campi innonda : ' ' * 

Simil procella forfè in Cielo allora , 

Che il pio Trojan la bella Dido aceolfie , 

E del Jegreto amor con fide le Ninfe 
Fer rtfiuonar le Valli intorno , < i Monti . 

Fuggiam noi tutti ^ e le vivande ^ e i vini 
Portano frettolofi i fervi altronde ; 

Senza curar fi allor ( giacchi fu Verta 
Parte del Monte fionvi Cafe , e Ville » 

Tom. 111. X Cai 
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Kon cepere forca , anguftaque deficit cdes 
Erubuit yidUTe Deus , diledVaque Pollii 
Corda fubit , blandifque animum compleflitur ulnis : 
Tunc , inquir , largitor opum , qui mente profufa 
Tc(fla Dicarche* pariter , mitemque replefti 
Parthcnopen ? noftro qui tot fafiigia monti , 

Tot virides lucos , tot faxa imitantia vultus , ' 

/Eraque , tot fcripto viventes lumino cerai 
Fixifii ? quid enim ifia domus , quid terra » priufquam 
Te gauderet , erant ? longo tu tramite nudos 
Texifti fcopulos , fueratque ubi femita tantum , 

Nunc ibi difiin^lis fiat porticus alta columnis , 

Ne fordcret iter ; curvi tu litoris ora 
Claufifti calidas gemina tertudine nymphas : 

Vix opera enumerem : raihi pauper , & indigus uni 
Pollius ? & tale! hilaris tamen intro penatee , 

£t litui y quod pandis amo ; fed proxima federa 
Defpicit , & tacite ridet mea nomina Juno . 

Da templum , dtgnafque tuis conatibus arai , 

Quas puppes velis nolint tranfire fecundis : 

Quo pater artheriui » menfifque accita deorum • 

Turba , & ab excelfo veniat foror hofpita tei^o • 

Kcc te f quòd folidus contra riget ambo maligni 

Moat. 


Digitized by Google 




t I B. Ili, 

Cui non tolfe il ftrtno ofcuro il nembo ) 

Confufì ancor di ricercar fra tante 
Qttal fcelta fojfe , ove drizzar le menfe ; 

£ al convito ordinato unirfì ancora . 

Sotto nome di Tempio angufla Cafa 
Sacra ad Alcide era non lungi ; appena 
Al Pefcatore , od al Nocchier fmarrito 
Albergo trillo ; a quefla ognun fi volge t 
Qjiì s*jppre(ìa la mcnfa , e i ricchi letti , 

E di’ Sacri Minifiri uniffi il Coro : 

Ma la turba geniti , che fa corteggio 
A Polla f che in bellezza ogn’ altra avanza ^ ' 

Entrar non può, che troppo angufio è il 7 empio i 
EtcoIc il vide , e con rdjfotc ùl volto 
Al cuor di Polio Adorator di lui , 

Parlando , l’alma dolcemente abbraccia . 

Tu dunque , gli dicea , che le ricchezze 
impieghi generofo infieme e giuflo , 

Che per mia gloria il tuo Pozzolo ornafli , 

E la diletta a me Napoli mite ; 

E che fu ’l Monte a me dtvoto alzafli 
Fabbriche tante , e tante felve amene , 

B tante al naturai flatue /colpite 
In fino marmo , o pur gittate in bronzo , 

Od anche efprtjfe in bei colori al vivo ? 

Che cofa mai , pria che le aveffì in forte , 

Erano quefie mura , e quefie arene ? 

Per un tratto ben lungo il feogUo ignudo 
Coprir fapefti ; e dove appena il piede 
Stretto aveva il fentier , fu cento e cento 
Archi e colonne ad abbellir la firada 
Portico eccelfo , e di te degno appare , 

E il doppio Bagno onde ne cigni il Porto J 
( Ma le beir opre tue fon tali , e tante , 

Ch io (ìeffo ho pena in ritrovarne il conto : ) 

E Polio per me fi povero f!a ? 

Amo bensì eh’ adorni il tetto , e il lido ; 

Ma Giuno che non lungi ha Tempio illufire 

X % Quc. 
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Montis ; & immenfo non unquam excifus ab sevo « 

Terrcar ; ipfe adero , & conamina tanra juvabo , 

Afperaque invite perfringara vifcera terrae . 

Incipe , & Herculeis fidens hortatibus aude . 

Non Amphioniae fteterint velocius arces , 

Fergameufve labor : dixic , mentemque reliquit . 

Nec mora , confcripta formantur imagine tempia : 

Innumerse coicre manus : bis csedere filvas , 

Et levare trabes : illis immergere cur* 

Fondamenta folo : coquitur pars uvida terrae 
Protediura hiemes , atque exclufura pruinas ; 

Indomitufque filex curva fornace liquefcit . 

Pratcipuus fed enim labor eft exfcindere dextra 
Oppofitas rupes , & faxa negantia ferro . 

Hìc pater ipfe loci , pofitis Tirynthius armis 
Infudat , validaque folum deforme bipenni , ' 

Cum grave nod>urna caclum fubtexitur umbra , 

Ipfe fodit : dires Gapreae , viridefque refultant 
Taurubulse , & terris ingens redit aequoris Echo . 

Non tam grande fonar' motis iocudibus /Htna » 

Cum Brontes Steropcfque ferir : nec major ab antris 
Lcmniacis fragor eft , ubi flammeus aegida c«lat 
Mulciber , & caftis exornat Pallada donis . 

De. - 
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Q’teflo di/prezza troppo vile , e cheta 
Del tuo nome fi ride , e del mio Nume . 
Ergimi un Tempro , e di tue forze al pari 
Cr Jean degni d' Alcide i facri altari , 
Dinnanzi a cui non fta che vela in mare 
Senza onorarli in pria pafjì felice . 

Qd^à verrà Giove , e qua verran gli Dei p 
Ed in queflo verrà , lafciando il fuo , 
Vallade ancora ad albergar contenta . 

Nè ti fgomenti il faldo monte oppojìo 
Al bel travaglio , e che il girar degli anni 
Non ha domato ancor ; col braccio invitto 
Lo fmoverò da luogo , e le indurate 
Glebe Io fquarcierò , che fan contrafio . 
Comincia l’opra , e te ’l comanda Alcide ; 

A lui porgi l’orecchio , e in lui confida . 
Non 57 pr,fìo d’Anfion furfer le Torri, 

Nè per Febo , e Nettun le mura a Troja , 
Cosi dicea Alcide , e Calte idee 
Ritenne Polio nella mente impreffe , 

E fenza più tardar , formò il difegno . 

Ed ecco già , che cento mani fronte 
S*accingono al travaglio . Altri fu’l bofeo 
Taglian le piante a lavorarne i travi : 

Chi getta i fondamenti ; e chi s’impiega 
Gli umidi coppi ad indurar col foco . 

A riparo del verno , e delle piogge ; 

E fudan altri alle fornaci attorno 
Per tramutar la dura felce in calce . 
Maggior fatica è d’appianar la rupe , 

Che s’oppone al lavor ; tagliar lo feoglìo , 
Che fa contrafio allo fcalpel , che il frange , 
Ercole fiejfo , allor che d’atro velo 
Copre la notte il Ctel , tarmi depofie 
AL faticar fi volge ^ e il fuol di forme 
Con foda vanga ad ifeavar s’adopra , 

Quindi la fama ne rifuona in Capri , 

E Sogni parte ne rifponde tEco . 
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Decrefcunt fcopulì ^ & rofca fub luce reverfi 
Arcifices mirantur opus : vix annus anhelans 
Alter , & ingenti dives Tirynthius arce 
Defpc6tat flucSlus , & jun(5lae te<5la novercac 
Provocar , & dignis invitar Pallada rcmplis • 

Jam placida: dant figna tuba; , jam infontibus ardens 
Fumar arena facris : hos nec Piiajui honores 
Juppiter f ant Cyrrhse parer afpernetur opacse • 

Nil bis rrifte locis : cedat lacrynaabilis Ifthmos ^ 
Cedat atrox Nemee : litat hìc felicior infans • 

Ipra; pumiceis virides Nereides anrrit 
Exiliunt ultro , & fcopulis uventìbus haerent ; 

Kec pudet occulte nudas fpecflare pal«ftras . 

Spellar & Icario nemorofus palmite Gaurus » 
Silvaque qua; ciné^am pelago Nefida coronar ; 

Et placidus Limon , omenque Euploea carinis , 

Et Lucrina Venus , Phrygioque è vertice Grajas 
Adfcifcis , Mifene , tubas : ridetque benigna 
Parthenope gentile facrum , nudofque virorum 
Certatus , & parva fuae (ìmuìacra corona , 

Quin age , & ipfe libens propri! certamìnis a6lus 
Invi(5(a dignare manu : feu nubila difco 
Findcre , feu volucres Zephyros praevertere telo p 
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Non di tanto rumor Sterope , e Brame 
NEtna fan rtfnonar aliar che ignudi 
Col pefante martel flancan gli incudi : 

Nè flrepito maggior Vulcano in Lenno 
Eccita aliar eh* alla fucina ardente 
Tempra a Pallade cafla acuti i dardi . 
Cedano già gli fcoglj , e da flupore 
Ammirano , forprefì , il gran travaglio 
Glt Artefici al tornar dell'altra Aurora 
Er » già qua fi in fu 7 finir delF anno , 
Che dair alta fua fede Alcide , e nuova 
Riguarda i flutti , e di Giunon vicino 
Richiama il Tempio al paragon di queflo 5 
E perchè più dell' altro è vaflo , e degno 
Pallade invita a prender fianz i in lui , 

Gfa di placida tromba il fuon giulivo 
S* ode d'intorno , e grato porge il fegno , 
Ch' ai facri lieti giuochi aperto è H campo : 
L'onor di quefli ammirerà pur Giove , 

E n'avrà Febo egual diletto ancora , 

Nulla v' è di fune fio in quefla arena : 
Quindi ceda Neméa , ceda Corinto , 

Che fol di pianto , e di mtflizia afperfì 
Avean y non fo , fe funerali , 0 giuochi 
Qui più felice d' Archemoro eflinto , 

O pur di Melicerta in mar fommerjo , 

Il giovinetto Polio alla fiorita 

Gente prefìede , qual fuo Capo , e Prence 2 

E feono fuor dille pomteee grotte 

L.e verdi Ninfe , e flando ai fcoglj appreJJ» 

Non han vergogna di mirar nafeofie 

Nella Paìeflra i lottatori ignudi . 

Il Gauro monte sì diletto a Bacco , 

Nefì'y cinta dal mare y e la Limonia 
Terra non lungi , r d'Epolèa la fpiaggié 
Fida alle navi y e il hucrin lago i lieti 
Feflivi giuochi han di veder la forte . 

1*4 Greca Gioventù qui vedi accolta 9 
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Seu tibi dulce manu liquidus nodare palaeflras » 
Indulge bis facrii : & fi tibi poma fuperfunt 
Hefperidum , greraio venerabilis ingere Pnllac ; 
Nam capir , & tantum non degener ambit honorem 
Quòd fi dulce decus , viridefque rcfumrret annos » 

( Da vcniam Alcide ) fors buie & penfa tulifi'es : 
Haec ego nafeentes Isetùm bacchatus ad aras 
Libamenta tuli : nunc iplum in limine cerno 
Solventem voces , & talia diifia ferentem : 

Ma«Sle animis opibufque , meos imitare labores , 

Qui rigida* rupes , infoecundaeque pudenda 
Naturae deferta doma* , & vertis in ufum 
Luftra habirara feris , foedeque larenria profers 
Numina , quae tibi nunc meritorum pra:mia folvam ? 
Quas referam grate* ? Parcarum fila tenebo , 
Extendamque colus : duram.fcio vincere mortem . 
Averram ludius , & triftia damna vetabo , 

Teque nihil Isefum , viridi renovabo feneéla ; 
Concedamque diu juvenes fpecSlare nepotes ; 

Donec & hic fponfe maturus , & illa marito : 
Rurfus & ex illis fobolci nova ; grexque protervua 
Nunc humeris irreptet avi , nunc agmine blando 
Certatim placida: concurrat ad ofcula Polle • 
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E /<* Qtnte Trojana a qutflà unita ; ' 

Napoli vedi come grata arride 
Al facro Rito , che da lei fu tratto 
ly Uomini ignudi in riguardar la ‘pugna 
P^ede un' idea fol di fue corone . 

Ercole , e Tu col braccio invitto , e forte . 
Ea pugna onora » a cui fei Padre , e Nume . 
Siafì 0 nel lanciar più lungi il faffo , 

O veloci avanzar col dardo, i venti , 

O fiajì pur , che d'annodar ti piaccia 
La deflra al Lottator , che tfugge al tatto , 
L'Arbitro fei ^ ai [acri giuochi ajjìfli : 

E fe pur da Te qualch' aureo pomo 
Dell' Efptridi vinte ancor fi ferba , 

Gettalo in fen di Polla ; ella è capace 
Di sì bel dono y e un tanto onor defia ; 

Ma fe tornajfe in lei quel primo fior 
Di giovami beltà , fcufami Alcide , 
lo firfe ti vedrei a flar con lei 
Trattando ancora e la conocchia , e'I fùfo . 

D' allegrezza ricolmo , e pien del dolce 
Umor di Bacco quefli Carmi offerp 
Alla facra nafeente Erculea Sede ; 

Ed or del Tempio in fu la foglia i vedo 
Erede fìeffo y e a così dir lo fento . 

Godi pur Tu , dell'alma grande al pari , 
Di fortuna i tefori , or eh' hai potuto 
Domare y imitator di mie fatiche y 
L'alpeftre rupe \ e le deferte arene 
Render feconde di natura a feomo , 

E gli antri ofeuri delle Belve albergo 
p'olger in ufo , e fuor fcaceiando infieme 
Li fozzi Numi y un degno Tempio alzarvi, 
Qual premio al merto tuo fia dunque eguale , 
E quali grazie a te darò cortefe ? 

Di mano alla crudrl Parca fatale » 

Che non recida di tua vita il filo 
Toglitròi il ft rro ; aggiugnerò lo fiame 
Toro. III. Y 
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Nam templi* nuoquam ftatuetur terminus sevi » 

Dura me flammigeri portabit machina cseH^ . 

Nec mihi plus Nemee , prifcumve habitabitur Argos , 
Nec Tiburna domus , Solifve cubilia Gadei . 

Sic ait , & tangens furgentem altaribus ignem , 
Populeaque movens albetìa tempora filva • 

Et Styga & seiherei )uraTÌt fulmina patri* 4 
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'AlU ewaecbU wdt il lavaro allunghi 
Vincer lo fo la dura morte ancora • ' 

Da te rimoverò gli infaufli eventi , 

Nè i danni fentirai dell^ età grave , 

E per molto godrai vederti accanto 
l Giovani nipoti ; ed alte fìfft 
Maturi quefti i ed ai manti unite 
Vedrai le ^lit » e la novella praUt , 

Che da loro verrà , correnti in feno , 

E colle braccia al collo flrette , a gara 
Di te , di Polla a domandarne i baci . 

Finché avrò fede in Citi , non fia cb’m Terra 
Quefo Tempio diflrugga il tempo edace : 
Quefla è mia Sede , ed in Nemea , o in ^g» 
Non più farà la fua dimora Alcide , 

Da Tivoli tontan , lontan dal Tempio , 

Che in Godi adora il Sole allor che cade . 

Ercole così diff» } ed il facro foco 
Toccando allor , eh* era fu Para aecefo » 

La tefla matftofa indi movendo 
Del bianco pioppo vagamente ornata , 

Giurò di mantener quanto pronùfe , 

Giove chiamando io tefimonio , $ Pludq • 
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PROPEMTIiCON METTO CELERI. 

I I. 

quibus audaces amor efi fervane carinas , 

Sasvaque ventofi mulcere pericula ponti , 

Sternite molle fretum , placidumque advertite votit 
Concilium , & lenis non obHrepac unda precanti 
Grande tuo rarumque damus , Neptune , profundo 
Depofitum ; juvenis dubisc committitur alno 
Metius f atque animse partem fuper arquora noftra; 

M<ijorem transferre parat : proferte benigna 
Sidera , Se antenna gefnino confìdite cornu , 

O^balii fratres ; vobis pontufque polufque 

Luceac : Iliacc longe nimbofa fororis 

Aftra fugate , precor , totoque excludite cxlo . 

Vos quoque cteruleum , divx Nereides , agmen , 

Quis honor , & regni ce flit fortuna fecundi , 

( Dicere qua» magni fas fit mihi fldera ponti ) 

Surgite de vitreis fpumof* Doridos antris , 

Bajanofque finus , & foeta tepcntibus undis 
Litora tranquillo certatim ambite natatu , 

Qpxrcntes ubi celfa ratis , quam fcandere gaudec 
Kobilis Aufonic Celer armipotentis alumnut . 

Ne» 


Digitized by Google 


L I ■ B, Il 1,^7 

A MEZrÒ CELERE IN OCCASIONE ichE' PASSA 
AL COMANDO DELLA LEGIONE^ : - ^ 

CHE ERA IN SIRIA i - 


EG LOG A Ih 

E Temi Numi , o voi , che un dola amoro 
Vi porta^ a confsrvar le Navi ardite p 
Ai venti periglio/t imporre il freno , 

Rendete il mar tranquillo , e i voti udite ; 

E ronda molle , al mio pregar le voci . 

Non fia che ajfordi,^ Crepitando aliterà • 

Raro pegno , Nettuno ^ a te s*affida 

Nel Giovinetto Mezio j e Tu, lo fiotta 

Per ratto mar , eh* a navigar t*accigne % .. . 

E che deir alma mia fu*l dubbio Pino ' ^ 
Porta la miglior parte ad' altro lido ^ * '• « ? 
Sian benigne le Stelle, ^ e fu le. Antenne 
Di Caflor , e. Polluce ardan le faci , 

Per cui fempre fi fiopra il Polo ^ e il Afate : 
Si , voi Numi del mar , tTElena gli Afiri f'- 
Che minaccian procelle in fren tenete^ . ; 
Anzi per vài vadin dal Cielo in bando • 

P^oi Dee deir Acque ^ e voi ^ cui diet ju ròhdi 
La fortuna , e ronor Re^o fecondo’.' . , > " 

( E che flelle del mar chiamarvi ^ ardifio ) . ^ 
Dagli antri vofiri crifì alièni ufeite p . 

F con placido nuoto al fin di Baja 
Girate intorno , e di Pozzolo ai lidi - ». » » 
Cercando attente di fioprir l'eccelfa . . . , , 
Ntxve ^ fu cui deve falir nilufire * 

Afezio , Campion delle Romane infigne . 

Ma per trovarla » o belle Ninfe , bafia 
Poco a voi di fatica , e men di tempo : 

La prima ella è , eh* or dair Egitto in queffe 
Spiagge tornò deir annuo vitto onuffa . 
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ITec qucrends diu r modo nam trans «quora terris 
Prima Dvcarch<;is Pharium gravis intulic aonum . 
Prima Taluravir Gipreas , Se maigine dextro 
Sparfit Tyrrhena» Mareorica vina Minervae . 

Hujus utrumque latus molli przcingite gyro ; 
Particeque vices , tos fluppea tendile mali 
Vincula , vof fummis anneéVire fuppara velis ^ 

Vos Zephyris aperite finus : pars tranftra reponat , 
Pars demirtat aquis curve raoderamina puppis . 

Sint quibus explorer rupes gravit arte molybdis , 
Quzque fecuturam religent poft terga phafelon , 
Uncaque fubmerfe penitus retinacula vellant . 
Tempcret hzc zftus , pelagufque inclinet ad ortui : 
OfHcio careat glaucarum noTIa foròrum . 

Huic multo Proteus , gerolnoque buie corpore Tricon 
Prznatet , & fubitis qui perdidic inguioa monftris 
Glaucus , adhuc quotici patriis allabitur oris 
Litoream blanda ferien» Anthedona cauda . 

Tu tamen ante omoes , div/cum mitre Palzmon , 
Annue , fi vefirat am«r eft mihi pandere Thebas , 
Nec cano degeneri Phoebeum Amphiona piediro • 

Et pater , Aolio frangit qai carcere ventos , 

Cui varii flatus » omoirque per acquora ponti 
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Toccò già Cjfri ^ t fu la defira fpontLi , . j:,;,! 
Utve Minerva in predio hanno i Tirreni 
Depofe il vin , che Coltre mar conduffe ‘ 

Con molle ampie ffo Vttno\ 1 1 altro fianco''' ' '■ 
Di lei cignete , e tra di voi fartitt 
A vicenda il governo ; e voi le Antenne 
Di corde ormate ; e voi le vele ordite | ■ ' 

yd date moto al venticel più grato z 
Difpongan altre i Remi , r dalla poppo 
Altre gettino al mar V Ancora grave : 

Sien oltre attente ad evitar gii [cogli , 

E Valttzza del mar trovar col piómbo,.^ 

Secondo l'arte , a lungo filo appefo : 

Altre dietro al Vafcel leghin lo [chi fio ; 

E fia tra voi , chi [otto Tacque tolga 
Ciò , eh' al Pino votante i2 corfo allenta ; 

L'una tempri il calar , Taltra a Levante 
Volga la prora ^ e la fecondi il vento : 

Ad ogni Ninfa infin non manchi impiego • 
Proteo , e Triton , che in doppia forma apparp 
La preeedan col nuoto ; a lei propizio 
Sia Glauco ancor , che già mutato in pefe» 
Scorre Tonda patema ■» t con la coda 
D'Arttenoàa sferzar fi gode il lido : 

Ma Tu , fra gli altri , che de i Porti bai cura 
Palemone rivolgi un guardo a qnefla 
Nave , che pane , e teco il volga ancora 
Benigno a lei la Dea di cui fei figlio ; 

Che poi ài Tebe , a voi sì cara , un giorno , 
STAmor mi fpigne a raccontar U glorie , 

Pari a quello ^Aqfhn farà il mio canto • 

Eolo ^ e Turche prigionieri i venti 
Arrefli ^ e a tuo piacer gli feiogìi al volo j 
Aura non v'è , che fptri , o Verno algente 9 
Ni s'alzan nubi a minacciar tempefle , 

Che non fien pronte ad ubbidir tue leggi , 

Coi riparo de* Monti or tieni in freno 
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Spirirus , atque hiemes nimbofaque nubila parent , 
Ardlius objeilo Borean , Eurumque , Notumqiie 
Monte premat : foli Zephyro fit copia coeli , 

Solus agat puppes , furamafque fupernaret undas 
Afliduas Pelago ; donec tua , turbine nullo , 

L*ra Paretoniis alfignet carbafa ripia . 

Audimur : rocat ipfe ratem , nautafque morantes 
Increpat : inde meum timido jim frigore peétus 
Labitur , & nequeo , quamvis raovet ominis horror 
Claudere lufpenfos oculorum in margine fletus . 
Jamque ratem terris divifit fune foluto 
Navita , & anguftum dejecit in zquora pontem ; 
SiEvui & è poppi magno clamore magifter 
Didlpat amplexus , atque ofcula fida rcvellit , 

Nec longum cara^ìicet in cervice morari . 

Attamen in terras è plebe noviflìmus omni 
Ibo , nec egrediar nifi jam cedente carina . 

Quis rude , & abfciflura miferis animantibus aequof 
Fccit iter ? folidxque pioa tclluris alumnos 
Expulit in fludluj , pelagoque immifit hiantei ì 
Audax ingenii ; nec enim temeraria virtus 
Illa magis , fummae gelidum qu* Pelion Off* 

Junxit , anhelantemque jugis bi« preffit Olyrapum i 
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Il gelato Aquilone , ed Euro , e Noto ; 

Copra coir ali fue^ Zefiro il Cielo ^ ^ j ; : 

Ed egli fol regga la Nave a poppa , _ 

E fu ronda legger nuoti fin tanto 
Che ffuor d^ogni procella , entri d* Egitto 
Franca ne* Porti a raggruppar le vele . 

Ed ecco già eh* ai nofiri voti arri/è 
De* venti il Padre ; egli dà moto al Legno , ' 

Ed il pigro Nocchier , fgridando , affretta ; 

In quel momento un freddo orror per Voffa 
Scorrermi fento ; e trattenere il pianto , ‘ 

Che forfè augurio è triflo a chi fi parte , 
lo pur volea ^ ma non potei fu l*ora • • 

Le lagrime celar folto del ciglio 

Sciolta la fune il Marinar già pronto 
Lafeiò la terra , al màr gettando il ponte , ' 

Ed il Piloto , alto gridando a poppa » , . 

Scioglie gli atti cC affetto , e de* più fidi 
Tronca crudele in fu le labbra f baci , 

Ni dà più luogo a replicar gli ampie fp : • . , 

Ma fra tarati concorfi al lido amici » . , , 

Io filo refierò finche la Nave 

Mi fia permeffo accompagnar col guardo , 

Chi mai apri per entro il mar la firada • 
Incognita finor ? Chi mai ejpofi 
L*Uomo , che (lama ha in terra , al flutto ingordo ì 
Arte d* ingegno audace , e pari a quella ' 
Temeraria virtù , che fu le cime 
Dell* Offa alzando *l Pelto ^ V fitto il pefi 
Di quefìi , ancor feppe fiancar tOlimpo , • 

Era poco fin* ora al penfier vafio 
Le immote traghettar Paludi , e Stagni , 

E Ponti alzar ffovra i Torrenti angufii ? 

Che chiufi adeffo in piccol Barca , e vuota 
Dell* aer puro , a fionofeiute genti , 

Le più colte Città lafiiando , andiamo » 

Efpofii fimpre all* infuriar de* venti , 

Tom. in, 2 
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Ufque adeone parum lentas tranfìre paludes ». 

Scagnaque anguftos fu m mietere poncibus amnes ? 

* * fc 

Imus io abruptum y gentilefque undique terras ' ^ 
Fugimus y esìgua claufi trabe y & aere nudo • 

Inde furor ventis , indignataeque procella? y 
Et coeli fremìtus , & fulmina plura Tonanti • 

Ante ratea , pigro torpebant cquora fotnno y 
Nsc fpumare Thetis y nec fpargere nubila fludlus 
Gaudebant ; vifit tumuerunt puppibus undac y 
Inque hominem furrexit hiems : rune nubila Pleias y 
Oleniumque pecua , folito tunc pejor Orlon . 

Jufta queror : fugit ecce vagas ratis a£Ia per undai 
Paulatim minor , & longe ferTantia vincit 
Lumina y tot gracili Ugno compieva timores , 

Teque fuper reliquos » te > nofiri pignus amorit 
Portatura y Celer : quoa nunc ego pecore fomnos 
Quofve queam perferre dies ? quìa cun^a paventi 
Kuntius y an &ciH te prctermiferit unda 
Lucani rabida ora maria : num torva Carybdis 
Fludiuet , aut Siculi populatrix virgo profondi t 
Quos cibi currentì prxceps ferat Adria roorei t 
Qjjoe pax Carpathio : quali te fubvehat aura 
Doris Agenorei furtia blandita juvenci t 
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£)</ deh ai tuoni , al fulminar di Giovo , 
Pria che in mar fi vedejps a girar Navo 
Giaceaa fonde in pigro fonno immerfo j 
Hi Teti avea piacer fpumar fremendo , 

Hi nroctllofi al Ciel volgtrfi i fiutU j 
yifle le Navi , aliar reflar forprefe 
L’onde da fier timore ; c 7 verno algente 
Le Plejùdi piovo fe , ed Orione 
Si fer più peri ‘j alle tempefle pronti 
D'Olenio gli Aflri alf Uom furfero avverfi , 

Ma nel mentre mi lagno , ecco per tallo 
V olubil acque allontanarfi il Pino ; 

Col guardo il feguo , e sì lontano il miro , 
Che t occhio al fin fi fianca , e più noi vede ^ 
E in tanto t alma mia piena (taffanno 
Teme per lui , ch‘i del mio cuor la vita 
EJPofio in fragil legno a un mar ti vaflo . 

Or come patri mai. Mezio , tranquillo 
Godermi il formo , e pafiar lieto i giorni f 
Tutto mi fa timor , ma pure i bramo 
Nuova faper , fe con felice vela 
Sia tu pafTato oltre del mar Tirreno , 

*T^ tinfefìo colfiuttuar Cariddi , 

O pur colei , che nel profondo feno 
Del mar Sicmo il capo altier na fonde t 
norrar fe mite , o fiera 
V Adria taccolfe , o pur fe ho calma il mare 
Varcafit Tu , ch*i tra t Egitto , e Rodi , . 

E con qual vento alla tua nave arrife 
Doride , che^ di Giove in Tor converfi 
Delt Agenoria Donna afeft il furto . 

Ma di che mi lagnalo | De* miei lamenti 
Tutta fovra di me cade la colpa ; 

Non vai giù Tu delTlndie ai lidi ignoti , 

Alle grotte Cimerie , ove non giugno 
Raggio di Sole ad ifcacciar gli orrori , 

Ma fot di Siria a guerreggiare ne* Campi : 
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Srd merui queflus ; quid enim , te caftra petente 
Non vel ad ignotos ibam Comes impiger Indos 
Cimmeriumque Chaos ? (larem prope bellica regis 
Signa mei , feu tela manu , feu frena teneres , 
Armacis feu jura dares ; operumque tuorum 
Et (ì non focius , certè mirator adelTem . 

Si quondam magno Phoenix reverendus Achilli 
Litus ad lliacum , Thymbrsaque Pergama venie 
Imbellis , tumidoque nihil juratus Atridx . 

Cur nobis ignavus amor ? fed pe(SIore fido 
Kulquam abero , longifque fequar tua carbafa votis 
Ifi f Phoroneis quondam tabulata fub antris , 

Nunc regina Phari , Bumenque Orientis anheli , 
Excipe mulcifono puppem Marectida fiftro : 

Ac juvenem egregium , Latius cui du£Ior Eoa 
Signa , Palatftinafque dedit frenare cohortes , 

Ipfa manu placida per limina fella , facrofque 
Due portus , urbefque tuas , te prxfìde , nofeat 
Uode paludofi fcecunda licentia Nili : 

Cur vada defidant , 6c ripa coérceat undas 
Cecropio fìgnata luto ; cur invida Memphis , 

Curve Terapnati lafciviat ora Canopi x 
Cur fervei Pharias Lethsus janicor aras ; 
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Perchè dunque Compagno a te non venni ì 
Sotto l'infegne tue farei contento , 

Siafi aliar che con la fpada in pugno 

10 te mtraffì , od a tenere in freno ' 

U irmate (quadre , e loro impor le leggi , 
Giacché non ufo al guerreggiar io fono , 

Delle tue gefia ammirator m*avrefti : 

Cosi Fenice inetto alP armi , e fciolto 

Dal giuramento de' fuperhi Stridi , _ , 

11 grande Achil volle feguir a Troja : 

Sarò Io fol con tanto amor sì vile ? • 

Parti/li è ver , ma *l mio coflante affètto ì • 
Alai da te partirà , Celere amato , 

E le tue vele feguiran miei voti , 

J/ìde y e Tu ^ che qual Giovenca « il Fato 
Negli antri argivi ti diè flanza un tempo , ,t 
Or d'Egitto Regina , e Dea de' Regni , 

Che Jalutan d'appreffo il Sol nafcente , 

Al lieto crepitar de' Siflri tuoi 
La Nave accogli ^ e il Giovinetto Eroe , 

In di cui man già diede Roma il brando » 

E fu Farmi di Siria alto poure ; 

Placida a lui porgi la deflra , o Diva : 

Per le /piagge feltci., ai porti intorno , 

E per le tue Città^lo guida amica ; 

Sotto del tuo favor , del Nilo intenda '' 

La licenza feconda in fpargtr' Fonde ; 

Sappia egli ancor ptrchè fan baffi i guadi , 

P‘ rchè la riva 'dalF egizio fango , 

L' acque , re fa più forte , in fren ritenga ; 

E ptrchè mai fra le Città d'Egitto 
Sia Canopo lafciva , invida AIer.fi ; 

Perchè davanti alF Are tue cufìode 
Vegli d' Abiffo il can , perchè fan poi 
Vili animali ai Numi eccelfi eguali : 

E /appi a in fin qual la Fenice annofa 
Rogo prepari al fuo morir vicina ; 
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Villa cur raagnot Kquent animalia Divos à 
Q,uae fibi przfternat vitraz altaria Phoenix : 

Q.UOS dignetur agros , aut quo Te gurgice Nili 
Mergat adoratus trepidis paftoribus Apis . 

Due & ad ^mathios nanes , ubi belliger urbis 
Condicor Hyblco perfufus ne<Siare durar : 
Anguiferamque domum , blando qua merfa reneoo 
A<^ias Aufonias fugit Cleopatra carenas . 

Ufque & in Af^yriat fedes , mandataqne caftra 
Profequere , Se Marti juvenem , Dea , trade Latino 
Nec noTus hofpes eric : puer bic fudaTit in armis 
Notus adhuc tancùm majoris munere davi : 

Jam camen & turnias facili prevertere gyro 
Fortis , & Eoas iaculo damnare fagittas . 

Ergo erit illa dies , qua te majora darurus 
Celar ab emerito jubeat difeedere bello ? 

Ar nos hoc iterum ftantes io lirore , verfot 
Cernemus fiudius , aliafque rogabimus aurai . 

O tum quantus ego ! aut quanta votiva movebo 
Pleura lyra I cum me magna cervice ligatum 
Attolles humerit , atque in mea pedlora primum ^ 
Incumbes è puppe novus , fervataqoe reddes 
Colloquia , ioque vicem medios oarrabimus annos : 
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In qual parte éf Egitto Api adorato 
Abitar voglia , od in qual gorgo egli ami 
Con timor dei Pafiori ejfer fommerpi , 

Sia tua la cura di condurlo , o Diva , 

Del Macedone invitto alP aurea Tomba ; , 
Alla Città cui diede e nome , r gloria 
Il foniator guerriero , ov* ei la /alma 
Dei favi dlbla afperfa ancor pur dura : 

A Nittopoli il guida , e dì che in qut/la 
Cleopatra morì dal Serpe uceifa , 

Per non foffrir di lui , che alF Azio vinfe , 
Non che di Roma le catene al piede . 

Seco paffa in AJJìria y e tu lo Jcorta 
Alle Tende Romane ; al Duce innante , 

, Cb* alF armi impera , il Giovinetto umilia z 
Appo lui non farà guerriero ignoto , 

Che fidò già fotto de IF armi in campo ; 
Noto abbaflanza , fe due volte ottenne 
Uonor delF ampia Senatoria ve/le ; 

In quella etade ancor di minor Dace 
So/tenne il grado , e comandò le fchittt , 

E gli A/jtri domò col ferro ignudo . 

CombaTti pur finché quel dì ritomi , 
Che fianco ornai dal guerreggiar ti ehiami 
Ce fare in Roma a dignità maggiore z 
Su quefto lido ollor di nuovo uniti 
V tdrem rivolti a »wi Tornare i flutti « 

Eà altri venti invocheremo allora , 

O di qual contentezza U cuor ricolmo 
Avrò in quel punto 1 Ed oh di quanti veti 
SFudrà Sintomo a rifmonar mia lira 1 
Allor farà , che con le braccia amato 
Mi flrigntrai , Tf fhrìgnrrò ai mìo petto 
Prima Sogn* altro ; ed alF t^cir di Nave 
Sicuro avrai dentro il mio Jtne il porto | 

E di quegli anni in lontananza andati 
Racconteremo t eitfi e triflè y e ReU x 
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Tu , rapidum Euphraten , & regia Ba£^ra , facrafque 
Antiquz Babyloois opes , & Zeugma , Latina; 

Pacis iter : qua dulce nemus florentit Idumes; 

Quos prctiofa Tyros rubeat , quo purpura fuco 
Sidoniis iterata cadis ; quo germine primum 
Candida felices fudenc opobalfaraa virga; : 

Ad ego t deviiSlis dederim qux buda Pelafgii , 
Qjuaeque laboratas claudat mihi pagina Thebas . 
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Tu mi dirai guanto veloce al corfo 
VEufrate fia ; mi narrerai del Ponte , 
Cbe eongianfe ydlef andrò a quelle rhe \ 

E della facra Babilonia antua 
Le ricchezze dirai , li preghi , f gli ori g 
qual Regno degli Ulivi alt ombra 
wda la pace il Fantacin Latino ; 

Dfiie Palme Idumee dolce racconto 
Tu mi farai ; e di Sidonia , e Tiro 
Le fine grane , « 7 porporin colore • 

tinta , # vanto t 

n,P puro 

Balfamo fltllt , fArbufcel felice . 

In ricompenfa delle eofe udite 

A te dappoi racconterò qual , vinti 

I<^eci a Treja , fu itAchil la forte , 

£ le Guerre udirai cantar di Tebe , 




Tom. m. 
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LACRYMiE CLAUDII ETRUSCI. 


1 1 1 . 

4 

S Umma Deùm Pietàs , cujus gratiflima cario 
Rara profaoaras infpeflant numina terras , 

Huc vittata comam niveoque infìgnis amiélu , 

Qualis adhuc praefens nullaque expulfa nocentum 
Fraudo , rudes populos atque aurea regna colebai • 

Mitibus exequiis ades ; & lugejitit Etrufci 
Cerne pios fletut , laudataque luiftina terge . 

Nam quis inexpleto rumpentem pefiora quello » . . 

Complexutnque rogoi incubenteiuque fiariHii 

Afpicieos , non aut priroavas funera piangi 

Conjugis , aut nati modo pubefcentia credac 

Ora rapi flammis ? pater ed , qui fletur : adede 

Dique homiaefque facrii: procul bine, procul ite nocentes ; 

Si cui corde nefas tacitum , feflique fenedlus 

Longa patris ; li quis pulfatz confeius utnbram 

Matris , & inferna rigidum timer ^acon urna t 

Infontei , cadofque voco : tener ecce fenile! 

Leniter adpliciros vultus f fandlamque parentis 
Caniciem fpargit lacrymii , animaeque rupremum 
Frigus amar : celeres genitoris filius annos , 

( Mira 
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IL PIANTO Dì CLAUDIO ETRUSCO. 


EGLOGA 1 IL 

G Ran pietà degli Dii , Nume immortale 
Al del diletto , e che mirar non sdegna 
Le cofe di quaggiù corrotte , e vili , 

con le bende al crin , co* bianchi veli , 

^aal eri allor , pria che da noi la frode 
l’ oobbligajje partir , tenendo impero 
Dell* aurea età fovra le genti incolte , 

Di tua prefenza i funerali onora I 
Guarda (fEtrufco il pianto ^ e le rafciuga 
Su lumi fuoi , che lagrimando ban lode . 

Chi mai vedendo quel , che il cor gli sface 
Alto dolor eh’ ogn* altra doglia emanza ; 

Chi , lui mirando andar dt intorno al rogo 
Sfidando quafi a incenerirlo il foco , 

Non crederà che della prima eftinta 
Moglie , e non pianga ancor F acerbo fato , 

O non arda un fuo figlio in quelle fiamme ? 

Il Padre ti piagne : il facro rito , e mefto 
Uomini , e Dei ad onorar venite . 

Lungi lungi da qui ehi ftrba in cote 
Contro la lunga età de* Padri fuoi 
Triflo penfier , che rammentar non lice ; 

E ehi dentro di sè già reo fi fente 
Sgridar dalF ombra della Madre tueifa , 

E d* Eaco ha timor che Pinfemale 
Urna lo danni giuflamente in Dite , 

Voi chiamo alme innocenti , anime belle y 
Che fu *l volto fenil flampar godete 
Teneri baci ^ e di bagnar col pianto 
L’adorabil del Padre età canuta , 

Ed accoglierlo in fino allor che il freddo 
Rigor fupremo della morte il preme : 

Oh finza pari fedeltà del figlio , 

Aaa Che 
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( Mira fides ) pigrafque purat properaflTe forores 
Ex’ultent placidi Lethara ad flumina manes , 

EI/Hx gaudere domus : dare ferra per aras , 

Feftaque pallentes hilarenr altaria lucos . 

Felix , heu nimium felix , ploraraque nato 
Umbra venir : longe Furiarum Hbila , longe 
Tergeminus cuftos : penitus via longa patefcac 
Manibus egregiis : ear , horrendumque filentis 
Accedat domini foliam , gratefque fupremas 
Perferat , & rotidem juveni roger anxius annos . 

Madie pio gemiru ! dabimus folatia dignis 
Ludlibus , Aoniafque tuo facrabimus ultro 
Inferias , Hetrufce , feni . Tu largus Eoa 
Germina , tu mefles Cilicumque Arabumque fuperbis 
Merge rogis : ferat ignis opes harredis , & alto 
Aggere milTuri nitido pia nubila celo 
Stipentur cinerea ; nos non arfura feremus 
Munera , venturofque tuut durabic in annos , 

Me monftrante dolor : neque enim mihi Aere parentem 

Ignotum , 6c (ìmiles gemui projedlus ad ignea . 

llle mihi tua damna dies compefeere cantu 

Suadet , & ipfe tuli , quos nunc tibi conferò , queftus . ■ 

Non tibi clara quidem , fenior placidilEme , gentis 

Linea 9 
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Che dell' amato Genìtor veloci 
Gli anni Jì firge della lunga etade , 

E d. Ile are he , ancorché tarde il filo 
ponchi» di quella vita il ferro incolpa 
Troppo pronto al ferir , benché fia lento . 

Su la fponda di Lete ombre tranquille 
nate fgni di gioja , e ne rimbombi 
Per ogni parte il fortunato Elifo : 

^ra VAre fpargente e fiori , e frondi . 

E le pallide felve allegre anch' effe 
Diventino al chiaror de' fiacri Altari . 

, * ^hi troppo felice , ecco a te viene 

^ombra di lux , ptr cui ti flruggi in pianto, 
iVr delle Furie il fibilar Parrefla , 

Ne quel eh alF atre porte in guardia i poflo 
Moflro delle tre tefle : alV alme grandi , 
Benché fia lungo , il calle é aperto tempre : 
Nel ritornar , dinanzi al follo orrendo 
Vada di Fiuto , e grazie umil ne renda, 

E preghi lui eh' al Giovinetto erede 
La vita allunghi a quell'età , eh* rì viffe , 
Finifca orna la giufla doglia , Etrufeo i 
Degno del pianto tuo dolce rifioro 
'Vapprefleran miti Carmi . Al vecchio Padre 
Per tuo conforto il funerale i* canto . 

Tu genero fo intanto arabi incenfi 
^pargi fu'l rogo , e di Cilicia il Cofio , 

E efOriente i più pregiati aromi : 

Le ricche fpoglie fi confumi il foco ; 

Ad offUfear la chiara luce al giorno 
S* alzi il cenere pio , qual nube al Culo ; 
Quella , che vien da me , funebre pompa , 
Non ardir jn di confumar le fiamme , 

E l ta® dolor , che ne* miei Verfi efprhno 
Durerà fempre in onta al tempo , e morte J 
Tu pur lo fai , fe fletti anch* io dolente 
Pel Padre eflinto ad egual Pira accanto j 
E quel giorno fatai , eh* a me il rapio , 
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Linea , nec proavis demiiTum (lemma : fed ingens 
Supplevit fortuna genus , culpamque parentum 
Occuluit : neque enim dominot de plebe tulidi ; 

S'd quibus occafus pariter famulantur & orcus . 

Nec pudor irte tibi ; quid enim terrifque poloque 
Parendi (ine lege manet ? rice cunéia reguntur , 
Alternilque regunt : propriis fub regibus omnis 
Terra ; premit felix regum diademata Roma ; 

Hanc ducihuc frenare datum : mox crefcit in illos 
Irrperiura S'iperis ; fed habent & numtna legem ; 

S “rvit & aftroruro velox chorus « & vaga fervit 
Luna , nec in|u(G toties. redir orbita Solis . 

Et ( modo fi fas eft acquare jacentia fummis ) 

Pertulit Euryfthe Tirynthius horrida regia 
Pa<Sla , nec eruhuit famulantis fiftula Phoebi . 

Sed neque barbaricis Latio rranrmi(Tus ab oris : 

Smyrna tibi gentile folum , potufque verendo 
Fonte Meles , Hermique vadum , quo Lydius intrat 
Bacchus , & aurato reiìcit fua cornua limo . 

L*ta debinc feries , variifque ex ordine curis 

Au£lus honos , femperque gradua prope numina , fetaper 

Cacfareum coluifie latus , facrifque Deorum 


Arcani! bcrere datum . Tibereia primum 

Aula 



Digitized by Google 


L I B. UT. 

T^uol che col canto il tuo cordoglio opprima , 
E che col tuo confonda anche il mio pianto . 

Non era già di chiara flirpe antica 
Il tuo buon Padre , o dagli Eroi difcefo , 

Ma fupplì la fortuna a Juoi natali , 

E quella , che già fu colpa degli Avi , 

Seppe coprir co* doni fuoi cortefe : 

Servo bensì , ma non al vulgo ignoto , 

Ma foto a Quelli , al di cui cenno auguflo 
Piega il capo ftrvil l'Occafo , e fOrto , 

Non t'arrojjir perciò , fia in Terra o in Cielo 
Chi è mìi colai , che da tal legge è fciolto i 
Con alterne vicende evvi chi regna , 

Ed evvi ancor chi a quel che regge impera . 
Ogni Terra ha i fuoi Re : Felice i Roma , 
Che il diadema Reai lor pone in tefla , 

E fon co fretti ad abbracciar fue leggi ; 

Ma de* Ce fari fuoi foffre F impero , 

E fovra quefli han poi diritto i Numi : 

Ma che ! han le fue leggi i Numi ancora ; 
Servon le Stelle , e fovra i pur la Luna , 

Nè tante volte appare , or fcema , or piena , 
Senza che il tempo a lei preferiva il moto . 

J * aggira in Ciel con fue leggi il Sole , 

E (^fe pur lice alle fupreme cofe 
Metter al paragon le baffe \ e vili ) 

Del crudel Euriflèo foffrir convenne 
La dura legge il sì famofo Alcide ; 

Nè di Teffaglia a fafcolar gH armenti 
Ebbe vergogna il Citarèdo è^oUo . 

Non da barbare Terre a Roma ei venne 
Smime gli diè le fafee e del Meléte 
Ebbe piacer tfabbrverarf al fonte , 

E delF Ermo nativo alF onda pura , 

Entro di cui le fue mifchia il Fattóio , 

D*oro acerefeendo e Funa , e Faltra arena ^ 
L'ignota flirpe aliar chiara fi refe 
Di lui f che feelto a più fublimi impieghi 
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'Aula cibi , vix dum ora nova mutante juventa 
Panditur : hic , annit magna fuper indole viflis 
I.ibertas oblata venit : nec proximus haeres , 

Imtniris quanquam & furiis agitarus , abegit . 

H unc & in Ar<5loas tenuit Comes ufque pruinac 
Terribilem affatu pafTus vifuque tyrannum 
Immanemque fuis , ut qui metuenda ferarum 
Corda domant , merfafque jubent jam fanguine tadlo 
Rrddere ab ore manus , 8e nulla vivere przda . 
Prajcipuos fed enim merito fubvexit in a£tus 
Nondum ftelligerum (enior dimiffus in axem 
Claudius * & longo tranfmifit habere Neroni , 

Quis Superos metueng pariter tot tempia , tot aras 
Promcruiffe datur ? furami Jovig aliger Arcai 
Nuntiui ; imbrifera poritur Thauraantide Juno i 
Star celer obfequio juITa ad Neptunia Tritoo ; 

Tu toties mutata ducum juga rite tulifti 
Integer , inque crani Felix tua cymba profóndo . 
Jaraque pian lux alta doraura , prarcelfaque roto 
Intravit fortuna gradu : jara ereditar uni 
Sanéfarum digeflus opura , fparfaique per omaea 
Divitiae populos » magnique irapendia mundi . , 
Quicquid ab auriferii ejedfat Iberia follìs , 
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D'onore accrebbe ; indi di gr.zdo in grado 
F affando , meritò Famor de Numi , 

K al fianco (ìar del dominante Augufio ; 
Qjiindi fu dato a lui gli alti fecreti 
Sacri agli Dit di ctiflodir fedele . 

Era di frefca età , quando non vile 
Impiego ottenne di Ttberio in Corte ; 

Allora fu , che , dati in tempo brieve 
Segni d’indole grande , alla fua forte • 
Cangiò l'afpetto ^ e in libcrtade il pope , 

Ne l'Erede di lui , che il Roman folio , 
Dalle furie agitato , empio foftenne , 

Lo depofe dal grado ond* era affunto : 
Piacevole compagno aliar che farmi 
Portò di Roma a debellar la fredda 
Germania altiera feguitò il Tiranno , 
Terribile al parlare , al guardo fiero , 
Crudele a' fuoi , ma con pazienza il vinfe ; 
Qual per l’appunto chi le Fiere ha in ufo 
Render manfuete ^ a lor di fangue intinta 
Stende la man , ma dal comando aflrette 
Non apron bocca , e col vorace dente 
Non ofan pur di moleflar la preda ; 

Quindi irmalzallo a più confpicui onori . 
Claudio^ l’accolfe , e pria del fuo morire 
Uaffidò di Nerone al lungo impero . 

Qual , più di lui ha mai fervito a tanti 
Numi , Miniflro , a tanti Templi , ed Are ? 
Servì Mercurio a Giove , Iride a Giuno , 

Ai cenni di Nettun fervi Tritone : 

Etrufco fot , che tante volte vide 
Nuovi al Trono latin cangiarjì Augufii , 
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De non mutar fua forte ebbe la gloria 
E fra tante tempefte ei fol felice 
La navicella fua condufile in porto , 
Ed ecco già eh’ ad iltuftrar la fiirpe , 
L* inftabil ruota a fuo favor fiffando ^ 
Alta luce efonor fparfe fortuna , 

T om. 111. 
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Dalmatico quod monte niréc , quód meflìbus Afri* 
Vcrtitur f aeftiferi quicquid terit area Nili , . ^ . ,, ; 

Quodque Icgit merfus pelagi fcrutacor Eoi>,'‘ • ‘ ' '< 

Et Lacedemooìi pecuaria culta Galefi i 
Perfpicuxque nive* , MafTylaquc robora , 8 c. Indi » 

Denti* honoi : uni parent commiiTa mìniftro ' 

Q,uac Borea* , quoque Euro* atrox * qua: niibilm Auflcr 
Invehit . Hybernos citlus numeraveris ìmbres , > 

Silvarumque coma* . VigiI irte', animique fagaci* ' ^ 
Exitus evolvir , quantum Roipapa. fub omnì-. ... 

Pila die t quantumque Tribù* rquid tempia ; quid ahi 
Undarum curfus , quid proppgòacùla'porcant ■' 

^quori* , aut longc fe^ie* porredla viarum i . , , ; 

Quod Domini ceìfi* niteap laqueaHbus aùrum'i ‘ ' ' ' ’ 
Qu« Divum in vultu* igni fonnandà lique.^cat ^ ^ 
Malfa ; quid Aufonìat fcriptua» crcpet igne monera^,■•• ' 
Hinc libi rara quies , anìmoque 'exclufa voluptas' J ‘ 
Exiguxque dapes , & npnquam Isfa profundo. 

Cura mero : fed jura tamen genialia cordi , 

Et meniem mulcere tori* , iuntère fella' . ' ' ' ‘ 
Connubia » & fido* domino genuìflè clientpa»^ u \ 
Qui* fublime decus formamque ìnlìgni’s EtrUfca: ” ' 

Nefciat ? haud unquam proprio mìhi cognita vlfu 
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Egli è quel fol , eh* a regolar fu fcelio .. . - . .. . J 

t. le facre ricchezze , e quelle fparfe 

Era le tante Provincie ; t Pànfitio f e fo ' ' ' 

E>e* tributi fegnar d* un mondo^ intiero. , 

Ottanti metalli han le miniere Ifpane » , ^ , 

Con tutto /’or , che la Dalmazia aduna ^ ^ ^ 

E tutto ciò , che di copio fa mejf e .<'•••••■ • ' ' . ' 

^Igon di biade infieme .affrica e'I ATi/a t • .v , 

Quante veng bino a noi candide perle ^ ’ ... 

pafeon la rugiada al Sol rtajf ente f 
O lane di Tarento ^ o in. varie guife ’* •’ • •* "• 

Di Mmto Crifial ltt(jid\ vafi, , 

O di Cedro le menfe \ a cui delt Indo 

^ofegno fan gli eburnei denti' j e fregio ^ • •• ' 

Tutto commejfo e alla fol>fè di Etrufeo 
E tanto è quel , che fi a in poter di lui ^ \ 

Che conterai bensì con men di pena 

Quanti rami han le piante ; e foglie $ rami ; ' - ^ . 

Più agevol fora il numerar le piogge. .. ... .. 

Che nel verno crudel /vegliano a gara 

EfAu/lro , e*l Noto , e fAqùilon gelato \ ' " ^ ^ ^ 

Vigilante , e fagace entro la mente ■ : * / 

^yolge tifilo il grand* affar 4$ Roma i..,..,. 

Et fa quanto di vitto , e quanta frefa 

In ogni parte ove t Impero' Aùguflo ‘ ^ ‘ 

Stende i confini ^ e le milizie in. campo . i • . • . <. 

Rtchiedan pronte ^o le Tribù Corrette : 

Sa quel che Suopo a rt/iaurare i Templi \ 

O pur delV onde a rtnthzzàT'V orgoglio ' <* i . - ..’-4 

Quel che bifigna a far. ripara al mare , : . ..j.. 

Drizzar $ poni , e mantener le /Irade . 

E'im^egno egli ha di calcolar quant* oro 
Ba/it ad ornar le regie Stanze ^ e i travi , 

E te Statue de* Numi , e quale ai Fabbri 
Per le nuove coniar monete Augufle ; 

Quindi n*auvien , eh* a tante cure intento 
Non ha ripofi , e niun piacer l* allieva , 

Ni dal fuo mini/ler punto il rimove 
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Sed decus eximium formae par reddit imago 
Vultibus , & fimilis natorum gratta monflrat . 
Ncc vulgate genus : fafces , fummamque eurulem 
Frarer , & Aufonios enfes , mandaraque fidus 
Signa tulit , cum prima truces aroentia Dacos 
Impulit , & magno gens eft damnara triumpho , 
Sic quicquid patrio celTatum à fanguine » mater 
Rcddidit , obfcurumque latus clarefcere vidit 
Connubio gavifa domus : nec pignora longe : 
Quippe bis ad partus venir Lucina , manuque 
Ipfa levi gravidos tetigit foecunda labores . 

Felix ! ah fi longa dies , fi cernere vultus 
Natorum viridefque genas tibi jufta dediffent 
Stamina ! fcd media cecidcre abrupta juventi 
Gaudia , fiorentefque manu fcidic Atropos annos : 
Q,ualia pallentes declinane lilia culmos , 
Pubentcfve rof* primos moriuntur ad Auftros , 
Aut uti verna novis expirat purpura pratis . 

Illa fagittiferi circumvolitaftis , Amores , 

Funera , macernoque rogòs unxìftis amomo ; 

Nec modus aut pennis laceris aut crinibus ignem 
Spargere , collataeque pyram firuxere pharetr» . 
Q.uas tunc inferias , aut qu«e lamenta dedifies 
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I^a lunga menfa , o '/ grato umor di Bacco . 

per fòllievo al fin dell'alma oppre/Ta , 
Non ricutà dal maritai legame 
Andar difciolto , e aver compagna al letto , 
E dar ne figli fitoi nuovi e fedeli 
Al Ce/are latin Miniflri , e Servi . 

E chi non fa quanto fìa bella Etrufca ? 
Non li vidi giammai , ma di quel volto 
La bella immago nè* fuoi figli ammiro , 

Da chiaro f angue era Coflei difcefa ; 

Della fede Curule , e delle fafce 

il Fratei di lei fonor fupremo ; 

D Augufio al fianco a debellare i Baci 
«vottio la fpada , e feguitò le infegne 

Romane fchiere ; e allor di quante 
Gfnri nemiche ^ e di Trofei adorno 
Fe il Duce invitto il fuo primier trionjfb t 
^st quel lufìro , che nel patrio fangue 
Fr<j mancante , a lui la Madre il refe , 

E della flirpe tua dapprima ofcura 
Con la face Imenèo , fe non la fonte , 
te^ chiaro il rivo almen da cui Tu fcendi 
Ne tardò molto , che due volte al parto 
Venne ^ Lucina , e con la man feconda 
’^fovo il turgido feno , e i figli accolfe , 
^fàre felice , fe più lunga etade , 

E^l corfo naturai della tua vira , 

T aveffe dato de' tuoi figli il fiore 
Di Giovinezza in fu la guancia molle 
Veder crefciuto a far più bello il volto I 
Ahi ! che de' tuoi contenti il' Sol nafcentt 
Viflo appena il mattin trovò la fera , 

E gli anni verdi tuoi troncò la Parca ^ 

Qual fu lo fteh impallidì fce il Giglio , 

E non aperta ancor manca la Rofa 
Al prim' Auflro che fpira , e in Primavera 
V ttn men la violetta onor del Prato • 

•Al di lei funerale Arcieri Amori 
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IVIacernis » Etrufce , rogìs , qui funera parris 
Haud matura puras , atque hos pius ingemit annos ? 

Illum & , qui nutu fuperas nunc temperat arces .t v,- 

Progentem claram territ partitus & aftris , • . - ^ 

Lctut Idumaei donavit honore triumphi t . , . 

Dignatufque loco vif^ricis & ordine porapx . . i 

Non yetuit , ceauefque nihii roinuere parences .. ’’ " 

Atque idem io cuneos populum cum duxit equeilres », . . -t 
Mutavitque genus , Ixvxque ignobile ferrum . ; ' - ' 

Exuit , & celfe natorum atquavft honori , ‘ J 

Dextra bis o61onii fluxerunr (àecula luftris . ... 


Atque xvi fine nube tenor , Quam divei in ufa* - ■ ' • 

Natorum , totoque Tolens exce'dere cenfu , • . • 

Tefiii adhuc largi niror inde alTuetus Etrufci ^ .. v . • . , 

Cui tua non humiics dedit indulgentia mores . ' - ' ^ | 

Hunc fiquidem amplexu fempe rievocante tenebas ; . , -.i 
Blandus , & imperio nunquaoi pater : hujui honori • ^ 

Pronior ipfe etiam gaudebac cedere frater , ‘ ^ , 

Quas tibi devoti juvenes prò patre renato , , , t i 

Summe ducum , grates , aut qifx pia vota rependant ì 
Tu ( feu tarda fitu , rebufquè exhaufia fene<51us ~ ^ , 

Erravit ; feu blanda diu fortuna .regrelTum . « ..i ^ '■ ■ 


Idaluit ) actonitam & venturi fuloinis i£ius 

* * 

V . » ) 
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f^olafle intorno ^ e del materno amomo 
Spargefle il rogo ; e con le penne infrante , 

E con le bende Saumentot le fiamme •' ’>> ' • " 
Trovafie i modi , e U faretre ^unendo., , 
Fuor dell' ufo maggior la Pira alzaflt , 

Qttai pianti allora ‘fu^l materno rojgo ' 

Ver fato avrefìri , Etrufco ^.or che' sì pio '>■ ■■ 
T' a fi mni in ripen far che morte acerba . 
T'abbia il Padre rapitó\ onde ti lagni 
Di quelli , che ti fingi , anni a lui tolti ' ' 
Hai ben ragion di fofpirar per lai ^ i 
Se dal Duce latin , eh' or fra gli Dei 
Vanta in Cielo , ed in Terra illuflre parole 
Ebbe r onor delP Idumeoo trionfo ' ' j * '■ 

jigli altri egual , che fguainar Taeeiajo ; , 

E nel feguir le gloriofe infegne , 

Pefando il merto , e non penfando al /angue ; 
Siafi d'ordine , o luogo ei non permije , • 

Che fojfe al Padre tuo frema la gloria . •, , 

-Allor che delC eccelfo ordine equeftre 
L'antico tufìro a riparar s'accinfr , ‘ 

Alla forte di lui mutò Tafpetto , 

Ed il ferreo anel cangiando in oro , 

A Domizìan lo refe eguale t"a Tito 
Senza nube d'affanno avea’già frorfi 
Del viver fuo fed{ci^ lufiri ir{tieri , , , 

Quando de' figli fuoi rivolfr in ufo , 

E con ecceffa aricor'^' l'ampio te foro , 

E ben degno di lui /i.rttofira Etrufco j‘ * • 

Ch' ha genero fo il cuor Farfima granfe.^ ,, 

In lui tutti trasfufe i ftioi ioffumi ; 

Padre Marnar percid , iwb’ non d'imp&ò’f ■ *' * 
Se lo /ìr'fngea al fieno , ed il Fratello 
Godeva ancb' ei ceder Tonore a lui , 

Ce fare invitto , e quali grazie , e quante 
Per la vita civil , ch'ai Padre hai data , 
Potran renderti mai devoti i Figli ? 

Ofia che per Frtade in lui gid grave 
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Horrentem , tonitru tantum , lenique procella I 
Contentus monuiffe fenera : cùmque horrida fupra 
iEquora , curarum focius procul Itala tura 
Linqueret ; hic molles Campani litoris oras , 

Et Diomedeas concedere juflTus in arces , 

Atque hofpes , non exul erat : nec plura moratus 
Roroulenm referas iterum , Germanice , limen , 
Moerentemque foves » inclinatofque penates 
Erigis . Haud mirum , Du6lor placidiflìme , quando 
Haec eft quas vi<5lis parccntia foedera Cattis , 

Quaeque fuum Dacis donar clementia montem : 

Q,uoe modo Marcoraanos poft horrida bella , vagofqu 
Sauromatas Latio non eft dignata triumpho • 

Jamque in fine dies , & inexorabile penfum 
Deficit : hic moefti pietas me pofcit Etrufci , 

Qiialia nec Siculae moderantur carmina rupes » 

Nec fati jam certus olor , faevique marita 
Tereos . Heu quantis laftantcm brachia vidi 
Plandlìbus , & prono fufum fuper ofcula vultu ! 

Vix famuli , comitefque tenent , vix arduus ignis 
Submovet ; haud aliter gemuit perjuria Thcfcus 
Litote quo falfis deceperat ^gea velis . 

Tunc immane fremens , foedatufque ora » tepentes 
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Non abbia giuflo al fuo dover compiuto , 

O che nel fuo favor /lanca fortuna 
La te/la calva abbia rivolta , e il piede ; 

te bafìò , Signor pietofo ^ a lui ^ 

Che il fulmine temea della tua mano , 
Farne da lungi rimirare il lampo , 

Ed il mugito udir fargli del tuono . 

Quando Colui mi minifler compagno 
Efpoflo al mar più proccllofo , ai lidi ■ • 
Di Diomede , e dell' Italia efclufo , 

Fu coflritto pajfar del fallo in pena . 
Etrufco nò , che del bel Lazio ameno 
Ofpite fu , ne fu fua pena il bando ; 

Ala molto non andò che tua clemenza , 
Germanico , il rimife al primo grado , 

E d'allegrezza il mefto cor ricolmo 
V eder gode/ìi ^ e la famiglia alzata , 
Maraviglia non b , Duce benigno , 

Se tanto a un tuo fedel di grazie accordi , 
Quando , clemente , ai vinti Daci , ai Catti 
Perdon concedi a un tempo /le/fo , e pace ; 

E di condur legati al tuo trionfo 
I Sarmati ^ e i Moravi il tuo valore 
Non fi degnò , fol di f^ittoria in fegno 
Sacra/li a Giove il trionfale alloro . 

Etrufco infin <f tneforabil Ciato 
In man lafciò della fua vita il filo . 
alita pietade in cuor deflommi allora 
il me fio Figliò » che Sicilia tanti 
Al^ par de' miei V erfi non ha di lutto , 

Nè tanto al fuo morir contano i Cigni,, 

O pur la moglie da Terèo tradita . 

Ahimè ! Io vidi aliar fu*l volto ejìinto 
Mifchiar Etrufco in un col pianto i baci : 
Servi , ed amici affaticar/! in vano 
Dal freddo buflo a diftaccarlo , e appena 
Ebbe Vigor di trattenerlo il foco . 

Nè difttgual fu di Teseo la doglia , 

Tom. MI. C c 
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Affacur cineres : cur nos » fìdiflime , lìnquis 
Fortuna redeunte , parer ? modo numina magni 
Prxfidis , acque breves Superum pacavimus iras » 
Nec frueris ; tantique orbatus muneris ufu 
Ad Manes , ingrate , fugis . Nec fleflere Parcas , 
Aut placare malae datur afpera numina Lethes } 
Felix , cui magna patrem cervice vehenti 
Sacra mycenxa: patuit reverentia flammae ! 

Quique tener faevis genirorem Scipio Poenia 
Abftulit , & Lydi pietas temeraria Laufi . 

Ergo & Theflalici conjux penfare mariti 
Funus , & immitem potuit Styga vincere fupplex 
Thracius ? ah quanto melius prò patre liceret I 
Non tocus rapìere tamen , nec funera mittant 
Longius : hìc manes , hic intra teéVa tencbo . 

Tu cuilos , dominufque lar» ; tibi cundla tuorum 
Parebunt : ego rite minor , femperque fecundus 
AlEduas libabo dapes , 6c pocula facris 
Manibus , cfHgiefque colam : te lucida faxa , 

Te (ìmilem do£lz refert mihi linea cere : 

Nunc ebur , & fulvum vultus imitabitur aurum • 
Inde TÌam morum , longzque examina vit» , 
AfTatufque pìos , monicuEa<|ue fomnia pofcam . 
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Quando con falfe vele al patrio lido 
Tornando , e rotta la fiutata fede » 

Pianfe itEgéo delufo acerbo il fato . ... 

Rivolto aliar tutto' dì pianto a/perfo 
j 41 cener caldo anccr , dicea fremendo , 

E perchè mai , Padre fedel , mi lafci , 

Or che ritorna a noi la forte amica ? 

Del Ce fareo Nume or che placata • 

"La maeftade , e degli Dei lo fdegno ■ . ' 

aibbiam co* voti , tu ne fai mal ufo ^ » • 

E ingrato fuggi degli Elifì alV ombre , 

Senza curarti Sammollir le Parche , 

O f crudi mitigar Numi di Lete ? 

O felice colui , che fu le fpalle , 

Portando il Padre , il rispettar le fiamme f 

Scipion felice , che di frefeo etade . • ‘ . 

jlir armi di Cartago invitto , e forte 

Sottraffe il Padre di pugnar già fianco j 

E Laufo ancor , che con pietade ardito 

Alla fpada nemica il petto efpofe , 

E al Gcnitor col fuo morir diè vita . 

E potè la fedel Tejfala Dorma 

Per Admeto morir , eh* a lei fu fpofo ; 

E*l Tracio Orfeo potè per Euridice 
Placar S Averno t fordi Numi , e fieri ? 

Oh quanto meglio ^e con ragion più forte , 

Ottener il dovrebbe Alma Romana ! 

Afa non farai del tutto a me rapito , 

Dolce Padre amorofo , ed il mio pianto 
Non andrà lungi ad isfogar la doglia , 

Sempre agli occhi dinanzi avrò tua immago , 

Tu veglierai euftode a quefte mura , 

E Tu Signor riavrai l'impero , e pronti 
Piegheranfi a* tuoi cenni e figli , e fervi : 

Di Mènifro inferiore , e a te fecondo f 
Soflenendo le veci , alla bell alma 
Continue offerirò vivande elette , 

£ di dolce liquor ricolmi i vafi , 

• - C c * * Sem- 
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Tal ia dicentem genitor dulccdine Isra 

Audit , & immitrs lente defcendit ad umbras , ■ 

Verbaque dilcdk* fert narraturus Etrufcac . 

Salve fupremum , fenìor tnitìinme patrum , 
Supremuroque vale : qui nunquam , forpice nato , 

Trifte Chaos , moeAìque fitus patiere fepulchri . 

Semper odoratis fpirabunt doribus arae , 

Sentper & AlTyrios felix bibec urna liquores » 

Et lacrymas , qui major honos . Hìc facra litabic 
Manibus , inque tua tumulum tellure levabit . 

Koftra quoque , exemplo meritus , tibi carmina fanxic , 
Hoc etiam gaudens cinerem donafle fepulchro . 
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Sempre onorando il volto tuo , che adorno 
Farò di gemme ^ e te vedrò quaV eri , 
Delineato in bei colori al vivo , . 

O pur fcolpito , 0 nell* avorio /o in oro : 
Indi rivolto al bel fembiante , e caro 
Chiederò che mi moftri , e mi conceda , . 
Q^tella flrada per cui vaj(Ji alla gloria , 
D'una vita innocente i giorni pieni'; 

Che faggio mi configli , e fcopri in fanno 
Qttello , eh* a me fovrafìa o triflo , o lieto , 
Cosi dicea il Figlio , e con piacere 
JJintefe il Genitor , eh* all* ombre Avemt 
Pafsò tranquillo , ed alla cara Etrufea 
Le cofe udite a raccontar dappoi . 

Addio , placido Vecchio , onor de* Padri 
Addio per fempre : il nome tuo famofo , 
Finché vivran nella tua fìirpe i Figli , 

Non perderà F abbilo , ni fia che triflo 
Miferabil f palerò ofeuro il renda ; 

Dt frefehi fiori , e balptmi cofperfa 
L*Urna felice non darà che odori ; 

AJa più cofpicua renderanla t pianti 
Dui la pietà del Figlio all* alma grande 
Vittime fiacre fvenerà fu Fare , 

E dove ei nacque innalzerà la Tomba ; 

C'ti la mia pietà , di cui fei degno. 

Gode al tuo merto alzar ne* Ver fi miei 
Memorabil fepolero ai dì venturi . 
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CAPILLI FLAVII BARIN I. 

I 

I V. 

TTe comae , facilemque precor tranfcurrite pontum : 

Ite , coronato recubantes molliter auro : 

Ite , dabit curfus miti* Cytherea fecundos , 

Placabitque Noros fors & de puppe timenda 
Transferet , inque fua ducet fuper aequora concha . 

Accipe laudatos , juvenis Phoebeie , crines , 

Qjos tibi Cajfareus donar puer : accipe laetus , 

Intonfoque oftendé paffi'j fine dolce nitentes 
Comparet , atque diu fratris poter effe Lyaei , 

Forfan & ipfe comae nunquat» labentis honorem 
Proferet , atque alio claufum tibi ponet in auro .• 

Pergame , pinifera multum foellcTor Ida ! 

Illa , licer , facrae placcar fibi laude rapina ; 

( Nempe dedit Superis tllum , qoem torbida femper 
Juno videt , refugitque mamim j neéìarque reculàt )• 

At tu grata Deis , pulchroque infignìs alumno , 

Mififti Latio placida quem froì>re fninìffrurti ’ \ . 

Juppiter Aufonius pariter , Romanaque Juno 
Afpiciunt , & uterque probant . Nec tanta potenti 
Terrarum Domino divùm fine mente volupias • 

Dici- 
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ì CAPELLI DI FLAFIO E ARINO, 

EGLOGA IV. 

A Ndate , 0 Chiome , e liete il ntar pajfan t 
Chiome felici in vafo d*or ripoflt 
Andate pur , che Cftere'a cortefe , 

Placando i venti , appianeravvi il corfo , 

E fe vedrà non ben (icuro il Pino , 

Su la fleffa conchiglia , ov* ella fede , 

Vi porterà propizia aW altra riva : 

E tu di Febo almo Ftgliuol , ricevi 
Jl biondo Crin , eh' al Tempio tuo deiH)t9 
Il Cefareo Garzon per voto appende ; 

Grato raccogli , e fanne pompa innante 
Al Padre tuo , che Vavrte trecce , e bionde 
Conferva intatte , e nel mirarlo attento 
Si vago egli è , che il crederà di Bacco f 
E forfè allor , perchè noi vinca il nume 
Di bellezza , o if onore , in avrea coppa 
Chiudendo anch'egli la recifa chioma 
Air art tue n'acerefeerà i Te fori , 

Pergamo più dell' Ida è affai felice : 

L' Ida fi gloria , che fu Palte cime 
Di lui fu Q inimede al del rapita 
Coppier di Giove ; è ver , ma Giuno irata 
Con torvo fguardo il mirò fempre , e mai 
Dalla mano di lui , fatta gehfa -i 
Volle accettar r aurea immortai bevanda | 

Ala tu grato agli Dei Pergamo , infigne 
Pel Giovinetto , che nel Lazh venne , ■ 

Da te nutrito , ed egualmente caro 
Al Roman Giove f ed a Colei , che feco 
Sovra'l Trono latin qual Giuno impera ^ 

Nè minifìro si bel die* f Ida a Lui , 

Che poffente governa in terra , e hi cielo 
£* fama già che Palma Dea di Gnido 
Su r aureo ear , cui fon defirieri i Cigni f Paf 
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Dicitur Idalios Ericis de vertice lucos 

Dum petit , & moHcs agitat Venus aurea cycnos , 

‘ Pergameas intrafTe demos , ubi maxiraus aegris 
Auxiliator adeft , 8c feftinanria fìflens 
Fata falutifero mitis Deus incubat angui . 

Hic puerum egregiae pratclarum fidere form« 

Ipfitis ante Dei ludentem confpicit aras . 

Ac primum fubita paulum decepta figura 
Natorum de plebe putat : fed non erat illi 
Arcua , & ex humeris nulla: fulgentibus umbrae . 

Miratur puerile decus ; vultumque comafque 
Afpiciens , tunc Aufonias , ait , ibis ad arces , 

Negleflus Veneri ? tu fordida te<5la , jugumque 

Serviti! vulgare feres ? procul abfit : ego irti 

Quem meruit, formx dominum dabo . Vade age mecum , 

Vade puer , ducam volucri per fiderà curru 

Donum immane duci ; nec te plebeja manebunt 

Jura ; Palatino famulus deberis amori . 

Nil ego , nil fateor , toto tam dulce fub orbe 
Aut vidi , aut genui : cedat tibi Latraius ultro , 
Sangariufque puer ; quemque irrita fontis imago » ■ " 

Et ftcrilis confumpfit arftor : te coerula Nais 
Mailer , & apprenfa traxifTct fortius urna . • v . 

• ■ ■ . ' ' ■ Tu 

'i • ’ . . vi' k- ■ \ '^ ... ■■ 

V t.' ■ V. • ' i • . 

■ t.» ■ . ■ ' • 
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PafPanào un dì dalF alto Etrtccio colh 
/aerate a lei felve di Cipro , 

Frtna/fe il corfo ove fuperba fplende 
Di Pergamo la Regia , ove agli infermi 
Efculapio prefi ede , e qui dei fati 
Fermando Pali , oneP éan veloce il moto 
Placido accoglie il f aiutar Serpente t * 
J^uivi del Nume innanzi al Tempio flarfi 
Fide fcherzando d’età frefea e molle , 
Giovine , ebe nel volto ha il bel del Sole ; 
Dal primo fguardo , eh’ al Fanciul rivolfe 
Delufa , e dal gentil tenero afpetto 

che fojfe un de’ fuoi figli ^mori • 
Parco non avea , nè al tergo Pali • 
dappoi la bionda chioma , fV vifo , 

E tutta infieme la beltà di lui , 

Dtjfe : Tu dunque andrai da me negletto 
Giovinetto vezzo fo alP alta Roma ? 
Tttdun^e in ca/a umile a vulgar geme 
Pifferai fervo vile ? ^h non fia vero f 
Pari di tua bellezza avrò Io in cuore 
Darti un Signor , che tu di lui fia degno , 

F eh’ et di te , ehe’l meno n’hai ^ lo fia , 
r^^tni pur meco , o bel Fanciul , ne vieni > 

Tì condurrà fu i carro mio veloce ; 

Jarai tu dono al primo Eroe del Mondo 
E folto il mio favor , plebeo comando 
Non avrà mai fovra di te ragione j 
Ma fervo a un grande amor ; non alle leggi . 
Non vidi mai fono del del , Io fiefi’a 
Confejfo il ver , sì delicato , e vago 
Fanciul non vidi , e niuno è a lui fimik 
Fra tanti figli miei vezzofi Amori , 

Ceda Endimime a lui ; ceda in bellezza 
Ati , e Colui , che di $è flejfo amante 
Mirandofi nel fonte , un fior divenne j 
E SHilo in vece le cerulee Ninfe 
Più volontier t’avriano accolto in feno ; 

Tom. liU D d 
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Tu , puer , ante omnes ; folus formofior ille 
Cui daberis . Sic orfa , leves fecuro ipfe per auras 
Tollit , olorinaque jubet confidere biga . 

Nec mora : iam Latii montes , veterifque penarci 
Evandri , quoj mole nova pater inclytus urbis 
Excolir , & fummls acquar Germanicus aflris . 

Tunc propior jara cura desc ; quac forma capillis 
Optima y quac vcftis rofeos accendere vulrui 
Apra ; quod in digitis , collo quod dignius aurum . 

Notar coeleftes oculoi ducis , ipfaque taedas 
Junxerac » & piena dederat connubia dexrra . 

Sic ornar crines y Tyrios fic fundir ami£fus , 

Dar radios y igneroque fuum : ceffere priores 
Delicic y famulumque gregei : hic pocula magno 
Prima duci y myrrhafque puer , cryftallaque porrat 
Candidiore manu ; crefeit nova gratia Baccho . 

Care puer y Superis qui praelibare verendum 
Ne£Iar y & ingenrena tories contingere dextram 
Eleélus y quam molTe Getae y quam tangere Perfae , 
Armeniique y Indique petunt I O fidere dextto 
Edite ! multa libi divùm.indulgentia favit ! 

Olim ctiam y ne prima genas lanugo nitentes 
Spargerec , & pulchrz fufearet gaudia forroae • 

Ipfe 
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Ma tu che fti fra gli altri belli , bello , 

Di te più bello ejfer Colai vedrai , 

^ cui , per far piacer , ti porto in dono . 

Cosi di£e la Dea , ed al fuo fiinco 
Su laureo carro il Giovinetto ammeffo , 

Ai volanti Corfieri il morfo allenta : 

Batton le penne , e prefli al par del vento 
Giungon del Lazio ai colli , ed alF antica ■ 
Regia ePEvandro , che del tempo i danni 
Di Roma il Padre a riparar intento , 

Alzò fuperba a gareggiar eo gli aflri , ’ ' 

La Dea aliar per abbellir coftui 
Pofe fua cura , e qual poteffe al crine 
Aggiugner grazia , e di qual vefle ornato 
Dovefie il fianco dar rifalto al volto ; 

Qual gemma ai diti , o qual monile al collo 
Cigner potea , che al primo guardo auguflo 
Di pincer foffe , e. maraviglia infieme . 

Nè di età paga , ePImeneo le tedi 
Per lui acctfe y e in maritai legame 
Lo firinfe a fpofa , che in tutt* altro eguale 
Fuorché in beltà , flar gli poteffe accanto ; 

E per dir vero il crin compofe , e il manto 
A fuo piacer la Dea y e a lui fe* parte 
De* fuoi raggi più vivi , e del fuo foco , 

Air apparir di lui , qual fuol la notte 
Parer men bella allo fpuntar del Sole y 
Cefsò negli altri al miniftéro etetti 
Del Cefareo Signor , grazia , e bellezza , 

Al fupremo Padron le prime tazze 
Porta , e i vafi pregiati y ed i eriflalli 
Con mano affai più bianca y onde di Bacco 
Nuova grazia n'acqutfla il dolce umore . 

O diletto Fanciul , che fei prefcelto 
La bevanda immortai , ch*ufan gli Dei 
Porgtr tu folo y e la poffente mano 
Toccar ben fpefi'o » che baci ir ha vano 
Speran gli Armeni, i Perfi, i Geti, e gli Indi 

Dd » 
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Ipfe Deus patrie , celfam trans equora liquit 
Pergamon : haud ulli puerura mollire pote(las 
eredita ; fed tacita juvenis Phoebeius arte 
Leniter , 8c nullo concuflum volnere corpus 
De fexu tranfìre jubet : tamen anxia curis 
Mordetur , puerique timet Cytherea dolores . 
Nondura pulchra ducis cleraentia coeperat ortu 
Intaélos fervare raares ; nunc frangere fexum , 
Atque hominem rautars nefas ; gavifaque folos 
Q.UOS genuit , Natura videt , nec lege finiftra 
Ferre timent faraulae natorura pondera raatres . 

Tu quoque nqnc juvenis , genirus fi tardius cfics , 
Umbratufque genas , & adultos fortior artus , 

Non unum gaudens Pbccbeja ad limina mumis 
Mtfifiès : patrias nunc verrex folus ad aras 
Naviget : hunc multo Paphije faturabat amomo , 
Hunc nova tergemina repetebat Gratia dextra . 
Huic & purpurei cedat coma faucia Nifi 
Et quam Sperchio tumidus fervabat Achillea . 

Ipfi , cum primum niveam precerpere frontem 
Decretum eft , humerofque roanu nudare nitentes , 
Accurrunt pueri Paphia cum marre volucres , 
Expediuntque comas , de ferica pedtore ponunc 
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Nato fti tu iPamiea /iella a un raggio , 

Ch'ai Ce fareo favor grato ti rende ! . . j.- 

Co/ìume antico , e pur tuttora in ufo 
Fu ti'npedir , che il primo pel nafcente 
Non mai erefcejfe a deturpar la bella 
Purpurea guancia t e il delicato vifo : 

Il patrio Nume , in abbandon lafciando 
L'alto Pergamo fuo di là dal mare 

ai niun permette fuel poter , che fola i. 

A fé riferba di feemare ai figli 
Quel vigor forte atto a produre i peli , 

Ma con de/irezza efarte a lui fol nota , ' ' 

Senza il corpo ferir , gli cangia il fe(fo . 

Venere in tanto d'alta doglia opprejfa 
affanna per timor che il Figlio pera : 

Ma di Cefare allor che la clemenza 
Volle ferbar la mafcbia prole intatta , 

Si riguardò come nefando , e rio 

Toglier all' uom ciò , che dell'uomo è gloria ; 

Quindi fu lieta in rimirar natura 
Crefcer , come li fece , adulti i Parti . 

Nè di barbara legge il fier rigore 
Temeron più le fchiave Madri , e j Figli » 

Tu pur , Flavio gentil , fe *l tuo de/ìino 
Fino a legge si pia al Veglio alato 
t)>'t nafcer tuo frenato aveffe il corfo , 

Più forte adeffo , e con Ponor del mento 
Non un fol dono mandere/ìi al Tempio , 

Ma perchè giovinetto il fier co/iume 
Avea pur forza , alle paterne , e faero 
Mura tl fola tuo Cren fi porta il mare . 

A ejue/ia Chioma , che efamómo af^erfa^ 

Di pettinar le Or zie avean diletto , 

La purpurea di Nifo ^ a lui recifa 
Dalla figlia /pittata , or ceda il vanto ; 

E quella ancor , che dillo Sperchio alP onda 
Serbava intatta il coraggiofo Achille . 

La bianca fronte alhr che fu conclufo 

Sgra» 
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Pallia : tane junélis crinem incidere fagittis , 

Acque auro , gemmifque locane : rapir ipfa cadentes 
Maree , & arcanos irerar Cyrherea liquores . 

Tunc puer è turba , raanibut qui forte fupinis 
Nobile gemmato fpeculum portarerat orbe , 

Hoc quoque dennus , ait , parriis nec gratius ullum 
Munus erit templis , ipfoque potentius auro ; 

Tu modo fìge aciem , & vultu^ hos ufque relinque . 
Sic ait f & fpeculum feclufìt imagine rapra . 

At puer egregia) cendens ad fìdera palmas , 

Hi) mihi prò donis , hominum mitillime cuftos , 

( Si merui ) longa dominum renovare juventa , 
Acque orbi fermare velia ! hoc fìdera mecura , 

Hoc undae , terraeque rogane : eat , oro , per anaos 
Iliacos , Pyliofque ficus ; propriofque pentees 
Gaudeat , & fccum Tarpeja feiiefcere tempia . 

Sic ait f óc fflotas miratur Pergaaos aras . 
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Sgravàr dal cri» , non mai recifo innanzi . - . . 

Da mano induflrt y e di fcoprirne , il tergo , 

Venere accorre y e feeo i Figli Amori ; 

«fon quefli pronti a feparar le trecce , 

È con ferico vel capirgli il petto ; 

Con la forbice aliar tagliar le btlle 
Aurate Chiome y e in vafo d'or gemmato 
L,e ferban chiufe y e le cadute al fuolo 
Citerèa raccoglie y e le rifperge 
Di liquori pregiati a lei fol noti . 

Un degli Amori , che tenta lo [pecchia 
Di gemme intorno vagamente ornato , 

E quefla pur y dijpe , fi mandi , 0 Madre , 

Che p à deir oro affai dono sì raro 
Godran vederlo i Numi patrj al Tempio « 

Volgi a queflo crifìA , volgi le luci y 
E lafcia in lui del volto tuo Videa : 

Così dieta quel fanciulletto alato , 

Da parte il pofe , or che più raro il rende 
Quella y che [erba in lui , rapita immago , 

Il Giovinetto in tanto al Ciel le mani 
Divoto alzando , per le tante a lui 
Grazie donate dai Regnanti Augufli y 
Diè moto al labbro y e in così dir fi {piega : 

O Giove Tu y che delle umane eofe 
Cura ti prendi y e le governi , e reggi , 

( Se pure in me di fuppHcarti è il merto ) 

Di giovinezza a miei jfovrani Eroi 
Allunga il tempo y e li conferva al Mondo : 

A quefli voti miei umili y e giufti 

"La Terra y e il Cui fan degno applaufo yC il Mare • 

J? si vivete pure Eroi felici 
Di Neflore , e Titon la lunga etade , 

£ invecchino con voi li Numi y e i Templi . 

Così dieta : ne gir le voci al vento y 
Che di Pergamo allora in fu le cime 
Efculapio le intefe y e il voto aeeolfe . 
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AD CLAUDIAM UXOREM. 

V. 

Q uid nihi moeda die » fociis quid nodlibus , uxor , 
Anxia , pervigili ducis fufpiria cura ? 

Non metuo ne l*fa fides , aur peéVore in irto 
Alter amor ; nullis io te datur ire fagittis , 

( Audiat infefto licet hxc Rhamnuiìa vultu ) 

Non datur : & fi egomet patrio di litore raptus 
Quatuor emenfis per bella , per xquora , lufiris 
Errarem , tu mille procos intaéla fugare! ; 

Non interfetStai commenta* retexere telas , 

Sed fine fraude palam , thalamifque orbata negafies 
Die tamen unde alia mìhi fronte , & nubila vultus ? 

An ne quòd Euboicos felTus remeare penates 
Auguror , & patria fenium componere terra ? 

Cur hoc crifie tibi ? certe lafcivia cordi 
Nulla , nec aut rapidi mulcent ce praelia Circi » 

Aut intrat fenfus clamofi turba tbeatri : 

Sed probicas , & opaca quies , & fordida nuoquam 

« f 
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A CLAUDIA SUA MOGLIE. 

EGLOGA r. 

I J Perché mai sì mefla e giorno , e notte 
a Affìnnofa fofpiri ^ e a me dai pena , 

Spofa diletta , al viver mio compagna ì 
Non temo già della tua falda fede , 

E fo ben Io , che nel tuo cor /incero 
Altro amor che il mio amor non ha ricetto ; 

( Benché Rannufta con fimbiante auflèro 
Com* ella fuole , il mio contento afcolti ) 

Se ben lontan dalle paterne mura 

Errai per quattro lufhri in guerra , e in mare ; 

Tu , fempre fida alt amor mio , la fpeme 
Vana rendefli a cento amanti , e cento , 

Non fingendo tu nò , come efUli/fe 
La cafia moglie , un menzogna- lavoro ; 

Ma in parlar franca , e fenza ufar la frode , 

Tu , di me priva , al Praenfor vicino 
Negafli il cuor , col ritirar la mano . 

Or dimmi , e perche mai con altra fronte 
Mi guardi , o cara , e con ti trifio affetto ? 

Forfè perchè nel faticar già fianco 
Amo di far ritorno al Suol nativo , 

E nella patria mia gli anni fenili 
Godermi in pace ì e tu n'avrai /piacere ? 

So che il cuor non ti pugne alcun diletto , 

Nè ti lufingan più del Circo i giuochi , 

Nè del Teatro il popolar tumtìlto : 

Nò nò la tua boutade , e quella interna 
Pace , che godi , ogni piacere avanza : 

Ed è si vaflo il mar per cui ti guido ì 
Benché , fe gir fatto del poi gelato 
Dove/fi ,0 ad abitar Fultima Tuie , 

O del Nilo a cercar la fonte ignota , 

Da te n'avrei fono eonfiglio al corfo . 

Tom. III. E e 
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Oaudia . Qpas aattm comitem te rapto per undas ? 

Q'jamquam , & fi gclidas ìrem roanfurus ad Aròlos , 

Vel fuper Hefperì* vada caligantìa Thules , 

Aut fepren'gemini caput haud penetrabile Nili ^ 

Hortarere vias . Erenim tua , ( nempe benigna 

Q.uam mihi forte Vcnus , jun(5>arn flcrentibus annis 

Servet & in fenìum ; ) tua ( qu£ me vulnere primo 

IntatHium thalamis , & adhuc juvenile vagantem 

Fixifti ) tua frena libens , docilìfque recepì ; 

Et femel infertas non mutaturus habenas 
« 

Ufque premo . Ter me nitidi* Albana ferentem 
Dona comis , fan^Voque indutum Catfaris auro . 
Vìfceribus complexa luis : fertifque dedifti 
Ofcula anhela meis , Tu , cum Capitolia nofir® 
Inficiata lyr« , fcevum ingratiiroque dolebas 
Mecura vìdla Jovem : tu procurrentia primis 
Carmina nofira fonis , morafque in murmura vocei 
Aure rapis vigili : longi tu fola laboris 
Confcia , cumque tuis crevit mea Thebais' annis ^ 
Qiialem te nuper Scygias prope raptus ad undas » 
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Tu fei pur qutlla , a cui per alta forte 
M'unì la Dea ^ Amor ne* nùei verJCanm^ 
E che , benigna , a te fedele ancora 
Mi ferberà nella matura ’etade “ 

Sì , quella fei « che ne' miei primi amori 
Lontan da te , mi confervafli il core ; 

E quella fei , ch'ai tuo voler piegando 
La voglia mia , al mio voler ti pieghi ; 

E quel , che già una volta a te legommi 
Laccio (famor , lo firingerò più forte , 

Tu per tre' volti m'abbracciafli allora , 

Che vincitore meritai la Palma 
Neir Albano cimento ^ e il farro manto 
Del Ce fareo Signor mi einfe il fianco , 
Lieta bocciando, i trionfale allori . 

E te pur anche , allor che he Campidoglio 
Non mi diè Giove ingrato il primo onore 
De' Carmi , e vinta fu mia lira al fuono , 

10 vidi afflitta al mio finiflro evento . 

Tu de' miei primi verfi il fuon veloce 
Attenta udifli , e i non diftinti accenti ; 

Tu fola fei del faticar mio lungo 
Teflimonio- fedele , e de' tuoi armi' 

La Tcbaide mia crebbe [del pari . - 

O qual , tratto poch' anzi ol^ onda nera 
Di flige , e sì vicin , 'che già n'udiva 

11 fluttuar delf infemal terrerite ^ ’ ’< ■ 

7 e vidi , 0 cara , e al mio morir apprejfo ? 
E certamente allor che la crudele 

Parca moflrava aver già vuoto il fufo , 

A cui s'avvolge di mia vita il filo , 

Tanto crebbe la doglia entro il tuo petto , 
Che deflò invidia fra gli Numi ancora : 

E dopo tante del tuo Amor sì belle 
llluflri prove , di pafflar rieufi 
Con brieve viaggio al fianco mio fedele 
Al bramato nativo almo Paefe ? 


Ee t 


tto L I B. I I f. 

Cum jam Letbarat audirem cominus amnes « 
Arpezt t tenuique oculoi jam morte natantes ; 
Scilicet exhaufli Lachefìs mihi tempora fati 
Te tantum miferata dedir , fuperique potentes 
Invidiam timuere tuam t poft irta « propinquum 
Nunc iter , optatofque finus comes ire morarit ? 
Heu ubi nota fìdes ! totque explorata per ufus , 
Qua veteret Latias , Grajùmque Heroidas aequas ? 
Iffet ad Iliacas ( quid enim deterret amantes ? ) 
Penelope gavifa domos , fi pafliis Ulyflcs . 

Qpefta eft /Egiale , quella eli Meliboea relinqui , 
Et quamquam f«vi fccerurir Masnada planilut . ^ ■ 
Nec minor bis tu noffe fidem ^ firmamque maritis 
Reddere : fic certe cineres , umbramque priorcm 
Quaeris adhuc : fic exequias amplexa canori 
Conjugis • ingentcs iteras de peélore plandlus y 
Jam mea . Nec pietas alia eft tibi » curaquc oatae : 
Sic ut mater aroas , fic nunquam corde recedit 
llla tuo , fixamque animi pcnctralibus imis 
Nodle , dieque tcncs : non fic Trachinia nidos 
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Or dov* è quella fè , eh* ai tanti fegni . 
Riconobbi Jincera , onde ti vanti 
Non inferiore all* Eroine antiche , 

Sianfi greche di [angue , o pur latine } 

Eh che UH amante cor non ha timore ! 
Sarebbe pur di buona voglia andata 
1j* armi greche feguendo a Troja anch* ejfa 
Penelope fedel , [ol eh* ad Ulijfe • 

Fojps piacciuto averla in campo armata • 
Lagnanfi ancor , che in abbanàon lafciate 
Egiale furo , e Melihea del pari , ♦ 

E Laodamia dal marito affente 

Pianfe cosi , che il erin /frappando , e f veli 

Divenne per furor Menade in fona : 

Di quefle in te non è minor la fede : ' 

Con affetto fimil tu cerchi ancora 
Fra*l cener freddo il foco tuo primiero f 
E fai C e fequie al fpofo tuo canoro ; 

E fe ben tu fe* mia , lo piagni ognora . 

Con quel tenero amor , eh* aman le Madri , 
Come tal fe tu fofft , ami la Figlia , 

Ne mai da te fi parte amor sì dolce , 
j^nzi che fempre e giorno , e notte in cuore 
Scolpita rhai , come fià fiffa in mente , 

Non così vola attenta intorno al nido 
D^Alcion la Moglie , e VUfignuolo amante 
Tanto non è de* figli fuoi pennuti , 

Che in loro nutrir tutto a amor vien meno • 
Se ben non ha finor compagno , e fila 
Perdendo va damata Figlia in vano 
Della più frefia età gli anni infecondi , 
F'errà un giorno per lei , verrà con lieta 
Face Imeneo ad illuflrar le nozze , 

Che ben lo merta ^ e la belt alma e il vifi t 
Siafi poi • eh* al fuon muova la defhra , 

O fia ^ che già dal Padre in/hrutta ^ al canta 
D labbro [dolga ad emular le Mufi , 
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Alcyone veros , non fic Philomela pcnares 
Circuit amplexufque • animamque in pignora transfert , 
Et nunc illa tenet viduum quod fola cubile 
Otia tam pulchra: terit iofcecunda juventx : 

Sed venient , feftis , venient connubia txdis . 

Sic certe , formxque bonis , animique meretur : 

Sive chelyn complexa ferir » feu voce paterna 
Difcenduna Mufis fonat , 8c mea carmina fle<5lit : . ‘ . 

Candida feu molli diducit brachia motu , 

Ingenium probitas , artemque modeftia vincir . • 

Nonne Icves pueros , non te Cytherea pudebat 
Hoc celTàre decus ? nec tantum Roma jugales 
Conciliare toros , feftafque arcendere txdas 
Fertilis ; & noftra generi tellure dabuntur , 

Non adeo Vefuvinuf apex , & flammea diri 
Montis hiems trepidas exh'aufit civibus urbea : 

Stant , populifque vigent : hic aufpice condita Phoebo . 
Tedia , Dicarchei portus j & litora mundo ' ' 

Hofpita ; & hic magac tradius imitanria Romae 
Q.UZ Capys advediis implevit moenia Teucris . 
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Che fu i miei verft a verfe^j^iare impari , 

O fiafi pur che gentilmente (ìenda 

Le bianche mani ^ e il piede addeflri al ballo , 

Al modeflo contei^no , al bel coftttme 

Di Lei , cedon la palma , ingegno , ed arte . 

Di l^tnere non è , non è tP/^more 

Forfè vergogna , che languifca il fare 

Di si rara beltà , /enza chi’l colga !- f < 

Nè fol può Roma in maritai legame 
Strigner coflei , che sì d'amanti abbonda : 

Potrà Napoli ancor nel dì folenne 
Delle fue nozze illuminar le faci . 

Non ptnfar già.f che dtl F'efumio ardente 
De' Cittadini fuoi la fiamma infefla ' 

Abbia fpogliate le Città pattrofe ; • ' ' 

Son piene aneor , e fon le genti intatte , li 
Qui ef Apollo è il gran Tempio , e di Pozzólo 
Qui s'apre il Porto ^ ed è la /piaggia amica 
All' eflere nazioni albergo , e feudo : • • • 

E’ Capua qui , che le Trojane genti 
Accrebber si , che in pregio ed in valore 
Non cede a Roma , e d'imitarla ha il vanto { 
Nipoli ancor vedrai dolce mio nido , 

Non di popolo errante afìlo , e fede } 

Ma che i proprj fuoi figli accoglie in feno , 

E tanti fon che il numerarli è vano : 
aborto il favor éP Apoi Gente guerriera • 
Seguendo il volo dtlP Augtl di J^enere , 
Fermo/JÌ in queflo lido , ed alla bella 
Partenope dii forma , e nome , e gloria . 

A refpirar di queflo del sì grato , 

( Che non in Tracia in Libia ebbi le fafet ) 
L' aure P invito , e te ne prega amore , 

Qt» ne' rigori fuoi Pinvemo è mite , 

E mite ancor nel fuo calar Ptftade ; 

Quivi fempre del mar placida fonda 

Deir altiera Città bacia le piante ; 
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Noftra quoque haud propriis tenuis , nec rara colonis 
Parthenope , cui mite folum trans xquora veélx 
Ipfe Dionea roonftravit Apollo columba . 

Has ego ce fedes ( oam nec mihi barbara Thrace , 

Nec Libye natale folum ) tranferre labore : 

Quas & mollis hiems , 6c frigida temperat aeftas : 

Quas imbelle fretum torpentibus alluir undis . 

Pax fecura locis , & deddis otia vitae , 

Et nunquam turbata quies , fomnìque perad^i . 

Nulla foro rabies , aut ftrié^z jurgia Icges 
Norunc : jura viris folum , & dne fafeibus , xquum . 

Quid nunc magnificat fpecies , cultufque locorum , 
Templaque , & innumeris fpatia incerftinfia columnis » 

Et geminam molem nudi tedlique Theatri , 

Et Gapitolinis quinquennia proxima lufiris ; 

Quid laudem rifus , libertatemque Menandri , 

Qpam Romanus honos , & Gra)a licentia mifeent ? 

Nec defunc variae circum obledlamina vitae : 

Sive vaporiferas , blandifilma litora , Bajas , 

Enthea fatidicae feu vifere tedia Sibyllae 

Dulce 
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Quf ftcura è la pace ^ e qui fi gode ” 

D*una comoda vita il bd piacere , 

iVI? v*è che Pozio altrui conturbi , o i formi , 

Non ha litigi il Foro , e ntun contraflo 
Conobbero giammai le leggi armate ; 

Del diritto s* appaga ogn* Uom d'onore 
Senza afpettar che un Tribunal l'j/lringa . 

Or che dirò delle fuperbe cofe ^ 
eh* alle colte Città crefeono il vanto ? 

edrai li Sacri Templi , e gli Atrj fuoi 
Da cento tramezzati alte colonne : 

Le due Moli vedrai Teatro , e Circo , < 

E i Qpiinquennali giuochi , il cui fplendore 
Non cede a quei , che Roma facra a Giove , 

Nè di Menandro a te lodar pretendo 
Le commedie di rifa , e il dir faceto 
Di greco miflo ^ e di parlar latino . 

Ne manca qui ciò , eh* è diletto al fenfo : 

Sia fi pur che di veder t* aggrada 
O le Terme di Baja , o ^ Antro antico 
Della Carnea Sibilla , o Paltò colle , 

Cui diede nome il Trombettier Trojano , 

O pur del Tauro Monte i bei P^ignéti 
Si grati a Bacco ; o l*I filetta Capri , 

Ove al Piloto incerto il Porto accenna 
La chiara face all* alto Faro in cima p 
Che della fleffa Luna il raggio ofeura ; 

O f Colli Sorrentini a me si cari , 

Su cui più genero fi il vin matura : 

Di Polio amico è qui la fede p a quefli 
Diede perciò grazia maggior con Parte . 

T^edrai ancor , fi pur veder ti piace , 

U acque falubri dell* Enaria fonte , 

E della Terra al fcuotimento orrendo 
La Sètina rifirta in fino al mare . 

Mille potrei ancor del fuol nativo 
Magnifiche delizie a te far conte ; 

Ma quefìo bafti , o fida moglie , bafia . 

Tom. III. F £ Par. 
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Dulce fit , Iliacoque jugum memorabile remo : 
Siu libi Bacche! vineta madentia Cauri 
Teleboumque domos ; rrepidis ubi dulcia nautis 
Lumina no(5livaga; tollic Pharus «emula lunae : 
Caraque non molli juga Surrentina Lyaeo , 

Qua: meus ante alios habitator Pollius augec t 
^nariasque lacus medìcos , Statinafque renatas . 
Mille tibi noftrse referam telluris amores : 

Sed fatis hoc conjux , fatis hoc dixilTe , creavic 
Me tibi , me focium loogos aftrinxit in annos : 
Nonne bare amborum genicrix , altrixque videri 
Digna ? fed ingratus qui plura adne(Slo , tuifque 
Moribus indubito : venies , carilTima conjux , 
PrKveniefque etiam : fine me tibi du£lor aquaruoa 
Tybrìs , & armiferi fordebunt tedia Quirini . 
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Partenope per te mi Jiè la vita , 

E teco mi legò per fin eh* lo mora t 
S'ella è Madre , e noi Figli , e perehi mai 
iVon farà di noi degna , « noi /ri ? 

Ma ingrato eh* Io mi fon col dir tant' oltre 
Qjiofì eh* lo tema di tua fì eoflante t 
Si sì verrai , diletta moglie , e forfè 
Sarai la prima a dar impulfo al viaggio : 
Saranno al guardo tuo ben vili oggetti ‘ 
Senza di me , tao Spofo , il Tebro , « Roma • 


FINE DEL LIBRO TERZO, 
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LIBER QUART US. 

XVII. CONSULATUS IMP. AUG. 
GERMANICI DOMITIANI. 

I. 

L ^ta bis odlonis acccdit purpura faftis 

Ca?farìs , infìgnernquc aperir Germanicus annutn, 
Atque oritur cum fole novo, cum grandibus aftris 
Clarius ipfe nitens , 8c primo major Eoo . 
Exultent leges Lati® : gaiidete , curules : 

Ef feptcmgenainojadlantior aethcra pulfet 
Roma jugo : plufque ante alias Evaodrius arce* 

Collis over ; Tubiere novi Palai ia fafces , 

Et requiem bis fextus honos , precibufque receptis , 

Curia Caefareum gaudet vicilTe pudorem . 

Ipfe etiam immenfl reparator maximus sevi 
Attollit vultus , & utroque à limine gratcs 
]anus agir , quem tu vicina Pace ligatura , 

Horrida jufllfti componete bella , novique 

In legei Jurare fori ; levar ecce fupinas 

Hinc atque inde manus , geminaque haec voce profatur : 

Salve , magne parens mundi , qui fsecula mecuaa 

Inftaurare paras ; talem te cernere femper 

Meofe 
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LIBI(0 ^UAI^TO. 

IL XPV. CONSOLATO DELL* IM PER A DO RE 
AUGUSTO GERMANICO; DOMIZIANO. 

EGLOGA I. 

G ufare , Già ne* fafli il tuo f^ran nome 
Scritto fi U^f't ^ e vi fi legge ancora , 

Che p<r fidici volte al fianco hai cinto 
ha lieta Confidar purpurea Toga : 

Or di nuovo la cingi , ed apri l'anno , 

Gertnimcì Signor , che porta in fronte 
Nuovo Sci , nuove Stelle , e affai più chiaro 
Di tjurl che fpunta in del raggio primiero . 

Giufie leggi Romane or sì godete , 

E voi Toghe curuli al par di «futile • 

Roma da fette colli intuoni il viva , 

E viva intorno ne rifiponda il Cielo , 

E più d’ogn altro a rifiuonar s'intenda 
Alle voci di gioja il ^uirin colle , 

Se più d*ogn* altro il nuovo onor Tadorna y 
Gnor , ehe ficl dodici volte intiere 
Diede a Cefiare Roma , onde il ripofio 
A lui fu tolto ; e in oggi ancor fi gode , 

Che il modefìo Signor 'coi prieghi ha vinto • 

I 0 fieffo Grano , che hi biforme afipetto 
Guarda i Secoli andati ^ e i dì venturi , 

£ in di cui nome ancor comineian gli anni » 

Alzò la tefla , e a w , Signor , che 7 Tem^o 
Chiudi di lui con la vicina pace , 

Grazie ne rende , e pronto et cenni tuoi , 

Le crudeli compone orride guerre , 

E nuove leggi al For giurar preficrive ; 


Quindi 
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Mcnfe fiieo tua Roma cupir : fic tempora nafci , 

Sic annoi intrare dec^t : da gaudia faftis ' 

Continua ; hoc humcros multo (ìnus ambiar ofiro « 

Et properata tua: manibu? pr<etexta Minerva . 

Afpicis ut templis alius nitor , alrior aris 
Ignis » & ipfa raea: tepaant tibi fiderà brum* . 

Fafcibus ecce tois gaudent turmequc , tribufque « -• 
Purpiireique Patres ; lucemque à confule ducir 
Omnis honos : quid tale precor prior annus habebat ? 

Die age , Roma parens , & mecum longa Vetuflas 
Di numera faftos ; nec parva exempla recenfe , 

Sed qua: fola meus dignetur vincere Catfar . 

Ter latios deciefque tulit labentibus annit 
Auguftus fafees , fed coepit fero mereri : 

Tu juvenis praegrefTus avos . En quanta recufas , 

Quanta vetas ! fledìere tamen ; precibufque Senatus 
Permittes hanc faep; diem : manet infuper ordo 
Longior , 6c totidem felix tibi Roma curules 
Terque quaterque dabit : raecom altera faecula condes \ 

Et tibi longa»vi revocabitur ara Terenti . 

Mille trophaca feres , tantum permitee triumphos • ' 

Reflat Badlra novìs , reflat Babylona tributis 
Frenati : nondum io gremio Jovis Indica Laurus , 

Nondum Arabes, Serefque rogane • nondum omnis honorem 

^ A» 
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Qjtmdt flendtndo al C>et le mani aperte f 
Con doppi j Itngua a favellar fu intefo . 

jiddto , Gran Padre del Romano Impero\ 
Che del fecola guafìo ai rei eo/htmi • 

Di far meco riparo hai fiffo in mente » 

Che fempre in te Roma veder fofpira 
Nel mefe a me divoto Idea sì bella ; 

Che giuflo è ben col mio nome in fronte 
E nafea il tempo y e fi rinovin gli armi : 

Rendi ai fafli , Signor , rendi il contento 
Che fra loro il tuo nome eterno duri , 

Nè mai dal tergo tuo roflro difeenda , 

Nè quella , che sì prefio al fen ti cinjfe ' 

Toga pretefia il tuo valor guerriero . 
yedi qual maggior lufiro hanno de* Numi 
I facri Templi , e qual s'erge più vivo 
Su Pare il foco y sì , che dalle Stelle 
Riverberando in giù , tanto ha di forza , 

Anche in mezzo al mio gel fcaldar mi fento . 

Al replicato onor de* fafli tuoi 
S* allegrano , Signor , le Toghe , e Pormi , 

E quel raggio , che in lor fplende di gloria 
Viene da te y che il Confolato onori . 

Dimmi y 0 Roma y che fei madre de* Regni • 
Qual mia cofa di grande in sè potea 
Vantar Panno caduto ? i fafli antichi 
Meco rivolgi , e non fermar lo fguardo 
Su quel y ehe non arriva a far gli Eroi y 
Ma fol Parrefla a ponderar qual fia 
Qjtel y che Cefare vinca y onore , o gloria 
Tredici volte al Confolato afeefe 
Augufto è ver , ma n'ebbe tardo il merto • 

Tu Giovinetto ancor gli Avi trapafp t 
Quinte cofe rifiuti ; o pur Tu vieti I 
Però ti plachi , e del Senato ai priegbi 
Speffo pemeturai giorno sì lieto , 
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Annus habet cupìuntque decem tua nomina menfes . 
Sic Janus , claufoque libens fe porte recepir . 

Tane omen plaufere fores , Ixtoque dederunc 
Signa polo ; longamque cibi , Dux magne , juventam 
Anouit , acque fuos peomirte Juppicer anaos . 




EU. 


Digitized by Google 


L I B. IV. 

Ch* ancor, ne refi a di veder la ferie 
Più lunga affai de* Confo lati tuoi , 

JJonor darà della Curulea fede . 

Nuovo fecola ancor vedrai tu meco » 

E di Terento in Campo Marzio all* Are 
Rinoverai con maggior pompa i giuochi , 

Mille reporterai fpoglie , e trofei , 

Sol eh* ai trionfi il tuo voler confenta . 

Nuovi tributi al tuo Valor rimane 
D*imporre a Babilonia , a Batra , agli Indi , 
Di cui non hai per anche in Campidoglio 
Sacrato a Giove il trionfante alloro , 

Nè vinti ancor gli Arabi fono , f # Seri : 

Nè tutto ha Vanno il fuo fplendore intiero : 
Brama il decimo mefe aver ne* fafii 
Segnato in fronte il tuo Cefareo nome , 

Tanto a lui diffe il Dio bifronte , e poi 
Entrò nel Tempio , e con prefiezza tl chiufe : 
Di lieto augurio aliar le doppie porte 
Applaufo fero ^ e ne dier fegno al Cielo , 

Co* a te f Duce fovrano^ augura infieme , 

Che mai non feemi il giovonil tuo verde : 

Giove n*accolje il voto , indi promijTe 
Tutta la ferie anch* ei degli anni juoi . 
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EUCHARISTICON AD IMF. AUG. 
GERMANICUM DOMITIANUM. 

1 1 . 


13 Egia Sidonia: convivia laudar Elifae 

Qui naagnum ^neam Laurentibus iatulit arvi» : 
Alciooique dapes manfuro carmi ne monftrac 
Aquore qui lento reducem confumpfìt Ulyxem : 

Ad ego , cui facrz Cxfar nova gaudia coenae 
Nunc primum , dominoque dedit confìdere meafa , 

Qua celcbrem mea vota lyra , quas folvere grates 
Sufficiam ? non , (ì parìter mihi vertice Isto 
Ne^at adoratas & Smyrna & Mantua lauros , 

Digna loquar : mediis videor difcumbere in adris 
Cum Jove > 6e Iliaca porrefluni fumere destra 
Immortale merum : deriles tranfoBifìmus annos : 

Hate «evi mihi prima dies « haec limina viiae • 

Te ne ego , regnator terrarum orbifque lubaéH 
Magne pareni » te , fpes horainum » te » cura deorum » 
Cerno jacent ? datur haec juzta > datur ora tuert 
Vina inter , meofafque , 6c non aflurgere fas ed ? 

Te^um augufium» ingens, non cemum infigne columnis, 

Sed 
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RINGRAZIAMENTO A DOMIZIAMO^ AL DI CUI 
BANCHETTO ERA STATO AMMESSO 
IL POETA . 

EGLOGA II 

L e magnìfiche lodi augufle cene 

Ne' f^erfi fuoi della Reai Didone 
Colui , che cantò Farmi , e V Capitano , 

Che da Troja a Laurento errando venne ; 

E di’ Alcinoo te laute menfe , e regie 
Deferiva pur chi' con facondo fiile 
Stancò ptr lunghi viaggi Ulijf} in mare ; 

Ed Io eh* ebbi tonar della Sovrana 
Ce farea menfa ^ e di feder fra tanti 
Novello convitato alta gran cena , 

Con quale efalterò tira fonerà 

Il mio contento , e qual farà il mio canto ? 

Quali alt alto favor grazie più degne 
Render potrei ; fe ben cigneffi al crine 
Dello Sniirneo cantar , 4* quel di Manto 
I fiacri allori , non farei baflante . 

Era le Stelle mi par fieder di Giove 
'Alla gran menfa , e che ptr man di lui , 

Che di Coppier lo ferve ^ a me fi porga 
L'immortale de* Numi aurea bevanda : 

Anni del viver mio vuoti , e infecondi 
Non penfio a voi ; Il primo giorno i queflo 
Detterà mia , e in queflo giorno ho vita : 

Te dttnqm , o della Terra , e de* viventi ' 
i^'me ficura , Auguflo Padre , e Duce , 

Oro agli Dei , Dominator del Mondo , 

Te dunque vedo in fu tEbumeo letto . 

Giacere a menfa ì A me dunque ì permefjo 
Mirarti in volto , ed al tuo fianco appreso 

Gg 4 Di 
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Sed quanfa Supero? coelumque Atlanre remilTo 
Surtenrare queant ; ftupet hoc vicina Tonanti# 
Regia , teque pari Ixtantur fede locatuna 
Numina , ne magnum properes efeendere coelum , 
Tanta patet moles , efTufajque innpetus aula# 
Ltberior fpatii , mulrumque amplexus aperti 
JE hereos , & tantum domino minor ; ille penate# 
Implet , & ingenti Genio juvat . .£mulus illic 
Mons Libys y'IIiacufque nitent , & multa Syene , 
Et Ch ios , & glauca certantia Doride faxa , 
Lunaque portandis tantum fuifedla columnis . 
Longa fuper fpecies ; fefTis vix culmina prenda# 
Vifibus , auratique putes laquearia coeli . 

Hic cum Romuleo# proceres trabeataque Casfar 
Agmina mille fìmul iulTit difeumbere menfis , 

Ipfa Hnus accindla Cere# , Bacchufque laborant 
Sufficere . ^therei felix (ìc orbita fluxit 
Triptolemi : fic vitifero fub palmite nudo# 
Umbravit colle# , &c fobria tura Lyaeus . 

Sed mihi non epulas , Indifve innixa columnis 
Robora Maurorum , famiilafve ex ordine turmas : 
Ipfum , ipfum cupido tantum fpeiSlare vacavic 


L I B. IV. 

Di hit con libertà calici fieni , 

Senzì eh' Io m' alzi a Te piegarmi innanti ? 

O quìi piacer ài rimirar l'eccelft 
Mura del Tetto auguflo , a cui foflegno 
Non -i'ergon già cento colonne injìgni , 

Ma quante mai , per follevarne Atlante , 
Scflemr panno c tutti i Numi , e V Ciele : 
Qtiindi refla di Giove anche forprefa 
L’alta Regia vicina , c i Numi iftejjì 
G^don che pari a loro alberghi in Terra , 
Nh da quefta tua fede ufctr t’affretti : 
Tanto s’alza la Regia , ed è si vofla ' . 
Nell* Atrio aperto , e ne’ Cortili immenfì , 
Che di lei foto è il fuo Signor più grande : 
Egli di se la riempie , e in ogni parte 
Val molto il genio ad aggrandirla ancora : 
Libici marmi , e Frigi , e di Siene 
Gireggiano in bellezza , ed in fplendore , 
Nè il verde faffo antico all* altro cede 
Di cangiante color marmo di Chio : ^ , 

E le bianche di Luni alte colonne 
B ìflano appena a fofiener la mole : 

Stanca/s il guardo a rimirar le cime , 

Alte fon sì , che le feffitta aurate 
Col del confonde , e vi s’inganna il fenfò l 
In quefla Regia apre le cene augufte 
Agli Illuflri di Roma Eroi , e Padri 
Ce far e , e feco a una fol menfa affido . 
Verfan Cerere , e Bacco a mani piene 
Mini/fri al gran convito i doni fuoi ; 

Dal celefìe fuo Ctr così fpargendo 
Va Tritolemo a larga man le biade ; 

E df’ pampini fuoi così Lièo 

Copre a mifura i nudi campi , e f colti • 

Non la copia de* cibi , e non ammiro 
Le Tavole di cedro , al cui foflegno 



*j8 L I B. IV. 

Tranquilluffl vultus , & ma)e{late fereoa 
Mulcencem radios , fummittentfmque tnodeffe 
Fortunae vexilla fuse : tamen ore nicebac 
Diflìaiulatus honos : talem quoque barbarus hollis 
PolTct , & ignotae confpeélutn agnofcere gentes : 

Noa aliter gelida Rhodopes in valle recumbic 
Diaidls Gradivus equis : (ìc lubrica ponic 
Membra Tberapnea refolucus gymnade PoIIux : 

Sic jacet ad Gangen , India ulalantibus , Eran : 

*Sic gravis Alcides poft horrida jutTa Noverca: 

Gaudebat ftrato latut acclinare leoni . 

Parva loquor : nec dum aMjuo tuos , Germanice , vifus - 
Talis ubi Oceani finem • menfarque revific 
^thiopum , facros diiTufut negare vulcus 
Dux fuperùm , fecrera jubec dare carmina Mufas > 

Et Pallenaeos Phoebum laudare triumpbos . 

Dì libi ( namque animas fatpe exaudire minores 
Dicuntur ) patrie bis terque exire feneéle 
Annuerit fines ! rara numina miferis aftris , 

Templaque des • habilefque domot | fepe annua pandas 
Limina , fepe novo Janum lidVore falutes : 

Sepe coronatis iteres Q,uioqucanU luftris I 

Qpa 
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Lf colonne tranfmette Indica pianta , 

Nè V ordine de* fervi intorno a quelle ; 

Emmi fnl caro il rimirar tranquille 
UAttgufio volto , e dal fermo ciglio 
B nigni ufcime , ed amoroji i fguardi ; 

E quantunque modeflo abbaffi il fa/lo 
Di quella , che lo fe * , f)rte , sì grande ^ 
Non può celar la maeflà del grado « 

Tale un dì lo vedrà barbaro Scita ^ 

Tale un dì lo vedran le genti ignote : 

Tal nella fredda fua valle nativa 
Marte fedea , Farnai depofle , a menfa : 

Coi^ posò le ignude membra ed unte 
Polluce allor che dalV arena ufcio : 

Così , F India domata , in riva al Gange 
Bacco fi giacque % e tal ^ dimeffo Alcide ^ 
Della fiera Gìunon fciolti i comandi » 

E la N ernia già vinta orrida Belva . 

Ma che ! fra tanti Eroi non v*è pur uno » 
Che te pareggi , o fommo Duce , ancora : 

Così pur Giove a ricrearfi intento 
Su Fuìtima del mar fponda rimota 
‘ Pa£a , e d*Etiopia ad onorar le menfe » 

E fjizio già del ftcro umor eelefie , 

Si fa piacer , che in dolci verfi , e lieti . 
Cantin le Mufe I più celati arcani , 

E vuol che Febo ancor , Jovra i Giganti 
Atterriti da lui , canti il trionfo , 

S*fgli è pur ver eh* odàn gli Dei fovente 
Dell anime più bajfe ardenti i voti , 

Ecco gli invoco al viver tuo cortefi : 

Dtan qutfli a te fu la piti-rna etade 
Cmtar più lufìri , affinchè poi tu renda 
Numi cofìanti a Roma , e Templi , ed Are f 
Che fpeffie volte apri di Giano il mefe y 
E te nuovo Littor Confole acclami | 
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Qua mihi felices epulas raenfzqae dedifli 
Sacra tuae » talìs longo poli tempore veoic 
Lux mihi , Trojaiue qualis fub collibus Albas 
Cuna nnodo Germanas acies , modo Daca fonantem 
Prxlia y Palladio tua me maous ioduit auro . 
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Che fpejjo ancora i facri laflri a Ohve . , • v 
Rimtovi a noi nel ^inquennal certame . 

Quel giorno , in cui felice ebbi la forte 
Tteo a menfa g'uflar de* fieri cibi , 

Tal ricolmo di gioja a me ne venne 
Dopo tempo ajfai lungo ^ e a quel fìmile , 
Quando in Albano , aliar che le vittorie 
Cantai , Signor , che riportafii invitto 
Sovra Farmi Germane , e contro i Dace ,* 

L,a gemmata di Palla aurea corona 
Ma cinfe al erin la tua Cefarea mano , 


Tom. m. 
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VIA DOMITI AN A,,. , 



Q Uis duri filicit , gravifque ferri 

Immanis foniis *quori propinquum 
SaxofsB latus Applx replevif ? ^ ^ 

Certe non Libycae fonant catervae , 

Nec dux advena , pejerare bello , 

Campanos quati"! inquietus agros : 

Nec frangit vada , montibufque cafis 
Inducit Nero fordidas paludes , 

Sed qui limina bellicofa Jani 
Juftis legibus , & foro coronar : 

Q'ii cada: Cereri din negata 
Reddit jugera , fobriafque terras : 

Qui fortem vetat interire fexum ; 

Er Cenfos prohibet marea adulros 
Pulchr* fupplicium timere forrase : 

Qui reddit Capirolio Tonantem ; 

Et Pacem propria domo reponit ; 

Qui genti patrix futura femper 
Sancir limina , Flaviumque Coelum i 
Hic , coeno tibulo viam gravante , 

Et campis iter amne detinente » 

Longos eximit ambitus , novoque 
Inieéfu folidar graves arena* . 

Gaudens Euboica domum Sibylix y 
Gauranofquc finus , & xftuantes Septem 
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LA VIA domizjana: 

EGLOGA HI. . 

Q Ual grave fuon vienmi a ferir t orecchio 
Di tonante martel , di pietre incifì , 

^ Che ddV j4ppia cenofa alV un de’ lati , . 

Altra di marmi al mar victn n’appiana ? 

Non con tanto rumor le Libie /quadre 
Muovonjì air armi y e di Cartago il Duce 
per quella , che giurò , guerra ai Latini , 

Non così flrcpìtofo in Campo armato 
J'otge foffopra le Città nemiche t 
Non è già che Neron , tagliati i monti , 

Tenti èr unir fordido lago al mare : 

Ma fol Colui , eh’ al Roman Foro accanto 
Rimette a Giano il Tempio y e leggi nuove 
Preferive , e giufìe ; ed alle biade rende 
L’ufurpate campagne y e vuol che Bacco 
A Cerere più vaflo il Campo ceda ; 

Colui y che vuol che il viril feffb intatto 
Sempre fi ferbi , e che Cenfor comanda , 

Che la bella de’ mafehi adulta prole 
Non tema più di crudo ferro il taglio : 

Colui y che nuovo in Campidoglio a Giove , 

Ed alla Pace entro la Regia i Templi , 

E eh’ alla Gente Flavia , e alla futura y 
Per eterna memoria erge , e gli Altari . 

Egli ì pur quel , che la fango/a firada , 

Che ritardava al Pajfeggiero tl corfo 
Obbligato a girar per Campi , e Selve , 

Con nuova arena rafia dando , e grave , 

Refe men faticofa , e più fpedita . 

Qttindi meno da Roma eran difianti 
Baja la calda , i Gauri Colli , e Cuma . 

Lento per quefla il Pafieggier ne giva , 

Che regger mal patta l’umido Carro 

Hh 4 
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Septem montibus admovere Bajas . . 
Hic quondam piger axe vecSlus udo 
Kutabac cruce pendula viator , 
Sorbebatque rotas maligna tellus , 

Et plebs in mediis Latina campis 
Horrcbac mala navigationis . 

Nec curfus agiles , & impeditum 
Tardabanr iter orbita tacentes , 

Dum pondus nimium querens fub alta 
Repit languida quadrupes Hatera . 

At nunc , qua folidum diem tercbat , 
Horarum via fadla vix duarum , 

Non tenfs volncrum per aftra penna: , 
Nec velocius ibitis , cirina» . 

Hic primus labor incboare fulcos r 
Et refcindcre limites , & alto 
Egeftu penitns cavare terras ; ‘ . 

IVlox , hauHas aliter replere foflas , 

Et fummo gremium parare dorfo , 

Ne nutent fola , ne maligna fedes , 

Et preflis dubiutn cubile faxis . 

Tunc umbonibus bine & bine coaélis , 
Et crebris iter alligare gomphis . 

O quanta pariter manus laborant I 
Hi esdunt nemus , exuuntque montes , 
Hi ferro feopulos , trabefquc levant ; 
Illi laxa ligant , opufquc texunt 
Cofto pulvere , torridoque topho ; 
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Cht fpejpi de* Giumenti il piè mitncava , 

Troppo il gif >£0 pefwdo a lor fu'l collo j 
Che la terra arrefìava ivi maligna 
Il moto ar car della voltihil ruota , 

E la pube latina in mezio ai campi 
Temea affai più di quel che in mar fi teme ; 

Era vano il penfier di correr fciolto , 

Che di remora al viiggio tran le ruote 
S<nz3 flrider già più nel fango immerfe : 
Quindi ne vien , che non reggendo al pefo 
Lente le mule , in avanzar cammino , 

Cadon /otto il timon languide , e fiacche : 

Or* è sì piana , che il viaggiar d'un giorno 
Con due tu lo mi furi ore non piene ; 

Che non sì prefio Augel batte le penne , 

Nè sì veloce in mar corre la nave , 

Per V acque divertir fu d*uopo allora 
Formar più rivi , ed appianar ne* campi 
Ogr.i fintier per cui s* allunga il viaggio ; 

Indi fcavar fino al terren più fedo 
La terra molle ^ e di più falda arena 
Riempirne il cavo , e pareggiarlo in guifa , 

Che pian ne riefca il lafiricato ancora t 
Che fia ben pofio , e non vacilli il ffffo » 

Ch* al piè refifia , ed afficuri il pajfo : 
lodi con pietre cotte infiem commeffe 
Fu d*uopo afjìcurar l* alterne fponde , 

Sì , che 1 1 vìa , g'à lafiricata , tofio 
Non cedi fmoffj al calpefiio frequente . 

Quante mani al travaglio accorron pronte I 
Chi recide le piante , e fpoglia i monti 
F>e* f cogli fuoi collo fcalpello indufire ; 

Chi porta fu* l lavor recifi i travi , 

Chi difpone le pietre al proprio fèto , 

Chi con la polve dii mattoni , e tufò 
L*una lega con P altra , e tutte affoda . 

Fatican altri ad eficcarne i fieni , 

Ove F immonda fiagna acqua etnofa ^ 
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Hi ficcant bibulas manu lacunas , 

Et longe fluvios agunt minores . 

Hae poffent & Athon cavare dextr® , 

Et mocftum pelagus gemcntis Helles 
Intercludere ponte non natanti . 

His parvus ( Lecheo nihil vcttnte ) 
Inous freta mifcuiffet Ifthmos . 

Fervcnt litora , mobilefque Cilvx . 

Ir longus medias fragor per urbes ; 
Atque Echo fìmul bine » & inde fraftatn 
Giuro Maflicus uvifer remittit . 

Miratur fonitum quieta Cyme , 

Et Literna palus , pigerque Savo . 

At flavum caput , humiduraqne late 
Crinem tr.ollibus impeditus ulvis 
Vulturnus levat ora , maximoque 
Pontis Csefarei reclinis arcu , 

Raucis talia faucibus redundat : 
Camporum bone conditor meoruno y 
Qui me vallibus aviis refufutn , 

Et ripas habitare nefeientem , 

Refti legibus alvei ligafti : 

Et nunc ille ego turbidus , minaxque , 
Vix pafliis dubias prius carina? , 

Jam pontem fero , perviulque calcor ; 
Qui terra? rapere , & rotare fylvas 
AlTueram ( pudet ) Aranis elTe coepi : 

Et graie? ago , fcrvitufque tanti eft » 
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Col fcartcarla i« {Irmi rivi . e lunghi . 
Qtiefìt patri ano ancor mani sì forti 
Demolir F Ato ; alF Afta unir FEuropa 
Con flabtl ponte ; e di Corinto il Porto 
N'tlh curando , farian pur bacanti 
Tigliar quel {fretto , onde mtfchi i{]er Fonde 
Tra lor concordi il ^onio mar ^ l'Egèo : 

"Ne ferve il lido , e in un le Selve annoft , 

E fin pel mezzo alle Città fé n'ode 
Del continuo travaglio alto il rumore , 

Da cui Faria fpezzata intorno fuona 
Del Gauro Monte , e ne rifponde l'Eco ; 

Cuma ne re{fa dal fragor {lordila , 

La Literna Palude ^ e il pigro Savo : 
T'^ulturno intanto dal fuo feno algofo 
Il molle erìn , la bionda te{la innalza , 

F fotta F Arco del Cefareo Ponte 
Stefo fu l’urna fra le Tife , e i Giunchi 
In rauca voce il fuo penfìer fe* noto . 

Almo r'flaurator di mie campagne • 

Che me , difperfo fra le Inaili , e lungi 
Dal corfo mio fenza conofcer fponda , 
j 4 gir per via diritta al mar , legafli ; 

Ed or quell’ lo sì minaccio fa , r fiero , 

Che il p.ivido nocchier foffrivo appena y ' 
Già foffro il ponte , e fcalzo pie mi fguatxa t 
Avvezzo un tempo ad ifchiantar le felve , 

( E n’ho vergogna ) a ruinar le terre , 

Òr , tua mercè , comincio ad effer fiume ; 
Gnazàe ten rendo , e m’è sì caro il giogo » . , 

Che’l tuo dolce m’impone alto comando , 

Ch’ Io fleffo or godo , da tue Uggi a{lretto i 
Il gran piacer di non fir danno altrui : 

Godo Io sì , che da te domo , e vinto 
Cantino le mie rive il tuo trtonfo . 

Che più . Signor ; Tu con si bella firada 
M’omi le fponde ; e che mi turbin t onda 
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Qiiòd fub te duce , te jubente ceffi ; 
Qiiòd tu maximus arbiter meaque 
Vidbor perpetuus legete ripx . 

Et nunc limite me colia beato , 

Deterges ftcrilis foli podorem ; 

Nec me pulvereum , graveraque coeno 
Tyrrheni finus obruet profondi ; 

( Qijalis Cinyphius tacente ripa 
Poenos Bagradas ferpit inter agros ) 

Sed talis ferar , ut nitente curfu 
Tranquillum mare , proxtmumque poffim 
Puro gurgite provocare Lyrim . 

Hxc Amnis : pariterquc fe levabat 
Ingenti plaga raarmorata dorfo : 

Hujus janua , profperumque liraen 
Arcua , belligeri Ducis trophxis , 

Et totis Ligurum nitena metallis , 
Quantus nubila quo coronar iris . 
mie fledlitur exitus viarum : 

Illic Appia fe doler relinqui . 

Tunc velocior acriorque curfus , 

Tunc ipfos iuvat impetua jugales . 

Ceu feffis ubi remigum lacertia , 

Primae , carbafa ventilatis , aur® . 

Ergo omnes , age , qu* fub axe primo 
Romani colitis fidem parentia ^ 

, Prono limite commeatc gcntea . 


Eoaa 


Digitized by Google 


L^i a 


I V. 


Noi permetti tu P acque men chiare , 
Or che da me con Parte tua n'hai tolto 
Il mal odor delP infeconda arena ; 

Quindi non temo più , che la cenofa 
adequa del mar Tirren le mi feonvolga • 
che tal io mi fcorra entro il mio letto , 
( il Cinlfo , oV Bargada sì queto 
tra t Campi della Lidia il corfo Pende ) 

E col purgato umor vinca ielP onde 
Il mar tranquillo a me vicino , e il tiri . 

Cosi dicea : e la Domizia Prada 
Selciata a marmi s'aceopava al fine : ^ 
AlPingreffo di quefia Arco s'innalza , 

Omi Duce guerriero ornano interno 
Trofei , e Palme ; a lui crejcon di luce 
Dt Liguria i metalli , e tanto è vafio 
Sl»antoJ PArco , che in Ciel Plride pigne . 
A queP Arco fuperòo amie le firade 
’ymcontrano a vicenda ; e PAppìa è mefia , 
Cbr non ptu vede il pajjeggier latino . 

Per la Domizia è più veloce il corfo , 

E n'han piacer del gir più fciolto i muli 
Coti la nave allor va più Jpedita , 

Quando giù Panche al remigar le braccia . 
^rge a gonfiar le vele astra feconda . 

Popoli or voi , che fiotto il Poi gelato , 

& eh al uuc€ Ronusfi la fi feriate ^ 
renite a lui , che già la firada è piana ; 

E ponente a prefientar gli allori 

a/ capo di lui , capo del Mondo , 

Cb alP ardente desio nulla t'oppone . 

Ma della nuova via giunto alla meta , 
Ove P antica Cuma Apollo addita f 
Quali bende vegg' Io cignerfi al crine 
« Colle Alban f Fosfie m' inganna il fienfio ? 
O pur degli Antri fiacri oggi fa pompa 
La Sibilla Cuméa dt* lauri fiud ? 

Tom, III, I i 
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Eoa citius venite laurus ; • 

Nil obftaf cupidi*! , nihil moratur . 

Qui primo Tybtrim rtliquit ortu 
Primo vefptre navìgat hucrinum . 

Sed quam fine via recentis imo , 

Qua monftrat vetercs Apollo Cumas , 
Albani crinibus , infulifque cerno ? 

Vifu fallimur ? an facris ab antris 
Profert Cbalcidicas Sibylla laurus ? 
Cedamus » Chely , jam repone cantus : 
Vates fan£lior incipit ; tacendum eft . 
En & colla rotar , novifque Iat« 
Bacchatur fpatiis , viaroque replet 
Tunc fi virgineo profatur ore : 

Dicebam , veniet ( manete campi » 
Atque amnis ) veniet , iàvente coelo » 
Qui foedum nemus & putres arenas 
Celfis pontibus , & via levabit . 

En ! hic eft Deus , hunc jubet beatis, 
Pro fe Juppiter imperare texrii : ’ 

Quo non dignior has fijblt habenas , 

Ex quo , me duce « praefcio» A^'crni 
^neas avide futura quarens 
Lucos & penetravit , & reliquit 
Hic paci bonus y hic timendus armi* > 
Natura melior , potentiorqùe'. 

Hic fi flammiferos teneret axes t 
Largis • India » nubibus maderes » 
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Cedi mia Mufa , e qui dà fine al càHto , »•-'••• 

Di te più degna altra comincia , or taci . 

Ecco ! Si guarda attorno » e lieta [corre . . 

Il nuovo ad ammirar lavoro immenfo , 

Di tè riempie la [rada , piè fermando ^ 

Sciolfe al cantar la Virginal favella . 

Dicea : Verrà ( Campi , e voi Fiumi attenti ) 

Verrà , grato agli Dei , e caro al Cielo , 

Chi con ponti fublimi , e ftrade augufie 
Di mezzo toglierà la marcia arena , 

Le infeconde paluflri immonde piante : 

Ecco , che quefli è un Nume , a cui diè Giove 
Su le Terre beate il fommo impero ; 

Nè il più degno di lui fall fu 7 trono , 

Da che con la mia [corta il forti Enea , 

Avido di faper cofe future , ‘ . 

La [aera penetrò felva d^ Averno , 

Indi a Lavin rivoltò l'armi , e vinfe J 
Formidabile in guerra , ottimo in pace , 

Miglior della natura , e più potente 
Di lei f che dove manca , egli provede ; 

E fe ouefli del Citi l'Impero aVejTe , 

Cadrebbe in India allor ‘pioggia feconda , 

Saria più frefeo in Libia , e caldo in Tracia , 

Addio Padre agli Dei , Duce alle Genti , 

Nume noto abbaflanza a me ^ che vidi 
Prima del tempo il tuo prefente Impero , 

Nè d'uopo è già che dal Senato impetri 
L’alto favor di riveder le amiche 
Memorie de* miei carmi iti- [enfi aflrufi : 

Odi ( che ben lo merti ) a chiare note , 

Che quamo di te fcrijjt , e quel eh’ Io canto • 

Vidi qual (erte a te d’anni felici' 

Ordivano tra lor le Parche amiche , 

Onde t’avanza ancor tempo ben lungo 
Di veder con diletto i tuoi nipoti , 

Di quefli e i figli f e chi verrà da loro . 

li % Vivrai 
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Undaret Libye , teperet ^mus , 

Salve , dux hominutn , & parens deorura , 
Prasvifum mihi , cognitumqae numea . 

Nec jam putribus evoluta chartit 
Solemni prece quindecim virorum 
Perluftra mea diéla ; fed canentem 
Ipfa cominus ( ut mereris ) audi : 

Vidi quana feriem morantis «vi 
Proneélant cibi candide forores : 

Magnus te manet ordo fzculoruin : 

Natis longior abnepotibufque , 

Annos p rpetua geres juventa , 

Quod fertur placidos obilTe Neftor , 

Qjuot Tithonia computar fenedius , 

Et quantos ego Delium popofei . 

Juravìt tibi )am nivalis Arélos ; 

Nunc magnos Oriens dabit triumphos . 

Ibis qua vagus Hercules , & Evan 
Ultra fiderà , flammeumque folem • 

Et Nili caput , & nivet Atlantis : 

Et laudum cumulo beatus omoi 
Scandens belliger , abnuefque currui t 
Donec Troicut ignis , & renate 
Tarpejus Pater intonabìt aule . 

Hec donec via , te regente terrai • 

Annofa magis Appia fenefcac . 
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Vivrai tant' anni in gioventù fiorita , 
Quanti ne vide già Neftor felici , 

E quanti ottenne al fuo Titon ? Aurora , 

E quanti a mio favor ne chiefi a Febo . 

Già vedefli al tuo piè profirati , e vinti 
Giurarti fedeltà li Daci , r f Cati ; 

Ed or vedrai le foggiogate ìnfegne 
Deir Oriente al tuo trionfo appefe : 

Andrai fin là dove portaron Farmi 
Ercole , e Bacco , alV uno , all* altro poto ^ 
Alla fonte del Nilo , al freddo Atlante ; 
Valorofo guerrier Fultimo fegno 
Toccherai della lode , e pur mode fio 
Ricuferai de* tuoi trionfi il carro . 

Finché vivo farà delle Vefiali 
Il faero foco ^ e la riforta Regia 
Durerà fu *l Tarpèo , e FAppia firada 
Non venga men colF avanzar degli amù $ 
Delle tue gefia ancor vivrà la fama . 



L I B. IV. 


*54 
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A^Urre per Euboicos non fegnis , epiftola , campos I 

Hac ingreffa vias , qua nobilis Appia crefcit 
In larus , & tnolles folidus premit agger arenas « 

Atque ubi Romuleas velox penetraveris arce» » 

Continuo dextras flavi pere Tybridis oras , 

Lydia qua penitus flagnum navale coèrcec 
Ripa , fuburbanifque vadum practexitur horcis . 
mie egregium forraaque animifque videbis 
Marcellum , & celfo prteGgnem vcnice nofcea . 

Cui primum folito vulg» de more falutetn , 

Mox inclufa modis Hate reddere verba memento . 

Jam terras volucremque polum fuga veris aquofi 
Laxat , & Icariis coelum latratibus utit : 

Ardua jam denfae rarefeunt moenia Rom* : 

Hos Praenefte facrum , nemus hoc glaciale Dianx , 

Algidus aut horrens , aut Tufcula proregit umbra : 

Tiburis hi lucos , Anicnaque frigora captane . 

Te quoque clamof* quxnam plaga mitior urbi 
Subtrahit ? xftivos quo decipis a- re foics ? 

Quid , tuus ante omnes , tua cura potifllma , Gallus . 

Nec non nofter amor ( dubium morumne probandus , 

Ingcnìinc bonis ) Latiis aeftivat in oris ? 

Amne 
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LETTERA A VITTORIO MARCELLO, 


EGLOGA IV, 

V Annt , Lettera mìa ^ corri veloce 

Per le (ìrade Latine , e tienti a fittila « . ' - 

Che lungo fAppia il corfo fuo diflende , . . , 

E fu di cui premon f arena i marmi ; 

E colà giunta , ove le Torri al Cielo 

Alza Roma fuperba , aitar, del Tebro 

Volgiti a de/ira , e qui la Lidia riva 

Vedrai , ove alle navi il Golfo aperio ' < ' ’ 

Gli Orti circonda alla Città vicini , 

Qui Marcello vedrai , eh* ogn' altro avanza. 

Per beltà /ingoiare , e per coflanza , 

E da quella del corpo alta firuttura 
Ravvi far lo potrai eh’ egli e quel dejfo , 

Prima et ogn* altra cofa a lui elaveuiti 

Porta , fecondo tufo , i tuoi faluti ; ' ’ ' 

Indi con grazia il mio fecreto efponi . 

L’umida primavera ecco fi parte 
E col fuggir di lei fi cangia il Cielo 
E s’apre in cento bocche arido il fuolo , 

Su le Stelle latrando il Con maggiore j • ! 

E già di Roma ognun lafcia le mura : ... j 

Chi del facro Prenefle entro le felve 

Corre , e di lei , che de* Pafiori è Dea ‘ 

A ricercar frefeo riparo al grava 
Calor moleflo ; ed altri alP ombra grata 
Pajfan di Tufculano ^ o in riva alV Alba • 

O di Tivoli ai Bofebi i giorni eflòui , 

Or qual (fama più mite hai tuprefcelta 
Lontan da Roma ì E fitto mai qual clima 
Vincerai Tu di Febo if raggio ardente ? ' 

Gillo , fra gli altri amici , il tuo più caro 9 
Ch’ai par di me fempre Phaififfo in mente p 
Di cui non fai fi la bontà ingegno 9 

Deb- 
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Anne metalliferae repetit jatn raoenia Luna; ^ 

Tyrrhenafque domos ? quòd Ci tibi proximus hzret 
Non ego nunc veftro procul à fermone recedo ; 

Certutn eil : inde fonus geminas mihi circute aurea . 

Sed tu , dum niraio poffeffk Hyperione flagrar 
Torva Cleonei juba fideris , exue curia v 
Peélus , & afllduo temer furare labori . 

Et fontes operit pharetras , arcumque retendit 
Partbus , & Eléos auriga , laboribus aé^is , 

Alpheo perroulcet equos : & noflra fatifeit 
Laxaturque chelys : vires inftigat , alitque 
Tempeftiva quies : major poft otia virtus . 

Talis cantata Brifeide venir Achillea 
Acrior , & pofìtis erupit in He^lora pleAris , 

Te quoque flammabit tacite reperita parumper • . 

Defidia , & folitoa novua exultabia in adlua . 

Certe jam Latiae non mifeent jurgia leges , 

Et pacem piger annua habet ; melTerque reverfae 
Dimifere forum , nec jaro tibi turba reorum 
Veftibulo t querulive rogant exire clientea . • • . , 

CelTat centeni moderatrix judicia balla , 

Qjua tibi fublimi jam nunc celeberrima (ama 

Eminet , & juvenea facundia praererit annos . . . • 

Felix curarum ! cui non’Heliconia cordi 

. ^ ^ N V 

Serta , nec imbellea Parnalì è vertice laurua : ‘ ^ ; 

Sed . 
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Debba ammìrarfi , o h bell* alma in prima , 

Forfè nel Lazio i dì paffa cocenti ? 

O forfè a Luni , che di marmi abbonda , 

Fra tl Liguflico mare , e il mar Tireno ? 

Che fe per forte a te fi trova unito , 

Certo egli è ben , che fpejffo oggetto i fono 
Del vofìro ragionar , che già mi fento 
Fifchiar le orecchie al fuon de voftri accenti , 

Ma Tu , Signor ^ finche la Terra avvampa 
L’ infocato Leon , la foia le gravi 
Cure da parte ^ e il faticar sì lungo j 
Che le faretre ancor copron maligne , 

Ed alleni an le corde agli archi i Parti ; 
j4lfèo cosi , dopo fiancati al corfo , 

Ai cavalli di Tracia il fren difcioglie ; 

Così y s'alla mia cetra il fuon vien meno , 

Rallento anch* Io le tefe corde allora . 

Alimenta le forze , e più le accrcfce 
Tempefiivo ripofo , ed il valore 
Maggior fi fa dopo un refpiro onefio : 

Tal , rapita Brifeide , Achille il forte 
Cefsò dall* armi ^ e ne cantò gli Amori ; 

Ma depofio in apprejpt il plettro , e il canto , 

Contro dfEttór con più vigor fi mofie s 
Lafcia tu ancor per poco i fpefit , e gravi 
Litigi della Cuna , e queto godi ; 

Ripiglierai dappoi con più fervore 
Li filiti forenfi atti civili . 

O beate del Lazio ottime leggi , 

Che non accrefcon mai le liti al Foro , 

Onde tarmo ne feorre in ozio e in pace : 

Torna la mefie , e ’/ Tribunal fi chiude : 

Nè la Turba de* Rei , nè de* Clienti , 

T’afpettan fu la Porta a far te ifianze , 

Che il fin tu imponga alle lor caufe , t liti : 

Dei cento yiri a giudicar prefcelti 
L*Afia , che efprime il lor poter , t* abboffa ; 

Tom. IH. K k Fra 
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Sed viget ingenium , & magnos accinélus in ufus 
Fert animus quafcumque vices : nos olia miti 
Solamur canta , ventofaque gaudia famae 
Quierimus . En egomet (bmnum , & geniale fecutus 
Lirus , ubi Aufonio fé condidic hofpira portu 
Parthenope , tenues ignavo pollice cohordas 
Pulfo , Maroneique fedens in margine templi 
Sumo animum , & magni tumulis accanto magiari : 
Ac tu , fi longi curfum dabìt Acropos aevi , 

( Detque precor ) Latiique ducis fi numina pcrgent , 
( Q,uem libi pofihabito fludium eft coluifie Tonante » 
Quinque tuos allo fubtexit munere fafces , 

Et fpatia antiquae mandar renovare Latins ) 

Forfitan Aufonias ibis frenare cohortes , 

Aut Rheni populos , aut nigr« litora Thules ^ 

Aut Iftrum fervare latus , raetuendave port« 

Limina Cafpìacas : nec enim tibi fola potentis 
Eloquii virtus ; funt membra accommoda bellis , 
Qpique gravem validi fubeant thoraca lacerti . 

Seu campo pedes ire paras , eft agmina fupra 
Nutaturus apex : feu frena fonantia fle<Sles » 

Serviet afpcr equus . Nos fadla aliena canendo 
Vergimur in feniura : propriis tu pulcher io armis 
Ipfe canenda geres , patri«que exempla parabis . 
Magna Pater ^ dignofque etiamnum belligcr aftoi 
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Fra qutfìt ofcritto ogn' altro avanti in grido , 
JV tua facondia ancor fupera gli anni , 

O Te felice , che non ami il crine 
Di verde aliar fregiarti in Elicona , 

Nè fu'l Earnaffo imbelle a coglier fiori , 

ATa fot rivolto a degne coft , e grandi 
L.0 fpirto adopri ; e ’l tuo vivace ingegno 
Ogni dubbio rifolve , a tutto è pronto . 

Ada noi del viver noflro ogni penderò 
Eoniam nel canto , « fol ccrehiam te lodi 
D'una fama , che fvìene al par del vento , 

Io ffefio in ozio e ju*l Paterno lido , 

In quel Porto ef Italia « ove (ir anitra 
Partenope fifiò fuo dolce albergo , 
Tafìeggiando men fio povera Cetra , 

E di Virgilio in fu *l fepolcro affifo 
Del gran Maeflro accanto ardir Io prendo , > 
Ada tu , fe il corpo £una grande etade 
( Com* Io tei prego ) avrai da Parca amica , 
E fe del Lazio a te farà benigno , 

Com* effer fuol , Vtccelfo Nume augufio 
( E che tu dei pria rifpettar di Giove , 

S’egli aggiugne a* tuot fafci un'altro onore , 
Aden tre a te foto appoggia il grave pefo 
Di rinovar Fantica via Latina ) 

Forfè avverrà eh* alle Romane Infegne 
Comanderai Duce primiero in Campo , 

O pur del Reno ai popoli feroci t 
Tu farai forfè a dominar prefeelto 
La divifa dal Adondo ultima Tuie ; 

O pur deir Iflro a cuflodir te fponde , 

E i gelofi del Cafpio angufii pajft . 

Non fei tu Jol net bel parlar famofo , 

Le membra ancor hai ben difpofle alF armi , 
E vigerofi hai Tu gli omeri , il capo 
A fofleneme e la corazza , e Felmo . 

Sia che Tu vada co* pedoni in guerra , 

Kk « 
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Pofcit avus , pratftatque domi uovifTe triumphos . 
Surge agedum , juvenemque puer deprende parenrem 
Scemnaate materno felix , virtute paterna . 

Jara te blanda (ìnu Tyrio (ibi Curia felix 
Educar , & cunéVas gaudec fpondere curules . 

Hate ego Chalcidicis ad te , Marcelle , fonabam 
Litoribus , fra<5ìas ubi Vesbius erigìt iras , 

^mula Trinacriis volvens incendia flammis . 

Mira fìdes I crederne virùm ventura propago , 

Cum fegetes iterum , cum jam hec deferta virebunt , 
Infra urbes , populofque premi , proavitaque toro 
Rura abiilfe mari 7 nec dum lethale minati 
CefTat apex : procul ifta tuis , Tifata , Teate , 

Nec Marrucinos agat hxc infania montes . 

Nunc fi forte meis que fint exordia Mufìs 
Scire petis , jam Sidonios emenfa labores 
Thebais optato collegif carbafa portu : 

Parnafìque jugis , fylvaque Heliconide fedii 
Tura dedit flammis , & virginis extra juvencac , 
Votiferaque meas fufpendit ab arbore vittaa . 

Nunc vacuos crines alio fubit infulse nexu , 

Troja quidem , magnufque mihi tentatur Achillei x 
Sed vocat arcìtenens aliò pater , arraaque monflrat 
Aufonii majora ducis : trahit impetus ilio 
Jam pridem , retrahicque timor : ftabuutne fub illa 
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Alta la ttfla tna fovra le fchiere , 

Come fu laonde il Fin , nuotar vedrafji ; 

Staff pur che eavalier tu regga 
UOrdine equeflre , wirerotti afiora 
Del più forte cavai premer il dorfo . 

Io nel cantar le gefla altrui m* invecchio ; 

AJa Tu , che Farmi , f ’/ tuo valor fan grande • 
Darai altrui degno argomento ai carmi , 

Illuflri efempli al Cittadin Romano , 

Che tali a te li diero il Padre , e^FAvo 
Memorabili ancor ne' lòr trionfi . 

Generofo Fanciul fu via trapaffa 
Qftella , che il Padre tuo , giovine ancora , 
Gloria non vii fi guadagnò tra Farmi : 

Mira gli Avi Materni , e le Corone , 

Che di qmlli , e de* tuoi oman le tempia . 

Fra le porpore fue t'alleva intanto 
Quel, eh' a Roma prefiede , Ordine eecelfo f 
E già t'apprefìa le Curuli fedi . 

Quefii miei fenfi a te , Marcello , « mando 
Dalla fpiaggia Cumèa dove F ardente 
yefuvio , che delF Etna alza le fiamme 
Del pari , e qui le vede andar difperfe . 
Maraviglia n'avrà l'età ventura » 

Uè mai creder ^otrà che quefle amene 
yuie f off ero già deferte arene , 

Dal yefuvio , dal mar fommerfe , e ^afie I 
Ualta cima fumante , ahi che non ceffa 
Di minacciarne ancor ; Teato , e Tifta » 

E i Colli Marrucini a te sì cari 
Dalla fiamma fatai vadino illefì • 

Or fe per forte in te *l desio s'accende \ 

E delle Mufe mie ragion mi chiedi , 

I te V dirò ; le lunghe afpre fatiche 
La Tcbaide mia gtà vinte , alfine 
Raccolti i "Lini entrò ficura in Porto ; 

Quindi in Pamaffo allora , e in Elicona 
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Mole humeri ? an magno vincetur pendere cervix ? 
Die , Marcelle , feram ? audlus an fueta roinores 
Noffe ratis , nondum Joniis credenda periclis ? 
Jamque vale , & penitus noti tibi varia anaorem 
Corde exire vera : nec enìm Tirynthius almat 
* Peélus amicìti* , cedit tibi gloria fidi 
Thefeos , & lacerum qui circa moenia Trojae 
Friamidem ^ caefo folatia traxit amico • 
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Ne ft' ài gtoja. in fegno arder gli incenfi , 

E d’intatta Giuvenca entro di quelle 
Fiamme abbruciò le fané parti interne ; 

Indi Fallar , che mi ctgnea la fronte , 

Di quelle cime a un tronco appefe in voto . 
Benda d’altro lavoro , il crin già fciolto 
Torna di nuovo a raggrupparmi , e fento 
Uaccefo mio penfìer volgerfi a Troja , 

E il grande Achille ad isfidarmi al canto ; 
Ma che : mi chiama ad altra parte Apollo , 
E del Duce Latin maggior <F Achille 
L’armi m’addita ^ e le vittorie , e i fafli . 

L impeto di cantar mi porta avanti , 

Ma ’l timor mi eoflrigne a far ritorno . 
Porterò lo di tanta mole il pefo ì 
O pure a quel cedrò mia forza imbelle ? 
Dimmi , 0 Marcello , il porterò Io franco ? 
O credi tu , eh’ a minor flutto avvezza , 
Debba delF Jonio mare alle procelle 
Fidar la trifta mia nave infelice ? 

Addio ; ba/fa cosi , ferba in tuo eaore 
Del tao noto Poeta un lungo affetto t' 

A te pur ceda in amicizia Alcide , 

Tesèo ceda a Piritoo sì fido , 

Achille ancor , che non fu mai sì lieto ^ 

Se non allor che dell’ Amico uceifo 
Con il fangue eFEttór lavò le piaghe . 
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CARMEN LYRICUM AD SEPT. SEVERUM. 

V. 

"pArvi beatus ruris honoribus , 

Qua prifca Teucros Alba colit lare* , 

Fortem atque facundum Severura 
Non folitis fidibus faluto . 

]am trux ad ardtos Parrhafìas hyems 
Conccflìc altis obruta Solibus : 

]am pontus , ac tellus renidenc , 

]ara Zephyris Aquìlo refraélut . 

Nunc cunéta vernani frondibus annuis 
CrinÌTur arbos ; nunc volucrum novi 
Queftus , inexpertumque carraen , 

Quod tacita (latuere bruma . 

Nos parca tellus , pervigil 6c focus , 

Culmenque multo lamine fordidum 
Solantur , exemptufque tefta , 

Qua modo ferbuerat Lyaeui . 

Non mille balant lanigeri’ greges , 

Nec vacca dulci mugit adultero t 
Unique ( fi quando ) canenci 
Mutua ager domino reclamar . 

Sed terra primis poli patriam mihi 
Diletta curis , hìc tnea carmina 
Regina bellorum virago 

Cefareo decoravic auro . Cum 
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A SETTIMIO SEFEKO, 

EGLOGA V. 

D Air Alba antica , ove fi ferba illefo 
Il Trojan foco , e dove i di felici 
E affo , godendo degli Augufli doni , 

Nel foave ritir di Idilli angufla , 

Severo ^ a te ^ che fei facondo , e forte , 

Con infolito Carme apro i miei [enfi . 

Mira il Verno crudel dal Sol già vinto 
Sotto Forfè gelate a far ritorno ; 

Già dt Aquilon Torrida forza ha domo 
Placido Zeffiretto ; e terra , e mare 
Brillan di gioja alla fiagion novella ; 

D'ogni arhufcel dell' annua fronda , e verde 
Primavera gentile adorna il crine ; ^ 

In nuove gorghe TUfignuol fi fente 
D'amor lagnarfi in ripigliare il canto , 

Or che il gelo fparì , che muto il refe . 

Povera Villa ^ ed un perpetuo foco , 

La flanza affumicata , e già di Bacco , 

Di cui prima era pieno , or vuoto il vafo , 

Son le delizie mie , fon mie ricchezze ; 

Mille belar le Pecorelle , f i Capri 
Non fentirai già Tu ; nè del mio armento . 

Che la V acca rifponda al Tor , ché magge ; 

E fe tal or alla mia Villa intorno 
L'Eco rimbomba , al mio cantar rifuona . 

Trattone il fuol nativo , altra più cara 
Terra non ho da divertir mie cure , 

Più cara ancor , fe in quefla a' verfi miei 
Nelle fefte di Palla il primo onore 

Tom. III. L I Ce. 


Digitized by Google 



«W L I B. IV. 

Cum tu fodalis dulce periculum 
Connifuj omni peilore tolleres , 

Ut Caftor ad cundlos tremebat 


Bebryciae ftrepirus arenae . 

Tene in remotis Syrtibus avia 
Leptis creavit ? jam fefet Indicas 
Mcfles , odoratifque rara 
Cinnama przripìet Sabsis . 

Q.UÌS non in omni vertice RomuH 
ReptafTe dulcem Sepiimium putet ? 
Quis fonte Juturnae reliili» 
Uberibus neget effe paftum ? 
Hasc mira virtus : protinus Aufonum 
Portus , dolofa! nefeius Africae 
Intras , adoptatufque Tufeis 
Gurgitibus puer innatadi . 

Hic parvus , inter pignora Curiae , 
Contentus ar£io lumine purpura: 
Crefeis ; fed immenlos labores 
Indole patricia fecutus , 

Kon fermo Peenus , non babitua tibì • 
Externa non mens : Italut , Italm t 
Sunt urbe Romanifque turmia , 

Qui Lìbyam decorane alumnì ì 
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Ccfare diede ^ e tue fregiò eTalloro . 

Tutta , per trar dal dolce fao periglio 
Il compagno , impiegafti aliar tua pofa ; 
Come in Bitinta anche al foffiar d'un vento 
Temea Ciftór rinjidiator Regnante . 

E farà ver , che tu fia nato in Lepte 
Fra le Sirti di Libia a noi rimote } 

S'ella è così l'Indica meffe ancora 
Porterà a noi y e da Sabea , gli odori , 

Chi dirà mai , che fovra i fette Colli 
Non abbia i paffì fuoi fciolti Settimio ì 
Chi dir potrà , che le materne poppe 
Nulla curando , alle latine fonti 
Non abbia tratto a' labbri fuoi rifloro ? 
Ammirabil virtù ! d'Italia appena 
Entrò ne' porti , che lafciò da parte 
DelF Affrica dolo fa , e lingua , ed ufo ; 
Fanciullo amor fi fé' veder Romano . 

, giovinetto , fra Curiali ammeffo , 
D'una gloria mode/la affai contento , 
Crefcefli poi , che ne' tuoi fatti egregi 
Egual forgefti alla patrizia gente : 

Su le tue labbra il favellar non s'ode 
Già più di Libia , nè ti copre il fianco 
Efirania vefie ; e già depofio affatto 
Il coflume Affricano , Italo fei . 

Avran pur Roma , e le Romane fchiere 
Quefla lode di più , che fia tra loro , 
^'all'Affrica nemica onor comparta ? 

Tu fei facondo a perorar nel Foro , 

Aia non fia già » che per mercede arringhi , 
Cingi la fpada si , ma non Fimpugni , 

Che delF amico a vendicar gli oltraggi 

LI % 
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Eft & frequenti vox habilts foro , 
Venale fcd non eloquium libi , 
Enfifque vagina quiefcit , 
Stringere ni jubeant amici 
Sed tura cordi faepius & quics • 
Nunc in paternis fedibus & folo 
Vejente , nunc frondofa fupra 
Nemica , nunc Curibus vetuftis 
Hic plora pones vocibus & modis 
PalTum folutis : fed memor interim 
Noftri , verecundo latentem 
Barbiton ingemina fub antro . 
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Che più étogn* altra co fa ami la pace . 

Or di f^ejento alla paterna Villa 
La libertà ti godi , or di Prenefie 
Sciegli il ritiro ^ o di Curete antica : 

Fra quefle folitarie e felve amene 
Scrivi con fciolta penna opre erudite : 

Ma di me ti fovvenga ^ e mi rifpondi 
Col raddoppiar le corde alla tua cetra , 

Che in antro vii radon la polve , e i tarli • 
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HERCULES EPITRAPEZIOS NONI! VINDICIS . 

V I. 


TTOrte retnittentem curas , Phceboque Icvatum 

Pe<5tora , cum patulis tererem vagus otia feptis , 
Jam moriente die , rapuit me coena benigni 
Vindicis : hsc imos animi perlapfa recefTus 
Inconfumpta mance : ncque enim ludibria ventris 
Haufimus , aut epulas diverfo è fole petitas , 
Vinaque centenis aevo certantia faftis . 

Ah miferi , quos notte juvat , quid Phafìdis alea 
Dittet ab hyberna Rhodopes grue ; quis magia anfer 
Exra ferat : cur Tufeus aper generofior Umbro ; 
Lubrica qua recubent conchylia mollius alga . 

Nob’s verus amor , medioque Helicone petitus 
Sermo , hilarefque joci brumalem abfumere noélein 
Suaferunt , mollemque oculis expcllere fomnum , 
Donec ab Elyfiis profpexit fedibua alter 
Caftor , & hefternas ritte Tithonia menfas . 

O bona nox ! jundtaque utinam Tirynthia luna ! 

Nox 6c Erythraeae Thetidis fignanda lapillis , 

Ee memoranda diu , geniumque habitura perennem • 
Mille ibi rune fpeciea aerifque eborifque vetufti , 
Atque locuturaa mentito corpore ceras 
Edìdici ! quis namque oculis certaveric ufquam 


Vin- 


Digitized by Google 



L I B. I V. *yi 

VERGOLE DI NONIO VINDICE EFFIGIATO 
IN BRONZO SOVRA UNO DE; VASI 
DELLA LUI MENSA . 

EGLOGA VI. 

G ià V dorato fuo Carro il biondo Auriga 
Frettalo fo piegava al mar Atlante , 

Quando da parte ogni ptnfier ìafciando , 

E fianco già di trattenermi al canto 
All' aura frefca eT un* ombro pi fìepe 
Men giva , e fola ; aliar Vindice amico 
Mi fi fe* incontro ^ e al pajfio mio congiwoto 
V uol eh* alla menfa fua na affida a cena . 

Quefia lofio finì , ma non sì prefio 
Il ragionar tra noi ; Vivande rare 
Non amiam già , che fon delizie al fieno , 

Nè che r Affrica , o V Afia a noi proveds 
Efiranio cibo ^ o di cent* anni il vino . • 

E* ben ficiocco colui , che in cuor non ave 
Altro che quel , eh* al gufio il Caco apprefia « 

E fiol fa dir , che v*è gran differenza 
Fra la Grue e*l Fagiano , e che dell Oca 
Il fegato è maggior di quel del Tordo ? 

E fa dire il perchè FUmbro Cignale 
Sia generofio più del Cignal TÒfico ; 

Che FOfirega più grata è ^ella fola j 
Che nel Lago Lucrin fi pefea ^o a Baja 
Ma quel , che infiem ne lega amor fincero 9 
E *l ragionar di 'cofe al vulgo ignote , 

Mifchtando al ferio ancor moti gioco/i , 

Ne fcr paffar la fredda notte in gioja , 

E dagli occhi lontan ci tenne il fanno , 

Sinché la Stella , che precede al giorno 
Apparve in Cielo ; e la nafeente Aurora 
Si moffe a tifo in ritrovarci a menfa - 

" NO- 
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Vindicis t artificum veteres cognofcere du^tus , 
Et non infcriptis auélorem reddere fignis ? 

Hic libi qu* dofto multum vigilata Myroni 
/Era , laborifcri vivant qua: marraora coelo 
Praxitelis , quod ebur PìOeo pollice rafum , 

Quod Polycletatis judum eft fpirare catninis , 
Linea qu* vcterem longe fateatur Apcllem , 
Monftrabit ; namque base , quoties chelyn exuit , 
Defldia eli , hic Aoniis amor avocat antris . 

Haec inter , fefta: Genius tutelaque raenfae 
Amphitryoniades , multo mea cepit amore 
Pcélora , nec longo fatiavit lumina vifu . 

Tantus honos operi , finefque inclufa per ar£to$ 
Maieftas ! Deus ille » Deus ; fefe videndum 
InduHìt Lyfippe tibi , parvulque videri , 
Sentirique ingens : & cum mirabilis intra 
Stet menfura pedem , tamen exclamare libebit ; 
(Si vifus per membra feras ) hoc pcdlore prefliis 
Vaftator Nemees : haec exitiale ferebant 
Robur , & Argoos frangebant brachia remos . 
Hoc fpaiio f tam magna , brevi , mendacia formte 
(^uis modus in dextra , quanta experientia dotali 
Artificis curis , pariter gedamina menfae 
Fingere , & ingentes animo verfare colodbs ? 
Tale nec Idaeis quicquam Telchines in aatris , 
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Notte felice ! E perchè mai Tu quella , 
Quella non fei , che raddoppiò il Tonante 
D’Alomena allor che fi gode gli affetti ; ' 
Notte , che deve in ver con bianca pietra 
Segnarfi ^ e di Ivi fetnpre aver memoria , 

Che renderà immortale il noflro amore . 

Qtiì vidi allor d’antico avorio , e bronzo 
Mille figure , e fiotto un finto afipetto 
Mille tavole vidi ^ a cui fie l’arte 
Dato aveffe il parlar , fiarian men belle . 
^'indice , e chi fia mai che te pareggi ! 

O della man che incific , o che dipinfie 
Hii Tu fifii sì bene i tratti in mente , 

Che fie ben degli Autori occulto è il nome , 

Tu non t’ inganni ^ e li conofici all’ opre . 
Quefli , fiat dir , fon di Mirane i bronzi 
Di fiudiato lavor ; Son quefli i marmi 
Intorno a cui collo ficapello induflre 
Faticò Prafitele a darli vita : 

Queflo avorio sì vago opra è di Ftdia 
fjmo/ò già perchè diè Giove a Pi fia . 

Qtiefle le flatue fono onde le fiamme 
Stancò già Policléto a farne i gitti . 

Quefla linea fiottile in fine è quella , 

Ose fa veder quaV Uom fi fioffe Apelle , 

Vindice , allor che di cantar fei fianco , 
Quefle fon tua delizia , e tuo ripofio , 

E fie lontan ne fei ^ fin da Beozia 
Te qui richiama il gran piacer di loro . 

Fra tante maraviglie ogn’ altra avanza 
Il Genio tutelar della fé fio fia 
Erculea menfia , che in me pur rifveglia 
Alto flupore , e più che *l miro attento 
Di vederlo ognor più orefice il desio , 

Tanta bellezza in sè Copra racchiude , 

E in picciot gir la maefià raccolta ! 

Ercole certamente a te y Lifippo , 

Veder fi fie’ ; benché di picchi forma , 

Tom. HI. M ra 


*7J 




Digitized by Google 


t74 L I B. IV. 

Nec folidus Brontes , nec qui polir arma deorutn 
Lemnius , exi£ua potuilTet ludere trafTa . 

Nec torva efiìgies epulifque aliena remiflìs , 

Sed qualem parci domus admirata Molorchi , 

Aut Aleae lucis vidit Tegeaea facerdos . 

Qualis ab Oetxis emilTus in altra favillis 
Nedtar adhuc torva laetas Junonc bibebat . 

Sic roitis vultus , veluti de pcdtore gaudens 
Hortetur menfas : tenet Hate marcentia fratris 
Pocula , at haec clavae meminic manus , altera Sedes 
Suftinet , occultum Nemeato tegmine faxum . 

Digna operi fortuna facro : Pellsus habebat 
Regnator lastis numen venerabile menfis » 

Et comitem occafus fecuna portabat & ortus : 
Prenfabatque libens modo qua diademata destra 
Abftulerat dederatque , & magnas verterat urbes , 
Semper ab hoc animos in craftina bella petebat , 
Huic acies viétor femper referebat opimas : 

Sive catenatos Bromio devicerat Indoi , 

Seu claufara magna Babylona refregerat hafta » 

Seu Pelopis terras libertatemque Pelafgam 
Obruerat bello : longoque ex agmine laudutn 
Fertur Thebanos tantum excufafle triumphos . 
llle etiam , magnos fatis rampentibus adtus , 

Cum traheret letale merum ^ jam mortis opaca 
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Grande però comparve alla tua mente : 

E fe ben la di lui corporea mole 
La mifuri un fol piè , pur eor.vien dire 
( Se per tutte le membra il j^turdo giri ) 
Quefle le braccia fon , che fter 1 1 morte 
Al Diflruttor delle Nemèe Campagne ; 

E que(le fon , che con terror del Mondo 
La forte foflenean clave fatele , 

E che d'Argo fpezzar le ['eie , e i Remi , 

In fpazio così angufto un sì gran corpo ! 

Ed 0 quant* arte nella mano , e quanta 
Mofìra in sè d'efperienza , e di fatica 
Cofìui , che feppe al bel travaglio unire 
Tutta la grazia , il portamento , c i ge/H 
Ufo per altro a fabbricar Colofjì I 
Nelle caverne idee opra fimile 
Telchin non fece , o Piragmone , o Brente ; 
Nè f^ulean , eh* agli Dei fa temprar Varmi , 
Far non potrebbe un si gentil lavoro : 

Fiero non ha fafpetto , e non rivolge 
Dalle menfe frugali il ciglio amico ; 

Ala tal lo vedi , qual benigno , e grato 
Miloreo il vide alla fua menfa ajjpfo , 

Od in Legéa il gran Miniflro a Palla ; 

E quale , allor che in cenere difciolto , 

DalF alto Oeta , ove già n*arfe il rogo , 

Alle flelte paffando , ove pur lieto 
Si vide , e a ber Palmo immortai liquore , 
Onde di fdegno ancor n*arde Giunone . 

Come placido in volto , ancor dimoftra 
Che con allegro cuor n*eforti a menfa : 

Di Bacco colla deflra i vafì innalza , 

E della clava è la finifira armata : 

E copre il duro fa^o , a cui t'ajjide , 
DelFuccifo Leon Fifpida fpoglia . 

Degna fortuna al facro Erculeo vafo ^ 
Che SAleffandro un tempo ornò le menfe , 
Compagno in ogni viaggio in ogni imprefa ; 

Mm t 
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Nube gravis , vultus alios in numine caro 
^raque fupremis tenuit fudantia menfis , 

Mox Nafamoinaco decus admirabile regi 
PofTeiTum ; forrique Deo libavit honores 
Semper atrox dextra perjuroque enfe fuperbus 
Annibai . Italica; perfufum fanguine gentis , 
Diraque Romuleis portantem incendia reébis . 
Oderat , & cum epulas » & cum Lenaca dicarec 
Dona t Deus cadris moerens comes ifTe nefandis . 
PriEcipue cum facrilega face mifcuit arces 
Ipftus , immerit^eque demos , ac tempia Sagunti 
Polluit , & populis furias imraifìt honeftas . 

Nec poft Sidonii letum ducis a’te porita 
Egregio plebeja domus : convivia Syllac 
Cpmebat , femper claros intrare penates 
AfTuetum , & felix dominorum Aemmate (ìgnum . 
Nunc quoque ( fi mores humanaque peélora cursc 
NoflTe Deis ) non aula quidem , Tirymhie , nec te 
Regius ambir honos : fed carta , ignaraque culpx 
Mens domini , cui prifea fides , coeptaeque perenne 
Foedui amicitis : feit àdhuc fiorente fub evo 
Par magnis Veftinus avis , quem nodle dieque 
Spirar , Se in care vivit complexibus umbre . 

Hic igitur libi la?ta quies , fortiffime Divùm 
Alcide : nec bella vides pugnafque feroces , 
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Anzi con quella man , che dona , e toglie 
1 Regni , e le Città nemiche atterra , 

Strigner l'Erculea tazza avea per ufo , 

Per le guerre future a quefìo Nume 
Chiedea configlio , e 'aineitor mai fempre 
Ne dava a lui delle vittorie il vanto : 

Sia che V India , foggetta un tempo a Bacco , 

Domi con Farmi ^ o fia che i Medi ^ e i Perfi 
Diflrugga , e ficco Babilonia ancora , 

O fiafì pur che vincitor dPAchaja , 

La Greca libertà ponga in catene , 

Tutti facra ad Alcide i Fafii fuoi . 

Sol di Tebe difirutta a sè la gloria 
Del trionfo riferba , cd al fuo Nume 
Niega fol quefia , fra le tante lodi , 

Che n'avria forfè , anzi che onor , difdegno . 

Ma quando , ahimè ! le gloriofe ìmprefe 
Di lui volle troncarne il fier deflino , 

E il fatai vin beta , e che di morte 
Già gli appannava i fenfi ofcuro il velo , 

L'egre pupille alFldoletto amato 
Volgendo , oh maraviglia ! il facro vide 
Bronzo a fparger fudor fu la gran menfa . 

Uopra dappoi maravigliofa ottenne 
Il Re di Libia , ed il gran Nume onora ; 

Ma fpergiuro Annibai fuperbo , e fiero , 

Tinto dal [angue dell' Au fonia gente » 

E pel foco onde Roma andò in faville , 

Non meritò giammai Famor d' Alcide ; 

E quantunque le menfe ^ e*l vin pregiato 
Sacrajfe a lui , pur ratriftoffi allora 
Che fu feco compagno a guerre indegne ; 

Ed allor più , quando con mano avvezza 
A facrileghe imprefe , ed Are , e Templi 
Mi fé fofiopra , e ruinò Sagunto , 

Ma con Fonar che i Cittadini fuoi 
portati da un furor virile , e giufio 
Morte dicean , ma fehiavitù giammai . 

Cad” 
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Sed chelyn , & vittas , & amantes tempora Iv.ip.is . 
Hic cibi folenni memorabit carmine , quantus 
lliacas Geticafque domos , quantufque nivaleoi 
Scymphalon , quantufque jugis Erimanthon aquofis 
Terrueris : quem te pecorit po(Teflbr Iberi , 

Quem tulerit faevx Mareoticus arbiter arac . 

Hic penetrata tibi fpoliataque limina mortis 
Concinec , 8c fleotes Libyac , Scythiaeque puellas » 
Nec te regnator Macetùm , nec barbarus unquara 
Annibai , aut faevi poflet vox horrida Syllac 
His celebrare modis : certe tu muneris auòìor 
Non aliis mallet oculis , Lyfìppe , probari . 
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Cadde Annibale al fin , ma non pertanto 
Spoglia refiò di man pltbea fF.ccelfa 
Immagine flupenda , ufa mai fempre 
Alle cafe de Grandi : augurio lieto 
Alle illuflri famiglie , orna di Siila 
La nobil menfa , e chi s*afiìde a quJla . 

Or ( s'è pur ver che vien conceffo ai Numi 
Dfir uman cuore il penetrar gli arcani ) 

Nè le Corti Sovrane , o i Regj onori 
Ercole , tu non curi ; e fol t'appaghi 
Che te pojfegga un XJom giufio , e fincero , 

Di cui la fede , e Vamiflade antica 
yeflino in età pari ed in natali 
Conobbe aliar che deflinato a morte , 

Vivea fpirante al caro amico in fimo . 

Qui dunque fO fra li Numi , Alcide il forte. 
Contento ti godrai dolce ripofo ; 

Nè qui vedrai battaglie , o fieri affalti , 

Ma poetiche bende , e plettri , e lire ; 

E fu le tempia d'erudita gente 
Vedrai di Pindo a germogliar gli allori . 

Con eroico carme udrai dappoi 
Cantar coflui le tue fudate imprefe ; 

Canterà da te vinti i Ceti , e Troja , 

U Arpie fugate , e il fier Cignale uccifo 
E quel valor , che si fatai provdro 
Gerion F altiero , e'I traditor Bufiti . 

Canterà come Tu del crudo Averno 
Penetrafii le foglie , e il Con trifauce 
Teco traefii incatenato ; e i pianti 
Delle Amazzoni vinte , e Libie , e Sette : 

Nè Te di tante lodi om tr potria , 

Nè con arte più bella il grande Eroe 
Di Macedonia , od Armibdlle , o Siila ; 

E Tu , che fei del dono autor , Lifippo , 

Se dovtffe lodtrfi Opra sì degna , 

Che fovrs Sogni lode alza sè ftejfa , 

Non amertfti efporla ad altro fguardo • 



LYRICUM AD MAXIMUM JUNIUM 

V I I. 

J Amdiu lato fpariata campo 
Fortis heroos Erato labore* 

Differ , atque ingens opus in minores 
Cootrahe gyros . , 

Tuque regnator Lyricae cohortis 
Da novi paulum mihi jura pletStri , 

Si tuas cantu Latio facravi , 

Pindare , Thebas , 

Maximo carmen tenuare tento ; 

Niinc ab intonfa capienda myrto 
Serra ; nec major fitts , & bibendus 
Cafiior amnis . 

Quando te dolci Latio remittenc 
Dalmata montes ? ubi Dite vifo 
Pallidus folTor redit , erutoque 
Concolor auro . 

Ecce me natura propiore terra 
Non tamen portu retinent amano 
Defìdes Baja , liticenve notus 
Heéloris armis . 

Torpor eft noftris fine te Camoenis , 

Tardius fueto venit ipfe Thymbra 
Rc6lor , & primis mcus ecce metis 
Haret Achille* . 

Quippe , te fido monitore , nofira 
Thebais multa cruciata lima 
Tentar audaci fide Mantuana 
Gaudia lama . 
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A MASSIMO GIUNIO ^ 

EGLOGA VII, 

O Mafa Tu , che del famofo Achillff 

Finor canta/ìi i fatti ^ e t alte imprefe 
Con verfi pieni , ora fofpendi il metro , 

Ed a Carmi più brievi accorda il tuono . 

Pindaro , e Tu dei Lirici Poeti 
Principe , e Padre , a me permetti ancora 
Le legf^i ufar da te prefcritte al canto , 

Giacchi finora collo (IH di Roma , 

Sacro agli Eroi , cantai della tua Tebe : 

Pretendo fol che m*oda in dolci verfi 
MaJJìmo , ni pretendo al crin per ora 
Cigner t aliar , ma fol di mirti un fieno , 

Che non ho tanta fiete , onde la fpegna 
Col ber ingordo alla Caftalia fonte . 

E quando fia eh* a refipirar ritorni 
La fioave del Lazio aria gentile , 

Lafciando di Dalmaràa i gioghi alpeflri ? 

Quando pur torna a noi pallido in volto , 

E appunto nel color fimile alF oro 

Colui , che ti profonda i Cavi fiuoi 

Per trarlo fuor , che quafi a Dite arriva ! . 

Ni me , già nato in più viein Paefie , 

Con tutto il porto fino ameno , e grato , 

Baja in ozio trattiene , e non il Monte , 

Che il Trombettier lEttór fe* chiaro al mondo , 

Torpida fiertza te giace mia mufia ; 

E fuor deir ufo a me venir ritarda 
Lo fleffio Apollo , ed il mio Achille intarrto 
Su i primi pafp fi tien fermo ancora : 

La Tcbaide mia , per tuo configlio 
Bidotta in fine a fina maggior bellezza , 

Tenta eguagliarfi al gran Cantar di Manto • 

Ma fie tardo ritorni » f tei perdono , 

Tom. III. N n Giac- 
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Sfd damus lento veniam , quod alma 
Prole fundafli vacuo* penate* . 

O diem lactum ! venìt ecce nobit 
Maximus alter . 

Orbita* omni fugtenda nifu , 

Quam premit voti* inimicui hasres « 
Optimo pofcens ( pudet heu ) propinquum 
Funus amico . 

Orbita* nullo tumulata fletu : 

Star domo capra cupidus fuperftes 
Immineos leti fpoIiiSy 6c ipfum 
Computar ignem . 

Durer in longum generofus inlans , 

Pero ue non multi* iter expeditum 
Crei *cat in more* patrio* , avumque 
Provocet a6kis . 

Tu tuo* parvo memorabis enfes , 

Quod ad Eoum tuleris Orontem 
Signa frenatae moderata* alae 
Cadore deztro . 

llle ut inviéli rapidum fecutua 
Ctefaris fulmen , redigi* amaram 
Sarmatit legem dederit , fub uno 
Vivere catlo . 

Sed tua* arte* puer ante difctt 
Omne qui* mundi fenium rcmeafus 
Orfa Salludi brevi* , & Timavi 
Reddis alumnuta • 
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Giacché con mafchia prole hai tu donato * - 
illnflre tua ftirpe un veto erede , ' ' 

O tre volte felice è queflo giorno , 

Che un MaJJimo fecondo a noi concede f 
L,a privazion de* Figli ad ogni cofio 
Fuggafi pur , che*l Pretenfor nemico 
Altro piacer non ha , ehe al buon Parente 
T>* accelerar ( che pur vergogna è il dirlo ) 

Jy accelerar co* voti fuoi la morte . 

Non ha , chi muor privo di figli , attorno ' 

Alla bara funebre occhio che pianga ? ‘ 

Nè ad altro penfa il P offe (Tore avaro 
Che refiringer le Jpefe al Onerale ^ 

E con fcarfa mijura alzar la Pira , 

f^iva si , viva il generofo infante , ' 

E d^una lunga età numeri gli anni , , . 

E tenendo una firada à molti ignota * ‘ 

Crefca al Padre fimìle ^ e in sè rinuovi 
Tutte deir Avo fuo le glorie , « i fafii . 

Tu mofirerai al giovinetto intanto 
Del tuo valor le fegnalate imprefe , 

Aliar che Tu della milizia equefire 

Duce primier pugnafii in fu VOronte 

Sotto il favor , che da Cafiór ti venne . 

JJ Avo dirà , che il fulmine veloce 

Di Cefare feguendo invitto in guerra^ ],j r - ... . i 

La dura Legge ai Sarmati prefcrijTe , r . 

Vagabondi , inconftanti , a Roma infidi , 

Di viver Jempre i fuoi confini affretti . 

Afa da te prima il nobil figlio impari 

L*arti 9 con cui , lo fiil feguendo brieve . , ’ 

Di Salufiio , Fetà del mondò hai férhto ' * ' • ' ' 

E in lui ritorna un altro Livio a Roma • 


Nn 1 
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AD JULIUM MENECRATEM OB PROLEM. 


, Vili. 

pAnde fores Superom , vittaraque Tempia Sabacis 
Nubibus , & pecudura iìbris rpirantibus imple , 
Parthenope ; clari genus ecce Menecratis augec 
Tertia jam foboles : procerum cibi nobile vulgus 
Crefcit , & infani folacur damna Vefevi . 

Kec lolum feftas fecreta Neapolis aras 
Ambiar : & foci! portut , dileélaque mitis 
Terra Dicharcheae , nec non plaga cara nadeoti 
Sorrentina Deo , fertis Alraria cingat ; 

Materni qua litus avi , quem turba nepotum 
Circuit , & fimiles contendic reddere vultus . 

Gaudeat & Libyca prcfignii avunculus balla ; 

Qucque (ibi genitos putat « attollitque benigno 
Polla flou : madie o juvenis » qui tanta inerenti 
Lumina das patrie : dulci fremir ecce tumultu 
Tot Dominis clamata domus : procul atra recedat 
Invidia , atque aliò liventia lumina fledlar . 

Hit fenium , longzque decui uirtntis , & alba 
Atropos » & patrius laurot promittit Apollo . 

Ergo quod Aufonia* Pater augulliflifflui urbi* 

]us cibi tergemins dederat letabile proli* , 

Otnen erac : venie toties Lucina • piumque 

In- 
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j 4 GIULIO MENECRATE PER LA NASCITA 
ryUN HGLIO, 

EGLOGA mi. 

A pri te porte faere a i Numi eterni , 

Partenope gentile , e i Templi tuoi , 

Per man di lor , eh' hanno le bende al crine ; 

Sian <f odori Sabei ripieni ^ e Pare 
Sudino carehe de' /venati armenti . 

Di Menecrdte illuflre ceco la terza 
Prole mafchil , che Patta fiirpe accrefee ; 

E a te f crefeendo un Cittadin si chiaro » 

Del f^efuvio moteflo allieva i danni , 

Ma Napoli non fot pegni di gioja 
Dimoflri intorno atP are fue feflive ; 

Ma i porti uniti , e di Pozzol la /piaggia ; 

E*l bel Sorrento , così caro a Bacco , 

Di corone giulive orni gli Altari ; 

Già P Avo tuo materno ufei da queflo 
Lido felice y e cento a lui <P intorno 
Girar Nipoti , e ognun di lor s'aj^atma 
D'ajjomigliarlo e ne* coflumi , e tn volto • 

Della Madre non men per gioja lieto 
Vada il Fratei , che in Libia ebbe Ponort 
Sotto delP Afta in giudicar le liti ; 

Ma Polla ancor y quafì da lei che nati y 
I vezzo/ Bambini accoglie il feno , 

7 i feliciti il Oel , Giovine eeeelfo y 
Ch* alla Patria tua Jplendore aggiugni t 
Già rifuona la Cafa in ogni parte 
Piena del dolce putrii tumulto . 

L'atra invidia rivolga indietro il piede y 
E giri altrove il guardo fio maligno . 

A quefli y e lunga vita y e di virtudt 
t j^imi onori y e di Pamajfo i lauri 
Promette Atropo amica ye il patrio Apollo , 
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Incravit repetita larem : Gc fertilis , oro , . 

Scet domus , & donis nunquam nudata facratit . ■ 

Maéle , quòd & proles tibi faepius au6^a virili' 

Robore ; fé juveni mediana dat virgo parenti : 

Aptior bis virtus , citius dabit illa nepotea » 

Qualis maternis Helene jam digna palsftris 
Inter Amycleos rcptabat candida fratres : 

Vel qualis celi facies , ubi noé^e ferena 
Ad movere jubar medie duo fiderà Lune . 

Sed queror haud faciles , juvenum rarifiime , queftus , 
Irafcorque etiam , quantum irafcuntar amantes . 

Tantane me decuit vulgari gaudia fama 
Nofcere ? cumque tibi vagiret tertius infans , 

Protinus ingenti non venir nuntia curfu 
Litera » qu* feftos cumulare Altaribus ignes , 

Et redimire chelyn , poftefque ornare juberet , 

Alban oque cadum fordentem promere fumo , 

Et creta fignare diem ? fed tardus inerfque 
Nunc demum mea vota cano ? tua culpa , tuufque 
Hic pudor : ulterius fed enim producere queftus 
Non licer : en hilaris circumfiat turba tuorum , 
Defenfatque patrem : quem non hoc agmine vincat ^ 

Di Patrii , quos augurili fuper zquora magnis 
Litus ad Aufonium devexit Abantia clafiìs ; 

Tu , dudlor populi longe emigrantii , Apollo , 

Cujus adhuc volucrem leva cervice fedentem 

Re« 
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In lieto augurio de* tre figli tuoi , ' 

Già pria del tempo , della terza prole 
UAugufto Padre del Romano Impero 
T*avea ceduto il favorevol dono : 

Tante volte perciò venne Lueina 
Nella tua e afa a replicar le gioje , 

Così , prego gli Dit , verde , e feconda 
Si mantenghi tua ftirpe , e*/ tempo edace 
Non tolga a lei ^ quel eh* i favor del Cielo . 
Fortunato fe* tu , perchè ti vedi 
Padre a due Ftgli , a /ingoiar Donzella 
( Che per doppio piacer faranti lieto , 
ifue/Ii per la virtù , che li fa grandi , 

U Altra , che preflo a te darà i Nipoti ) 
f^aga così , che in mezzo a loro è tale , 
Quale fra due fratelli Elena è bella » 

O qual di notte a Ciel feren fi vede 
Fra due flelle minori ejfer la Luna . 

Mafjtmo , Io mi lagno , e i miei lamettti 
Son alti sì , che fin movonmi a fdegno ; 

Ma quello , che sì giuflo in me fi defia , 
Sdegno è ePamor , che fra gli amanti è in ufo 
Giuflo dunque farà , che i tuoi contenti 
M ìbbia da riportar pubblica fama ì 
E quando già di terza prole erede 
Fatto fe* Tu , perchè veloce al corfo 
Non mi porta un tuo foglio il grato awifo » 
Oncf Io poteffi ed illuflrar gli Altari , 

Con le fiamme di gioja ^ e le facrate 
Porte adornar di verdi fiori , f i Templi , 

Ed i vecchi abbruciar barili immondi , 

E fegnar queflo dì con bianca creta ; 

Ma tardo , e pigro al fin fciolga i miei fenfl ? 
Qjtefla è tua colpa ^e tuo roffore è queflo . 
Ma non oecor Pira portar più ovante . 

A difefa del Padre , ecco ^ vedo 
Accanto flarti i lieti tuoi Congiunti , 
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Refpicient blande felix Eumelis adorar : 

Tuque A£tsa Cerea , curfu cui Tempre anhelo 
Votivam taciti quafTamus lampada myftz : 

Et vos Tyndaridz , quos non horrenda Lycurgl 
Taygeta , umbrofzve magia coluere Therapnz , 

Hos cum plebe Tua patrii fervate Penatea . 

Sint qui felTaro ero crebrifque laboribus urbem 
Voce opibufque juvent , viridique in nomine fervent . 
His placidoa genitor morea , largumque nitorem 
Monftret arua ; pulchrc (ludium virtutia uterque . 
Q.uippe & opea & origo finunt , hanc , lampade prima 
Patritias intrare forea ; boa , pube Tub ipla 
( Si modo prona bonis invifti CzTaris adfint 
Nomina ) Romulei timen pulfare Senatus • 
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E chi non vinaria con tanto ajuto ? 

Patrj Numi , o voi che fopra il mare 
Con augurj felici al fuol latino 
Portò già la navale Euboica fquadra ; 
Apollo ^ e Tu f che da rimote arene 
Guidafti a queflo lido eflrania gente , 

In memoria di cui adora ^ e vede 
Partenope felice il tuo Coloffo , 

Che la Colomba ancor fu la finiflra 
Spalla foflien , che ne fegnò la ftrada ; 

E Tu ^ Cerere Attèa , per cui votive 
Scuotiam le faci , e giriam fempre attorno 
Ai facri riti tuoi notturni , e ^ueti ; 
p'oi Caflór , e Polluce , e Cintta , e Sacco , 
Cui Licurgo crudel negò gli incenjfi , 

Quefli , e Figliuòli , e Padre ^ e la futura 
llluftre prole al comun ben ferbate . 

Quefli f dal tempo fianca , e da* difagi , 
Col configlio , coir opre , e col vantaggio 
Delle ricchezze , la Città nel nome 
Render fapran più forte , e nelle imprefe : 
Saggi coftumi , elmi guerrieri , e fpade 
A i^uefli moflreranno il Padre , e PAvo , 

E F altro e Fun di virtù bella efempli . 

Di fortuna i tepori , e */ chiaro fangue 
Apriranno alla Figlia in prime nozze 
Le Romane patrizie augufie cafe ; 

( E /» pur a favor di chi ben* opra 
DelF invitto Signor faranno i Numi ) 

I Figli ancor col molle pelo al mento 
Le prime vefiiran purpuree Toghe . 


Tom. III. 
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RISUS SATURNALITIUS AD PI OTIUM 
GRIPHUM . 

IX. 

Ty St fané jocus irte , quòd libellum 
Mififti mihi , Griphe , prò libello . 

Urbanum tamen hoc poteft videri , 

Si poli hoc aliqoid mihi rcmittas : 

Nam fi ludere , Griphe , perfeveras , 

Non ludis : licer , ecce , computemus : 

Nofter purpureus novufque charca , 

Et binis decoratus umbilicis , 

Praeter me , mihi conllitit decullls . 

Tu rofum tineis lìcuque putrem • 

Quales aut Libycis madent oHvis , 

Auc tus Niliacum » piperve fervaoc , 

Aut Byzantiacos olent lacertos ; 

Ncc faltetn tua dièta continentem , 

Quae trino juvenis foro tonabas , 

Aut centum prope judices , prius quam 
Te Germaoicus arbitrum fequenti 
Annonae dedit , omnium late 
Pracfecit ftationibus viarum } 

Sed Bruti fenis ofcitationes 
De capfa miferi libellionis , 

Emptum 
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SCHERZO DA RIDERE IN OCCASIONE DP DONI 
SATURNALI A PLOZIO GRIFO. 

EGLOGA IX. 

A 

' ^^Ertamente un gioco è queflo , 

I ViJ Che Liòretto per Liiretto 

Tu mi mandi , amato Grifo , 
j Afa civil farà il tuo dono , 

S*altra cofa a me rimetti ; 

Ala fe ftgui a fcberzar meco 
Nel fcberzar non fiamo eguali ; 

Facciam dunque i conti giufti • 

Il mio Libro è porporino , 

E di carta bella , e buona , 

E i cartoni ha Sor fregiati » 

E per dirla netta e piana , 

^ Senza quel , eh* è mia fatica » 

jf me cofia lire dieci : 

Afa V tuo Libro è già eorrofo . 

Dalle tarme , e fozzo , e muffò , 

E tramanda un certo odore , 

Che non han certo il peggiore 
O le olive in Libia nate , 

O del Nil Vincenfo ^ o il pepe 9 
O le Sarde Bizantine . 

Conteneffe almen quei detti , 

Ch* a tre Fori udir facefli 

Nel bollar di Gioventude , * 1 

O le dotte tue fentenze 9 
\ Ciacche fofti ai cento aferitto 9 

Ch* han ragion Covra i litigi 9 
Prima ancor che fu V Annona 
Daffe a te C arbitra mano 9 

O Prefetto delle firade , 

Te creaffe il Roman Duce : ^ ' 

Afa contien di Bruto il vecchio 

Oo t Le 
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Emptuin plus minus affé Ca)ano , 

Donas : ufque adeo ne defuerunt 
Sciflìs pilea futa de lacernis ? 

Vel mantilia , luridaeve mappas ? 

Charte , Thebaicsve , caricaeve ? 
Nufquam turbine conditus ruenti 
Prunorum globus » atque coéVanorum ? 
Non ellychnia ficca , non repli(5lae 
Bulborum tunicae , n?c ova tantum ? 

Non leves alica , nec afperum far ? 
Nufquam Cinyphiis vagata campis . 
Curvarum domus uda cochlearum ? 

Non lardum breve , debilifve perna ? 
Non Lucanìca , non graves Phalifci , 
Non fai , oxyporumve , cafeufve , 

'Aut panes viridantis aphronitri , 

.Vel paffum pfythiis fuis recoéVum » 

Dulcì defruta vel lutofa coeno ? 

Quantum vel dare cereos olentes ^ 
Cultellum , tenuefve codicillos ? 

Ollares , rogo , non licebat uvat » 
Cumano patinas vel orbe tortas , 

Aut unam dare fynthefin ( quid horres ? ) 
Alborum calicum , atque caccaborum ? 
Sed certa velut equus in ftatera » 


L 1 B. IV. afi 

Le feritture inette , e vili ; 

Trtflo (manzo di bottega 
D*un Librar da carta flraeeia , 

Onde vai dal più al meno 
Il tuo Libro un foldo folo . 

E fia ver eh* almen non abbia 
Da donarmi una beretta 
Ritagliata , e poi cucita « 

Dagl avanzi é^un mantello ì 
O una candida tovaglia ì 
O pur carta fatta in Tebe^ 

Sia di carice , o papiro ? 

E non ha tua mano ancora 
Liberal fujtni , o fichi 
Stagioneni in fu la pianta 
Da mandarmene un paniere ? 

O fioppini da lucerna 
Non ancor (folio inzuppati ; 

O cipolle f 0 un vuovo almeno ì 
O pur anco alici , o farro ? 

E farà tua cafa priva 
Di tefluggini terreflri ? 

Ni un fot pezzo avrai di lardo , 

O una fetta di profeiutto ? 

E* pofjibil che ti manchi 
O falciccia Lucanefe , 

O falame Falifciano , 

O formaggio , aceto , e fale . 

O pur pane , che fia bicmeo 
Qual del nitro appar la /puma , 

O vin cotto (fave paffe , 

O pur mofio fptffo , e dolce ? 

Darmi ancor potevi in dono 
Odorofa cerea face , 

O di picciole candele 
Un compofto libricciuólo 
Non pretendo ^ e te ne prego , 

Che non mmài uve firbate 

Per delizia entro de* vafi » Ni 


Digitized by Google 



«94 I l'V. 

Ntl muras • fed idem nihil rependis , 
Quid ? fi cum bene mane femicrudus 
Illatam tibi dixero falutem , 

Ec tu me vicibus domi falutes ? 

Aut cum me dape juveris opima , 
Expe£les fimiles & ipfe coenas ? 

Irafcor cibi ? Griphe : fed ralebis t 
Tantum ne mihi , quo fotes lepore p 
Et nuoc heodecaryllabos remittas . 


V. 
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Nè tantoco augu/ii piatti 
Delle fabbriche Cumane : 

( E che temi ) Io non ricerco 
Xlua vefle a più colori 
Lavorata in feta ^ e in oro . 

Meglio intendi ^ a me fol bafla 
Una pentola , e un bicchiere . 

Ma perchè fu lance eguale 
Van pefati i doni , e i merti , 

S* Io ti diedi un don da niente , 

E lo flejfo a me ritorni , 

Non fiam già del pari ancora ; 

Come appunto ^ fe un (aiuto 
A te porto al Sol nafcente , 

Dovrai tu venir per queflo 
A mia eafa a far lo fttjfo ? 

• O fe pure a lauta menfa 
Tu m* inviti ^ e mi ri/Jori , 

Dovrò Io , così infelice , 

Te Signor chiamare a cena ? 

Di te , Grifo , affé mi lagno , 

Nè perciò m*avrai a fdegno 
Col negarmi il tuo favore : 

Sol di quefìo ora ti prego , 

Se in egual corrifpondenza 
M' bai donato il tuo Libretto , 

Non mandar , pel mio fcberzevote , 

Altro Carmi Endecaftllabo . 


»P5 


LIBRO 


Digitized by Google 



LIBER QUINTUS. 

ABASCANTII IN PRISGILLAM 
PIETAS. 

I. 

S I manus aut (imiles docilis mihi fingere ceras , 

Aut ebur , impreflls aurumve animare figuris ; 
Hinc t Prifcilla , tuo folacia grata marito 
ConcipererB : namque egregia pietate meretur» 

Ut vel Apelleo vultus fignata colore , 

Phidiaca vel nata manu , reddare dolenti . 

Sic auferre rogis umbram conatur , & ingens 
Certamen cum morte gerir , curafque fatigac 
Artificum , inque omni te quxric habere metallo 
S^d morcalts honos , agilis quem dexera laborat . 

Nos tibi f laudaci juvenis rarilTima conjux , 

Longa , nec obfcurura finem latura*, perenni 
Tentamus dare jufia lyra : modo dexter Apollo , 

Quique venie junéio mihi femper Apolline Caefar , 

Annuat haud : alio melius condere fepulchro . 

Sera quìdem tanto firuitur medicina dolori , 

Altera cum volucrem Pheebi rota torqueat annum : 

Sed cum plaga recens » & adhuc in funere primo 
^gra domus queftu , miferamque accefiV^ ad aurem 
Conjugis orbati » rune fiere & feindere veftes 

Et 
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LIBICO QUIKTO. 

LA pietà: di ABASCANZIO , PER LA MORTE 

DI PRISCILLA . 

EGLOGA L 

D Eh perchè non ho U la mano , o Parte 
Facile a colorir T altrui fembianze , 

O in avorio fcolpirle , o pure in oro , 

Prifcilla ; aliar potrei del tuo Conforte 
V affanno alleggerir , che il cor gli pugne 
Volta pietà di lui per certo è degna 
Che ne pigneffe il caro volto Apelle , 

O Fidia lo fcolpiffe , onde alP afflitto 
Sedar poteffe Pafpra doglia in petto : 

Quindi Pombra rapire infin dal rogo 
Tenta ^ e di morte fuperar lo ftrale , 

E fianca Parte fieffa a fuo conforto , . . 

Cercando fempre averla innanzi agli occhi 

Jn tfualtin^ue metal formata al vivo . •. .1 . 

Ala hìbil fempre è ejutlP onor , che Parte 
Con follecita man lavora al tempo . 

lo sì , che delP amabile tua Spofa , 

Giovine egregio , al fuon della mia lira » 

E ne’ miei carmi in onta al tempo , a morte > 

Chiara , e immortai ne renderò la fama , . . . 

Purché m’afltfia Apollo , e feco lui , ^ - 

Ce fare ^ al canto mio , che fempre invoco ; 

Nè più degno fepolcro erger le poffo . 

Tardo rimedio in vero è quel , che apporto , 

Dopo un’ anno già Jeorfo , alla ferita j 

Ada trovandofi allor frefca la piaga , • 1 ' . • p : 

E intorno al rogo ancor’ arder le faci , . 

E la famiglia tutta egra , e piagnente , ' • • , 

Chi col vedovo Spofo allor sì mefio 
Potea parlar per acquetarne i moti ? 

Piagnere allora , ed ifquarciar le vefii , 

Stancar i fervi , e far maggior P affanno , 

Tom. HI. P p Con 
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Et famulos laffare greges » & vincere planata? I 
Faraque , & ìnjuftos rabidi® pulfare querelis 
Calicolas , folamen erat : licer ipfe levandos 
Ad gemitus fylvis comitatus & amnibus Orpheus 
AfToret , arqae omnis pariter matertera vatcm ^ 
Omnis Apollineus cegeret Bacchique facerdos ; 

Nil cantus , nil fila , deis pallenti® Averni 
Eumenidumque andira comis » mulcere valerent : 
Tantus in attonito regnabat peélore ludbus ! 

Nunc etiam ad planilus refugit jam plana cicatrix 
Dutn canimus » gravibufque oculis uxorius infiac 
Imber : habentne pios eciamnum ha:c lumina fletus ? 
Mira fide® ! citius genitrix Sipylea feretur 
Exhaufille gena® ; citius Titonida moefti 
Deficient rores : aut exficcata fatìfcet 
Mater Achilleis hiemes affrangere buftxs . 

Ma(5^e animi : notat irta Deus , qui fle^lit habenas 
Orbis , & humanos propior Jove digerir a6lus ; 
Mcerentemque videt ^ Ie(5Iique arcana miniftri • 
Hinc etiam documenta capir , quàd diligis umbram 
Et colis exequias : hic cft caftilfimus ardor : 

Hic amor à Domino meritus cenfore probari • 

Ncc mirum » fi vos collato pediore mixtos 
Junxit inabrupta Concordia longa catena . 
llla quidem , nuptuque prior , tcdafque marito 
Pafla alio ; fed te ccu virginitate jugatum 
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Con r abbia fe qaerele i Numi , e *l fato 
Chiamar ingiufli , era il maggior follievo : 

Per mitigare aitar tamaro pianto , 

Col feguito de’ fiumi , e delle felve 

Fora inutile Orfèo , e quante in Pindo 

Sono le Mufe , od hanno Apollo , e Bacco 

Almi Poeti , e Sacerdoti tnfìeme : ^ 

Nh pur le cetre armoniofe ^ t i canti 
Che le Furie crudeli , e i Numi avemi 
Seppero raddolcir , foran bafianti , ‘ ‘ ' 

Tanto in quel cuor fmarrito alligna il duolo t 
Ahi f che di nuovo a rifentir la doglia 
Torna la piaga già faldata , e torna 
Del marito fu 7 volto , al canto mio , 

Umida pioggia a comparir di pianto , 

Tanta pietade ancor ferban quegli occhi ! 

Fedeltà fenza pari • i proprf figli 
Pianfe meno colei , che il fuo dolore 
Fe’ già di Donna un fajfo ; t men P Aurora 
Di Mennone al morir fparfe dal ciglio 
AJefie rugiade ; e rafciugò più prefto 
Tetide i lumi al funeral a Achille . 

Su via t'allegra , il tuo cordoglio ammira 
Colui , che tien del mondo il freno in pugno , 

E regola con Giove i cafì umani ; 

E Sun Minifiro già pre fretto il cuore 
Sc pre f e la mente , ed il dolor che il preme. 

Sì si lo fropre , e di più intende il Nume 
Ch' ami tu l’ombra , e i funerali adori . 

Per quefia fiamma cosi cafla , e pura , 

Per queflo Amor sì fagrofanto , e pio ^ 

Del Cenfrre Roman merti le lodi . 

Maraviglia rson b di voi fe tAlme y 
Con long a indijfolubile catena , 

Li Concordia legò , come un fot cuore ; 

E fia pur ver che di feconde nozze 
Fofii tu Spofo , ella t’amava tanto , 

Qjtal ama in primo amor Vergine Spofa , 

E qual Colmo la vite a lui compagna 
Seco intrecciando e rami , e frutti , e foglie ; 

Pp » Pre- 
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Vifceribus totis , aniraoque amplexa fovebat 
Qiialiter ajquxvo fociarara palmite ritem 
Ulraus amat , mifcetque nemus , ditemque precatur 
Autumnum , & caris gaudet redimita racemis , 
Laudentur proavis , feu pulchra: munere forma; , 

Qua; morum caruere bonis , falfaque potentes 
Laudis egent verse : cibi , quanquam 6c erigo niterec 
Et felix fpecies , multumque optanda maritis , 

Ex te major honos , unum novifle cubile , 

Unum fecretis agitare fub olfibus ignem . 

Illum nec Phrygius vitiaflTet raptor amorem , 
Dulichiive proci , nec qui fraternus adulter 
Cada Mycenseo connubia polluit auro . 

Si Babylonis opes , Lydse (i pondera gaza; , 

Indorumque dares Serumque Arabumque potentes 
Divitias , mailer cum paupertate pudica 
Intemerata mori , vitamque rependere fama; 

Nec frons trille rigens » nimiufque in moribus horror ; 
Sed iìmplex , hilarifque fìdes , & mixta pudori 
Oraria : quòd fì anceps metus ad majora vocafTet , 
llla vel armiferas prò conjuge laeta caterva; , 
Fulmineofque ignes , mediique pericola ponti , 
Exciperet : melius , quod non adverfa probarunt 
Qua; libi cura tori , quantus prò conjuge pallor . 

Sed meliore via dextros tua vota marito 


> Fromeruere Deos • dum noéle dicque fatigas 
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Prega VAutm che mn giammai la Jpogli ; 
Ma fi rallegra poi quando la vede 
Dei grappoli sì cari ornarfi ancora . 

Or chi Palma non ha di bei coflumi 
'Adorna ^ e di virtù , cerchi la lode 
Dair efiema bellezza , o dai natali ; 

L,ode fai fa mai fempre a chi poi manca 
Quella , che nafce , e con noi crefce , e vive» 
Prifcilla eri tu pur di fiirpe illufire 
Bella fovra le belle , unica brama 
Di cento amanti , e pur non è tua gloria 
Maggiore o la bellezza ^ o*l fior del fangue 9 
Ma queir onor , che da te vien ; sì quello , 
Che non Paccefe in cuor che una fol fiamma 9 
"E che fida ti refe a un letto folo : 

Nè Paride Trojan , nè della cafla 
Moglie d*Uliffe i pretenfori Amanti 
Avrian corrotto un sì co fi ante Amore ; 

E non Tiefie ^ cìP a vii prezzo à*oro 
Meroe vinfe al fuo fratei Conforte : 

Se Por di Mida avejji offerto , e in dono 
Di B ibilonia le ricchezze , e quanti 
Hanno gli Indi Tefori , Arabi , e Seri 9 
Scelto piuttofto avria morir pudica 
In povertà , pria che mancar di fede 9 
Ed al fuo onor facrificar la vita : 

Nè mefta in volto , 0 nel trattare auflera 9 
Ma foave , fedel , d* allegro afpetto , 

Con grazia ella fapeva effer ritrofa : 

Che f e dubbio timore a maggior prove 
Uavejfe richiamata - ^ in Campo allegra , 

In vece dello Spofo , avria impugnata 
Contro fquadre nemiche e fp ida , e feudo , 

E i perigli del mar , gli accefi flrali 
Avrebbe rintuzz iti , e prefi a gioco , 

Ma di tua fedeltà fenz* ardue imprefe 9 
De(ìì fegnt baflanti al tuo Con forte , 

Che i voti tuoi , ch'era il miglior configltol 
Tutti obblizaro a tuo favor gli Dii ; 

Gli Dii 9 che giorno 9 e notte al tuo pregare 


Stan» 


301 L I B. V. • 

Kumina , dutn cunftis fupplex advolveris aris , 

Et mitem Genium domini pr^fentis adoras . 

Audita es ; venitque gradu fortuna benigno . 

Vidit quippe pii juvenis navamque quietem 
Inta<Sfamquc fidero , fuccinftaque pedlora curia , 

Et vigiles fenfus , & digna evolvere tantas 
Sobria corda vices ; vidit , qui cun6la fuorum 
Novit , & infpedlis ambit latus omne mìniftris I 
Nec mirum : videt ille ortus , obitufque ; quid Auller , 
Quid Boreas hibernus agat : fcrrique togatque 
Confilia ; atque ipfam meotem probat : ille fubadis 
Molem immenfam humeris , & vix trattabile pondu» 
Impofuit ( nec enim nuraerofior altera facra 
Cura domo ) roagnum late dimittere in orbem 
Romulei mandata Ducis ; virefque modofque 
Imperii trattare manu : qua: laurus ab Artto , 

Quid vagus Euphrates , quid ripa binominis litri , 

Quid Rbeni vexilla ferant : quantum ultimus orbis 
CeHerit , & refluo circumfona gurgite Thule • 

Omnia nam Istas pila attolleotia frondes , 

Nullaque famofa fignatur lancea pinna . 

PraJterca fidos dominus fi dividat enfes • 

Pandere qui<! centum valeat frenare raaniplij 
Intermixtus equos ; quis praecepifle cohorti : 

Quem deceat ciati praeftantior ordo tribuni r 
Quifoam frenigerae fignura dare dignior alar . 

Mille 
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Stanchi già fon , eh* a loro altari innanzi 
Sempre giaci proftrata ^ e *l genio mite 
Dd prefente Signore adori umile ; 

Ala non andar già le tue preci al vento , 

T* udirò i Numi y e la volubil forte 
Benigna a prieghi tuoi girò la ruota : 

Vide l*intatta fede , e del tuo Spofo 
La modeflia del pari , e un alma forte 
Per foflener gravofì impieghi , e vide 
Svegliato ingegno , e cuor capace in lui 
Di regolar Calte vicende umane : 

Sì tutto vide , Chi de* fuoi comprende 
Fidi Miniflri , e le virtude , e i merti , 

Ala non ì già flupor t Giovine ancora , 

Delle Stelle , e del Sol COrto , e COeeafo 
Accenna i tempi ^ e ne mi fura i moti ; 

Se fa PAuflro , che fpiri , egli diflingue , 

O fé pur CAquilon , che il verno apporta ; 
Configlìer egualmente m pace , e in guerra , 
E così mofìra il fuo Caper profondo . 

Falido quindi alle jue fpalle in pofe 
Degli a^jri di fiato il grave pefo , 

Che può reggerfi appena ; {oltre le tante 
Fatiche in cuftodir gli Altari , e Templi ) 
Con alta mano a lui s*afpetta i cenni 
Spedir del Roman Duce al Mondo intiero ; 
Soflenere i diritti , e delF Impero 
Pefar le forze , e maneggiar Centrate ; 

Dir quante volte dal gelato Arturo 
Ce fare ritornò coreo S allori ; 

E quante Infegne trionfali a Roma 
Mandar C Eufrate vago , e CIflro y e il RtnOy 
E quante volte olC Aqfrìle latine 
Piegajfe il capo altier Cultima Irlanda » 

E la cinta dal mar barbara Tuie , 

Che delC onda il rifluffo afforda , e bagna 
Tutto impiego di lut , thè fin fu Cafle 
Guerriere adatta i trionfali allori ; 

Ni fi vide giammai per fato avverfo 
Ai fogni militari unir le penne , 
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Mille etiam praenolTe vices : an merferit agros 
Nilus , an imbrifero Libye fudaverit Aulirò . 
Cun6laqiie fi nuroerem , non plura interprete virga 
Nuntiat c celfis ales Tegeaticus aftris ; 

Qiiaque cadit liquidas Jiinonia virgo per auras , 

Et piélurato pluviura ligat aera gyro . 

Qujcque tuas laurus volucri , Germanice , curfu 
Fama vehit , prsegrelT'a diem , tardumque lub aftris 
Arcada , & in medio linquit Thaumantida coelo . 
Qjualem te Superi , Prifcilla , hominefque benigno 
Afpexere die cum primum ingentibus adlis 
Admotus conjux ! vicifti gaudia certe 
Ipfius , adfufo dum pedlore prona facratos 
Ante pedes avide Domini tam magna merentis 
Volveris . Aonio non fic in vertice gaudet 
Quam pater arcani praefecit biatibus antri 
Delius , aut primi cui jus venerabile rhyrft 
Bacchus , & attonitae tribuit vexilla caterva: . 

Nec taraen hic mutata quies , probitafve fecundis 
Intumuit : tenor idem animo , morefque modelli , 
Fortuna crefcente « manent ; fovet anxia curas 
Conjugis , hortaturque firaul , fleélitque laborei . 

Ipfa dapcs modica? , & fobria pocula tradir ’ 
Exemplumque ad herile monet ; velut Appula conjux 
Agricola parci ; vel fole infcéla Sabina , 

Qua: videt emeriti , jara profpeélantibus aftris , ' 
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Il carco egli ha , qualar Ce fare i fidi 
Soldati fuoi vuol avanzar di grado , 

Di fuggerir chi fia fra combattenti » 

Che cento vaglia regolar cavalli ; 

Chi pojfa alle Coorti ejfer di Dnce ; 

E chi di foflenere abbia il talento 
Del poter Tribunizio illuftre il pefo ; 

Chi fia più degno aver fovra F intiere 
Milizie de* cavalli il primo onore , 

Oltre mille penfìeri , a lui s*afpetta 
Saper fe il Nilo abbia irrigato i campi , 

O fe cadute fian le piogge in Tibia ; 

Ma tante fon ^ che il raccontarle è vano 
Del fuo impiego le cure ^ e non mai tante 
Col mezzo di fua verga a noi dal Cielo 
Mofìra averne Mercurio , e tante fiille 
Non ha F Iride intorno allor che pigne 

§ uel , che le fa corona , Arco lucente . 

ermanico , non v* è di lui più pronto 
Di tue vittorie ad apportarne il grido , ■ 

Se ben la fama si veloce al corfo 

In men dtun giorno al Campidoglio arrivi , 

Lafeiando a mezzo del F Iride , e FOrfe . 

Con qual occhio , Prifcilla , in di si lieto , 
Ch*a tanto onor fu* l tuo Conforte eletto , 

Ti riguardaron mai gli Uuomini yci Numi ! 
Certamente di lui Folto contento 
J^incefli allor , che tutta lieta in volto , 

Di Ce far e proflefa al pie clemente , 

Grazie per tanti doni a lui rendefli ; 

Nè fu giammai si allegra in fu*l Parnaffo 
Colei , che Febo all* antro fuo di Deio 
In Sacerdote elejfe ; o quella a cui 
Bacco già diede , e coll* onor del Tirfo , 

Fra le Baccanti alzar la prima Infogna . 

Non mai coflui di fue fortune in colmo 
Gonfiò fuperbo il fafìo , e fempre umile 
Serbò nelle grandezze il bel dell* alma . 

Pel marito s*affanna ancor la moglie ; 
"Vanìma infieme y e al faticar dà mano ; 

Tom. 111. Qq 
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Tempus adeffè viri , propere roenfafque torofqae 
Inftruit , expcilatquc fonum redeuutis aratri . 

Parva loquor ; tecum gelidas Comes illa per Aròìoi , 
Sarmaticafque hiemes , Iftrumque , & pallida Rheni 
Frigora , tecum omnis animo durare per acftus , 

Et , fi caftra darent , vellet gettare pharetras , 
Vellet Amazonia latus intercludere peira ; 

Dum te pulverea bellorum in nube videreC 
Cxfarei prope fulmen equi , divinaque tela 
Libraiitem , & magnx fparfum fudoribui hattae ^ 
Hacttenus alma chelys : tempus nunc ponete frondes 
Phoebe , tuas , mceftaque comatn damnare cuprcffb . 
Quifnam impacata confangninitate ligavic 
Fortunam Invidiamque Deus ? quis iufiit iniqua» 
/Bternum beliate deas ? nullatone notavic 
llla domum , torvo quam non bacc lumtne figat 
Protinus , 6c facva perturbet gaudia dextra ? 
Florebant bilares inconcufiique peoates ; 

Nil moettum ; quid enim , qamvis infida levifque , 
Caefare tam dextro pottet Fortuna timeri ì 
Invenere viam liventia Fata , piumque 
Intravit vis fasva larem : fic piena maligno 
Affiantur vineta Noto : fic alta fenefcit 
Imbre feges nimio : rapidae fic obvia puppi 
Invidet , & velis obfibiiat aura fecundis • 

Carpitur eximium fato Prifcilla decorem i 
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Di Domizìan Feforta a feguìr Vufo , 

Quindi menfa frugai gli apprtfla , f 7 vino , 
Qftal r imbandì fce al parco Agricoltore 
La femmina Pugliefe ; o la Sabina 
Annerita dal Sole , aliar che a fera 
Comincia ad ifeoprir raggio di Stella , 
Sollecita la menfa ordina e il letto , 

Che il marito già fianco ode non lungi 
DalT aratro , che flride , a far ritorno _ 

Ma dico poco ancor ; fida al tuo fianco 
Te feguìrtbbe in fino^ al poi gelato , 

Od in Sarmazia a crudo freddo efpofia : 

O dove il verno agghiaccia e Flfiro > c V Reno 
Pronta a foffrire e caldo eflremo , e gelo 
Teco verrete e coraggiofa , e forte , 

^ * fi frjfi frrmeffo , in campo armata 
Teco verrebbe e di faretra , ed arco ; 

Ed Amazzone fiera alzar vorrebbe 
A difefa del fen lo feudo ufato ; 

Te pur vedrebbe in quella polve involto , 

Che falza al Gelo , allor ch'arde la pugna ^ 
Al Ce fareo cavai fempre vicino , 

E i facri dardi alla fulminea defira 
Porgere attento ^ $ di fudor cofperfo 
Al lungo faticar feiegliendo a ^ova 
Per l'invitto Campion l'afie piu gravi , 

Ma lafcia ornai sì dolce canto , o Mufa : 
E* tempo già , che le tue frondi Apollo 
Deponga , e mefii al crin cinga i Ciprejffì , 
Qual Nume mai tra lor di f angue avverfe 
La fortuna legò , legò l’invtdia ? 

Chi comandò che tra di lor mai fempre 
Le inique Deità fofiero in guerra > 

E non è ver , che quando l'una arride , 
Aprendo i fuoi tefori all' uom Sonore , 

L'altra non tarda a riguardarlo irata , 
Nemica fempre del contento altrui , 

E con barbara man lo turba , e preme ? 

Nel colmo della gioja ecco fioriva 
V illufire eafa , e nxtlla avta di trifio , 
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Qualirer aln comam filvarum gloria pinus 
S ‘Il Jovis igne malo , fcu jain radice foluca 
Deficit , & nulli fpoliata remurmurat aur* . 

Quid prohiras , aut cafia fides , quid nomina profunt 
Culta Deùm ? furvce miferana circum undique Icti 
Vallavere plagae : tenuantur dura fororum 
Licia , & exadli fupereft pars ultima fili . 

Kil famuli coetus , nil ars operofa medentum 
Auxiliata malis ; co.T.iies tamen undique fiélo 
Spem fimulanc vultu : flentem notar illa maritutn • 
Ille modo inferna: nequicquam flumina Lethes 
Incorrupta rogar : nunc anxius omnibus aris 
lllachrymat , fignatque fores , & pecore terger 
Limina : nunc magni vocat exorabile numen 
Casfaris . Heu durus Fati tenor ! eli ne quod illi 
Non liceat ? quantae poterant mortalibus annis 
Acceffifle morae , fi tu , pater , omne teneres 
Arbitrium ì cocco gemeret Mors claufa barathro , 
Longius & vacus pofuifient (lamina Parca; , 

Jamque cadunt vultut , oculifque novifiimus error , 
Obtufzque aures , nifi cum vox fola mariti 
Nofcitur : illum unum media de morte reverfa 
Mens videt : illum aegris circumdat fortiter ulnis 
Immotas obverfa genas ; nec fole fupremo 

w 

Lumina , fed dulci mavult fatiate marito . 

Tunc fic unanimum moriens folatur amamem : 
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B di qual fi potea temer fortuna 
Benché volubil fempre , e fempre infida j 
Sotto Pombra gental de* lauri augufti ? 

Par trovaron la vìa gli invidi fati ; 

E una forza crudtl , di quelle porte , 

Ove alberga pietà , trovò Pingreffo , 

Così vento maligno , e pioggia infefla 
Guafìa le vigne t e fa marcir le biade s 
Così alla nave in mar , che va veloce , 

Aura d'invidia a trattenerne il volo 
Spira contraria alle feconde vele . 

Prifcilla , per beltade , e per coflumi 
Onor del feffo , ahimè , morte ei toglie t 
Qual erto Pin , che delle felve è gloria 
Tutto perde il vigor , fe fia che 7 tocchi 
Il fulminar di Giove ^0 a lui difciolga 
Le radici profonde acerba fcure ; 

Della verde fua chioma aliar /pagliato 
Non più rifpondt al mormorar del vento • 

Che giova la bontà , Ponor , la fede ; 
he immagini adorar che vai de i Numi ? 

Piaghe ofcure di morte intorno intorno 
Cinfero Pinfelice , e delle Parche 
Poco (lame rimane avvolto ai fufi , 

Anzi P ultimo fil fi va /volgendo , 

Sono inutili i fervi ; al morbo grave 
Prefìar non vai medica mano aita » 

E con finto parlar P amiche genti 
'Altro non fan che lufingar la fpeme 
Di lei , che pur fperar vorrebbe ancora . 

Il marito piagnente ella riguarda : 

DelPinfemal torrente egli fi volge 
E’onde a invocar fempre pregate in vano ; 

Or tutto affanno i Templi bagna , e Pare , 

Non che le porte col fuo pianto amaro ; 

Indi proflefo al fuol le foglie afciuga ; 

Or di Cefare il nume a fuo favore , 

Che tur fi muove agli altrui prieghi , invoca • 

O del fato erudel barbara legge I 

Forfè non lice a lui f quel eh* io dimando ? Tart- 
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Pars animse vicStura me* , cui linquere poiTem , 

O utinam , quos dura mihi rapir Atropos annos ! 

Farce precor lacrymis , faevo nec concute planélu 
Ped^ora , nec crucia fugienrem conjugis umbram • 
Linquo equidem thalamos ( falvo tamen ordine ) moetH 
Q.uod prior : exegi longa potiora fenedVa 
Tempora ; vidi omni te pridem in flore nitentem > 
Vidi alt* propius propiufque accedere dextr* • 

Non in te Fatis , non jam Coeleflibus ullis 
Arbitrium : mecum irta fero : tu limite coepto 
Tende libens , facrumque latus , Geniumque poteateoi 
Irrequietus ama : nunc , quod cupis ipfe juberi ^ 

Da Capitolinis *ternum fedibus aurum , 

Quo niteant facri centeno pondere vultus 
C*farÌ8 f 8c propri* (ìgnat culrricis amorem • 

Sic ego nec Furias , nee deteriora videbo 
Tartara , & Elydas felix admitcar ad oras • 

H*c dedic labens , fociofque arapledlitur artus » 
H*rentemque animam non triflis in ora mariti 
Tranflulic » Se caia preflit Tua lumina dextra . 

At juvenis magno flaramatus pc(5i:ora ludlu » 

Nunc implet f*vo viduos clamore penates s 
Nunc ferrum laxare cupit : nunc ardua tendic 
In loca t vix retinent comites : nunc ore ligato 
Incubar amiff* , merfumque in corde dclorem 
S*vus agir ^ qualis confpr^la conjuge fegnis 
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Tarderthbon o guanto a fcorrer gli anni 
Della vita mortai t fe tu del tempo , 

Gran Padre , avejjì a regolarne i voli ; 

Chtufa nel cieco abijfo allor la morte 
Si vedrebbe oziofa a flarfi , e me/la ; 

Libere ancor nel Uvorar le Parche 
Più in lungo porterian le tele ordite . 

Ma già fvantfce il bel color del volte , 

Vacilla fu quegli occhi ultimo il raggio , 
Manca al ftnfo Vudito , e fol de/lingue 
Del marito le voci ; e fel quell* uno 
Tra*l vivere , e*l morir vede la mente ; 

Le immote guance a lui rivolge ; al feno , 

Con quel vigor , eh* hamo le braccia , il cigne | 
Ue men fi cura al Ciel volger le luci , 

Che vuol faziorle in riguardar lo Spofo : 
Quindi colui f che feco è un* alma fola 
Di follevar , pria di morir , procura . 

O deir anima mia parte migliore , 

Che dopo me t*avanza ancor di vita , 

Perchè lafciar non poffo a te quegli anni ^ 

Che la fpietata arciera oggi mi toglie . 

Non piagner nò , eh* Io te ne prego , o caro , 
Che può turbarti il cuore un per dolore , 

Nè dar tu pena alF ombra mia vagante . 

Io moro , è ver ( così Petà lo chiede ) 

Ma vedo ben che tu di me più frejco , 

Meflo ti lagni perchè io moro in prima . 

Io già del viver mio gli armi fioriti 
Ben compenfai con la ti lunga etade . 

Tempo già fu che te felice Io vidi , 

E vidi ancor te et alta man protetto t 
Così gt invidi Numi , f i fati awerfi 
Al viver tuo non più faranno infefli : 

Tutto Podio di lor , morendo , i porto . 

fegui pure a camminar per quella 
Stradi ftlice , che t* aprì la forte ; 

Del fovrano ^gnore ama il favore ; 

Ama , fenzi fiancarti , il genio amico : 

Ma f giacché tu lo brami un mio comando , 
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Odryfius vare# pofitis ad Srryrnona pleéVris 
Obflupuit , triftemque rogum fine carenine flevit . 
Ille ctiam certaE rupiffet tempora vita , 

Ne tu Tartareum Chaos incomitara fubires : 

Sed prohibet mens fida Duci , jurataque facris 
Imperiis , & major amor . Qiis carmino dégno 
Escequias & dona mais feralia pompa 
Perlegat ? omne illic ftipatum examine longo 
Ver Arabum Cilicumque fluir , florefque Sabxi , 
Indorumque arfura feges , prxreptaque templis 
Tura ) Palaftini fimul Hebraique liquoret , 
Coryciaque coma , CInyrejaque germina . At altis 
Ipfa toris Serum Tyrioque ombrata recumbic 
Tegmine: fed roto fpeeShatur in agmine conjux 
Solut ; in hunc magna fieefluntur lumina Roma , 
Ceu juvenes natos fuprema ad bufta fereotera : 

Is dolor in vultu : tantum crinefque genaque 
Sordis habent : illam tranquillo fine folutam , 
Felicemque vocant ; lacrymas fodere marito , 

Ed Incus ante urbem , qua primum nafeitur ingens 
Appi.i ; quaque Italo gemitus Almone Cybele 
Ponit , & iJaos jam non remlnifcitur amnes . 

Hìc te Sidonio velatam molliter oftro 
Eximius conjux ( nec enim fumantia butta 
Clamoremque rogi potuit perferre ) beato 
Compofuic , Prìfcilla , toro : nil longior atas 



V. 


L I B. 


Fer eterna memoria in Campidoglio 
Di cento libbre d'oro il bel fembiante 
Di Cefare per noi sì grato , e pio 
S'innalzi , e fatto vi fi legga incifo : 

Dell* Amor di Prifcilla è quefto un voto . 
lo cosi non vedrò le Furie orrende , 

Nè l'abiffo vedrò , ebe più /paventa , 

Aia pafferò felice ai campi Elifi . 

Cosi dicea morendo , e lieta intanto 
La man flrignendo dello Spofo ^ e il collo , 
Spirò l' mima bella in braccio a lui , 

Che chiù f e poi le vaghe luci amate . 

Ma'l Giovine perduto entro* l fuo pianto^ 
D'alte (Irida la cajd empiendo , or brama 
Fer trafìggerfi il fin pronta una fpada ; 

DalF alto or tenta il precipizio , e appena 
Può ritenerlo amica mano ; or muto 
L* e flint a abbraccia , e vuol giacervi accanto , 
Tanto è forte il dolor che il cuor gli opprime f 
Appunto qual fu le Strimonie rive , 

Vifta la moglie , iflupidito Or fio 
Lafeiò la lira , e muto pianfe al rogo . 
Avrebbe ancor , del viver fuo ficuro , 
Volontieri (pezzato il corfo agli anni 
Per non lafciar te fola irne agli abijfi ; 

Ma noi permette nò la (è giurata 

Al Roman Duce , al /acro Impero ; e il vieta 

Oltre la fede , un altro amor più grande , 

Chi potrà mai con degno verfo , e pieno 
Narrar le efequie , e delta flebil pompa 
I trifli numerar doni ferali ? 

Optivi raccolti , e ben difpofli ammiri 
Gli odorofi £ Arabia , e di Cilicia 
Balfami eletti ^ ed i Sabei profumi ; 

L'erhe dell' India deflinate al foco , 

E l’ incenfo , eh' ai Numi arde d' avanti ; 

E quanti n'han Giudea , e Paleflina 
Liquori ; e 'I Croco , e la Cinaria foglia . 

Ma la bara funefla , ov* ella giace , 

Su la cima del rogo , un velo afeonde 

Totn. III. R r 
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Carperc , nil a?! poterunt viriare laboret 
Siccatam membris , tantas venerabile marraof 
Spirar opes : mox in varias mutara novaris 
Effigies : hoc aere Cerei , hoc lucida Gnofis . 

Ilio Maja auto , Venus hoc non improba faxo 
Accipiunt vultus , haud indignata , decoro! 
Knmina : circunllant famuli , confuetaque turba 
Obfequiis : tura rite tori , menfaeque parantur 
'Aflidua: : doraus irta , domus t quii trifte fepulcrum 
Dixerit ? Hac merito vifa pietate mariti , 

Protinus exclames : Ed hic y agnofco , Minider 
lllius , aeternae modo qui facraria genti 
Condidit y inque alio pofuit fua fiderà caelo l 
Sic ubi magna novum Phario de litore puppi! 
Solvic iter y jaraque innumcroi utrinque rudente! 
Lataque veliferi porrexit brachia mali 
Invafitque vias , it eodera anguda phafelui 
^quore , & immenfi partem fibi vendicar Auftri . 
Quid nunc immodicos , juvenum leéiilfime y fietui 
Corde fovea , longumque vetai exire dolorem ? 
Nempe times » ne Cerbereos Prifcilla tremifcat 
Latratus ? tacer ille piti : ne tardior adfit 
Navita y proturbetque vadis ? vehit ille merentet 
Frotinui y & Mane! placido! locat hofpite cymba • 
Prcterea , fi quando pio laudata marito 
Umbra venit y )ubet ire faces Proferpina Ictas y 
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Di purpurea fetà al guardo altrui , ' 

Della plebe , e di Roma il fol marito 
E* fegno ai /guardi , quafi un Uom (he porta 
' I pargoletti figli all* urna in fieno , 

Dimoflra efiprefifi) il fiuo dolore in volto , 

E di polvere ajperfio ha il erin le gote , 
ha Dorma intanto f a cui placida morte 
Cbiufie in eterno fionno i lumi in pace , 

Chiaman felice , ed ban pietà di lui r 

Li , dove alFAppia via s'apre Finp^e/fio , 

Terra angufta fi vede tn faccia a Roma ; 

In quefia parte , eh* alla Darebia è m riva » 

Giunta Cibele , al hgrimar dà fine , 

Kì più ritien di Frigia in mente i fiumi . 

Quivi , 0 Prifcilla , il tuo Conforte eceelfio 
T e mollemente involta in regai o/lro , 

( Che non potè /offrire al rogo accanto 
E Fatte /irida , e te veder eonfiunta ) 

In augufla r'pofie Urna beata . 

Nulla porrà involar Fetà ventura , 

Ne F aride guafiar tue membra il tempo , 

Tanti dalla tua tomba eficano odori . 

D* Immagini diverfie il tuo fepolcro 
Vedra/Ji adorno ^ e tu cangiata in quelle s 
Di Cerere , d* Ariadne i volti efipre/Ji 
Saranno in bronzo , e quel di Maja in oro ; 

E Venere eelefte in marmo fculta s 
Tal or , fienza fidegnarfi , i Numi ifle/Ji 
he belle aman veflir fembianze umane . 

Verdine intanto de* Miniftri , e Servi 
SFadopra pronto a dirizzar gli ufiati 
hetti , e fpeffe le menfe intorno a quelli . 

g ieflo , qualunque fia Sepolcro , o Cafia , 
i la potrà mai dir tri/lo Sepolcro ? 

Vedi que/la pietà , vedi lo Spofio , 

E con ragion tu potrai dire allora , 

Miniflro egli è , ben lo eonofico ^ a lui ^ 

Che innalzò nuovi Templi ai Numi eterni , 

Che diede alle fiue /Ielle tm* altro Cielo ; 
nave così , che dall* Egitto 

Rr * Scio- 
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Egrefrafque facris veteres Heroidas antris 
Lumine purpureo triftes laxare tenebras , 
Sertaque , & Elyfìos animae pracfternere flores 
Sic manes Prifcilla fubit ; ubi fupplice dextra 
Pro te Fata rogat , regea tibi triftis Averni 
Placar p ut expletis humani finibus evi 
Pacantem terras Domioum , juvenemque relioquas 
Ipfe feoez i certe jurant in vota Sorores . 
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Scioglit per nuovo viaggio i lini al vento , 

Più mani impiega a regolar le corde , 

E alt albero maggior legar le vele , 

Quindi più franca i abbandona al corjo ; 
ya per lo fìejjo mar picchia barca 
E vuol del vento la jtta parte anch* tffa . 

Or perchè mai , giovine eccelfo , in cuore 
JJeccefpo del tao pianto ancor fomenti , 

Ed al lungo dolor vieti l'ufcita ? 

Temi tu forfè , ch’ai latrati orrendi 
Del Cèrbero infemal tremi Fri falla ì 
In faccia alt Ombre pie Cèrbero tace : 

O temi forfè che il Nocchier funeflo 
Ritardt il legno , o f abbandoni alt onda ? 

Uè , che a guado di là porta gli afflitti • 

Ma le beir j4lme entro la barca accoglie . 

Che più ! quando verrà dal pio marito 
L’Ombra tanto lodata a quefle foglie f 
Proferpina dicea , incontro a lei 
Vadino liete faci ; efchino allora 
Vagli antri facri PEroine antiche 
Coll» fplendor del porporino ammanto 
Le tenebre a fugar del trifio Ave^o^ , 

E fian pronte per Lei corone , e fiori 
Vegli Elisj giardini al capo , al piede . ^ 

Pafsò con tale onor Prifcilla in Dtte ; 
Colà per te benigni implora i fati » 

E dell’Èrebo i Re placa fdegnofi : 

Li prega si , che tu degli anni tuoi 
Giunto alla meta in piu fenile et^e f 
Abbia a lafciare in gioventù felice 
a fare , ch’agli Regi , ai Regni impera : 
L^udir h Parche , « iw giurdro il veto . 
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PROTREPTICON AD CRISPINUM. 


I I. 

T} Ura meus T/rrhena petit , faltufque Tagetis 

Crifpiaus : nec longa mora eli , aut avia cellus ) 

Sed mea fecreto velluntur peélora morfu , 

Udaque turgentes impellunt lumina guttas : 

Ceu fuper ^geas hiemes abeuntis amici 

Vela fequar , fpeélemque ratem jam felTus ab altis 

Rupibus , atque oculos longo querar aere vinci . 

Quòd li militix jam te , puer inclyre , priime 
Clara rudimenta , & callrorum dulce vocarec 
Aurpicium , quanto manarent gaudia fletu , 

Quofve darem amplexus ! & nane optanda propinquant 
Trillia ? & o£lonos bis jam tibi circuit orbes 
Vita ; fed angullis animus robullior annis , 

Succumbitque oneri , & mentem Tua non capit xtaa I 
Nec mirum : non te feries inhonora parentuna 
Obfcurura proavis , & prifee lucis egentem , 

Plebeja de Hirpe tulir ; non fanguine cretus 
Turmali , trabeaque Remi , nec paupere clava 
AuguAam fedem & Latii penetrale Senatat 

Ad vena pulfafti ; fed praecedente tuorum 
Agmine . Romulei qualis per jugera Circi 

Cum 
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ESORTAZIONE A CRISPINO. 

EGLOGA IL 

A Lle Ville Tirrene il mio Ori [pino 

Sen pajfa , e dei Tarquinj ai campi ameni t 
Brieve è il cammino ^ e ad ogni firada aperto ; 

Par fegreto timor mi /frappa il cuore , 

E già m'efce dagli occhi tumido il pianto 
Qttafi che , l/un amico , allor che parte » 

Il tempefiofi Egeo falcar la nave 
Io vegga , e étalta rupe in fu le cime 
Le vele o/fervi , onde già fianco il guardo , 

Si lagni poi che lontananza il vince . 

Che fe della milizia il primo onore 
Te richiama/fe agli efercizj ufati , 

Inclito Giovinetto ^ o in campo aperto 
Tu pur chiama/fe un dolce augurio ; allora 
Sarta maggior del pianto il mio contento . 

Qftanti dareiti allor teneri amplefii ! 

Ed or , che di tre lufiri il tempo avanzi , 

Cure gravofe al de/iato impiego 
Verran del pari ; s/ , ma /alma forte , 

Che fupera l'età , non teme al pefo , 

Se'l tuo f^ere h pur maj^ior degli anni ; 

Maraviglia non e ; de* pX/ri tuoi 
Non è già fenza onor la ferie ; e gli Avi 
Nome ofcuro non hanno , onde tu fcendi ; 

Nè di quel lufiro antico bai tu bifogno , 

Che manca a quel , che da vii fchiatta è nato , 

Non s*aggira già nò per le tue vene 
Il fingue di color , che fra le truppe 
Dell ordine inferiore han trabea vefie : 

Nè con mifera nò toga clavata 
Foraflier t’avanzafii al feggio augufio , 

M del Senato a penetrar gli arcani ; 

Ma da gran tempo te n*aprì la flrada 
De* tuoi il merto , e la virtù fublime : 

SHual nt* giuochi Circenji il vulgo attendo 
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Cum pulcher vìfa Se titiiHs generofus avitis 
Expe(Slauir cquus , cujiis de flemmate longo 
Felix emeritos habet admilTura parentes . 

Illum omnes acuunt plaufus , illuni ipfe volantem 
Pulvis , Se incurvoe gaudent agnofeere mera: . 

Sic te , dare pucr , genitum fibi curia fenfìt , 
Primaque patritia claufit veftigia luna . 

Mox Tyrios ex more finu? , tunicamque potentetn 
Agnovere humeri : fed enim cibi magna parabac 
Ad titulos exempla pater ; quippe illi juventaaa 
Protinus ingrediens , pharetratum invade Araxetn 
Belliger , indocilemque fero fervire Neroni 
Armeniam : rigidi fummam Mavorris agebac 
Corbulo ; fed comitem belli fociumque laborum 
Ille quoque egregiis multum miratus in arrois 
Bolanura ; atque illi curarum afperrima fuetus 
Credere , partirique metus ; quod tempus amicura 
Fraudibus , exerto quaenam bona tempora bello , 

Q.US fufpeda fides , aut quae fuga vera ferocia 
Armenii : Bolanus iter pra.’nolTe timendum : 

Bolanus tutis juga quxrere commoda cadris : 

Melari Bolanus agros : aperire malignas 
Tot veprura nemorumque raoras : tantamque verendi 
Mentem implere ducis , juflìfque ingeniibus nnus 
Sufìicere : ipfa virum norat jam barbara tellus : 
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Genero/o dePrier di vago a/petto , 

Nel brio , e nel color pmile agli avi , 
Figlio di P adre , che già Panca al corfo , 
Fa nferbato a confervar la razza ; 

Ognttn gli applaude al comparir nel Circo 
ha Pejfa polve , e la fndante meta 
Oodon veder eh’ agli altri corra innanzi , 
Cosi , Gentil Fanciul , la Curia , e Roma 
Qjtap nato da lor , t’aman per figlio , 

£ pria che tu fcioglieffi il piede ai pajji , 
Delle fearpe lunate il prima onore 
Dieronti all’ ufo de’ Patrizj fuoi : 
ha porpora dappoi cignePi al fianco , 

Non che la fignoril toga pofiente ; 

Ma gli ejempli del Padre , f # fatti egregi 
Di lui t’apron la firada ad altri onori . 

^ Fra giovine ancor , quando ^«frrìera 
TJ Araffe invafe , ed obbligò con l’armi 
^l fier Nerone ad ubbidir gli /Armeni t 
Duce primier dava le leggi al Campo 
h* invitto Corbulone , e fempre al fianco 
Co mpagno della guerra , t de* [udori 
Con iPupor lo feguitò Solano ; 

QuePi del fuo valor diè pruove illufiri 
Ne' Marziali conflitti , onde Jfbvente 
A lui fidava il Duce i grandi impieghi , 
Seco i perigli dividendo ancora : 

Qual fojfe il tempo ad ingannar tarmata » 
Qtal il migliore ad intimar battaglia , 

Ed a chi più dovea prefiarfi fede , 

Se del feroce Armeno era la fuga , 

O vera , o finta il conofeea Solano : 

Si f conofeea le firade atte agli aguati , 
Scieglier fapea comodi colli al campo , 

E mifurame a lui bifogno il fèto , 

Aprir de* Sofehi , e delle fratte i pafjì ; 
Infin capace del fupremo Duce 
Era quel folo in adempir la mente y 
B tutti ad efeguir gli alti comandi . 

Tom. 111. S f 
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Ille fecundus apex bellorutn , & proxitira caffis l 
Sic Phrygcs attoniti , quanquam Nemsea viderent 
Arma , CIeona»ufque acies impelleret arcua 
Pugnante Alcide , ta«cn & Telaaiona timebant . 

Difce puer : nec enim exteano monitore pctendut 
Virtutìs tibi pulcher amor ; cognata miniftret 
Laus animos : aliis Decii reducefque CamilU 
Monftrentur ; tu difce pàtrem , quantufque nigrantem 
Fludlibus occìduis , felToque Hyperione Thulen 
Intraric mandata gerens ; quantufque potentis 
Mille urbes Afiae fortito rexerit anno , 

Imperium mulcente toga : bibe talia pronis 
Auribus : base certent tibi conciliare propinqui : 

Haec iterent comites prsecepta , fencfque paterni . 
Jatsque adeo moliris iter , nec defìde paiTa 
Ire paras y nondum valide tibi fìgna juventae 
Irrepfere genis , & adhuc decor integer «vi 
Nec genitor juxta ; fatis namque hauftus inìquii 
Occidit , heu , geminam prolem fine prefìde lioquens * 
Nec faltem teneris oflrum puerile lacertis 
Exuit , albentique humeros induxit ami£bu • 

Quem non corrumpit pubes efFrena » noveque 
Libertas properata toge ? ceu nefeia falcia 
Silva comas tollit , frudlumque expirat in umbri) • 

At tibi Pierùs tenero fub pecore cur« ^ 
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La nemica potenza avea già in lui 
Conofciuto un guerrier , che [do al Capo 
Era fecondo a portar elmo , e fpada ; 

Pieni cosi ifalto /pavento i Frigi , 

Bi'nchè contro di lor pugn^ij/e Alcide ^ 

Noto ai dardi fatali , e noto all' arco , 

Temevan pur di Telamóne il brando . 

apprendi dunque , o Giovinetto , apprendi , 
Che il bell' amor , eh' alla virtù ti parta 
Uopo non ha di Precettore efierno ; 

Guarda de' tuoi la lode , e tanto bafla . 

Siano i Deci • e ( Cammini altrui di /cuoia ; 
Dal Padre tuo Parte di guerra impara , 

Da lui , che per /upremo aho comando 
Entrò fin là , dove tramonta il Sole , 

E l'ombre flende in mar l'ir.fima Tuie ; 

Che mille governò Cittadi in /Jjta , 

Nuovo eflratto governo ogn' anno a forte ^ 
Conciliando tra loro impero * e Toga . 

Porgi Vorecchie a quefh detti attente , 

E da* Parenti tuoi gV intendi a gara ; 

E ripetino a te quefli ricordi 

Gli Avi patemi , e i fidi tuoi compagni , 

Quefia devi calcar flrada eTonore , 

Nè far che Pozio a te ritardi il paffo : 

Non ti copre , egli è ver , le guance ancora 
Di gioventù più /oda il primo pelo , 

Ed hai fui volto ancora il fior degli anni ^ 

Ma il G:nitor non bai che più fajfftfia ; 

Ahimè I mori da trifto fatto opprtjfo , 
Lafeiando al tuo morir fenza Tutore 
Due figli ^ a cui dal fianco aveffe /ciotta 
La fanciulkfea almen purpurea vefte » 

Col piacer di vefiirli in bianca Toga . 

E di ehi mai non guafìa i bei co/lumi 
La gioventù , che non ha freno , o quella 
Di nuova Toga libertà immatura ì 
^al felva appunto , che fe falce amica 
Non recide giammai la verde chioma , 

Sfa 
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Et pudor , & do£li legem fìbi dicere mores . 

Tunc hilaris probitas & frons tranquilla , nitorque ' 
Luxurias confine titnens , pietafque per otones 
Difpenfata modos ; «qusevo cedere fratri , 

Mirarique patrem , mifcracque ignofcere matri . 

Admonuit fortuna domus : tibine illa nefanda 
Pocula , letalefque nsanu componere fuccos 
Evaluit , qui voce potes prtevertere morfus 
Serpentum , atque omnes vultu placare noverca* ? 

Infeftare libet Manes » meritoque precatu 
Pacem auferre rogis : fed te , puer optime , cerno 
Fleétentem juftis , & talia difVa parantera : 

Parce precor cineri : fatum illud , & ira nocentuin 
Parcarum , crinnenque Dei , mortalia quifquis 
Pe<5^ora fero videe , nec primo in limine fiftit 
Conatus fcelcrum , atque animo* infanda parantes • 
Excidat illa dies xvo , nec pollerà credane 
S^cula : nos certe eaceatnus ; 8c obruta multa 
Ko61e regi propria: paiiamur crimina genti* . 

Exegie poenas , hominum cui cura fuorum , 

Quo pietas audiore redie , terrafque revifìe , 

Q^em timer omne nefas : fatis hzc , lacrymandaqae nobii 
Ultio : quin fsvas utinam exorare liceree 
Eumenidas , timidaeque avertere Cerberon umbra: , 
Immcmoremque tuis citius dare Manibus amnem » 

Madie 
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^Urt frutto non di , che qml dell'ombra , 
Ma le Mufe , che fola han nel Ino cere 
denero albergo , e ’l giovenil rojfore , 

^ / alma avveza al ben oprar , le lepsri 
Dettano a te di quel piacer , che lice , 
tua boutade , c'I ciglio tuo giocondo , 

E fuel fplendor , che non s'avama a tufo 1 
£ la pietà y eh a mille prove è nota 
Ceder ti fanno al tuo fratello eguale \ 

Seguir VOpre del Padre . e generofo 
D^lla Madre infelice aver pietade , 

T» ^ ritorna in mente 

A f w ; 

Pota dunque Colei ( calice indegno 

D averne più memoria ) a te sì pio 

I^eparar di fua man fughi mortali , 

A te y che puoi col favellar sì caro 

De* Serpenti arreflare i morfì atroci , 

E coir aria gentil del tuo hel volto 

Della Matrigne ancor placar srli fdejrni ? 

Lecito e ben di conturbar queir alma 

Ed involare a lei con priego awerfo 

, che può goder pace dal rogo , 

Ma vedo ben , che Tu fempre pietofo 

Al gtuflo miri y e a me rivolto or parli , 

Perdona , i te ne prego , al cener freddo : 

^ ^ fdegno 

Delle Parche nocive , o Nume infeflo 

Ne chi , tardo vedendo il cuor umano 
Non ò si pronto a cafiigar quell’ Empio . 

Che delette nefandi e penfa , e trama. 

Si levi pur dall'anno un dì eì mefio . 

Ne che verrà dappoi pii fen ricordi 
Tacciam noi pure , e della noflra gente . 

Con prudente ccnfglio i fatti enormi , 

Coprtam con r ombre deir eterno obblio : 

Già la pena condegna ebbe da lui 
Che de* fudditi fuoi veglia a difefa 
E fitto cui fitrfi Pietade ancora 
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Madie animo , juvenis f fìc crefcunt crimina matri* 
Nec tantum Pietas , fed protinus ardua Virtus 
Affcdlara tibi ; nuper cum fórre fodalis 
Irameritae falfo palleret crimine fam® , 

Erigeretque forum , fuccindlaque judice multo 
Sargerct & callum librarec Julia fulmen ; 

Tu , quanquam non ante forum legefque feveras 
PalTus , fed tacita fludiorum occultus in umbra , 
Defcnfare metus , adirerfaque tela fobifti ’ ' 

Filiere inermis adhuc 6c tiro , paventis amici . 
Haud unquam talea afpexit Romulas annos 
Dardanitque fenex , medii ballare togata 
Strage fori , (fupuere Patres tentamina tanta 
Conatufque tuos : prò te rcus ipfe tiraebat . 

Par vigor & membris , promptseque ad fortia vires 
Sufficiunt animo , atque ingentia )ufTa fequuntur , 
Ipfe ego te nuper Tyberino ut litore vidi , 

Qua Tyrrhena vadis Laurentibus xfluat unda , 
Pendentem in curfas » rexantemque ilia nudo 
Calce ferocis equi , vultu dextraque minacem ; 

( Si qua fides diéiis ) flupui , Martemque putavi . 
Oetulo fic pulcher equo , Trojanaque qualTans 
Tela , novercales ibat Venator in agros 
Afcanius , miferamque patria flagrabat Elifani • 
Troilus haud aliter gyro breviore minantet 
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A regolar con giufla mano il mondo , 

Tremando innanzi a lui le colpe ^ e i rei » 

Bafta così : ma refleranrmi al cuore 
Sempre l'affanno ^ e fu le luci il pianto 
Di quefla , benché giufla alta vendetta , 

Dato mi foffe pur col piagner mio 
Poter le furie intenerir eFAvemo , 

E dal trifauce orrendo con latrante 
Pottffì r ombra liberar paura fa , 

E Falma toflo far poffare in Lete , 

Onde in quell* acque del camme (fo errore 
La memoria crudel reftaffe afforca^ 

Su via t*allegra , che in fentir mia lodo 
Della Madre Magnar fi fa Tecceffo ! 

Afa non fol nel tuo cuor pietaàe ammiro , 

Afa una vtrtude ancor , che troppo affetti I 

Molto non è , che un tuo compagno , a eafi 
Su 7 volto avea il roffor , per falfa accufa 
Tfaver P altrui onor macchiato , e fama : 

Volea giuflizia , e contro lui fevera 
La Gi’dia legge i Tefli fuoi produffe ^ 

E già flrìgnea per cafligar la Jpada , 

Tu , non mai per t addietro al foro ufato , 
Senza faper le leggi o miti , o fiere , 

Ada fola avvezzo a pafcoìar f ingegno 
Inerudite materie agli altri ignote , 

Pur , fe ben non iflrutto , e meno afperto 
Le quiflioni in trattar del foro odiato , 

Tua eloquenza impegnafli alle difefe 
Dell* amico tremante , ancorché giuflo 
E al Giudice di man togliefti il brando • 
Giovine ardito , e di sì frefca etade 
Afon mai Romolo vide fti vecchi Albani 
Nel minor Tribunal col dir facondo 
Metter foffjpra i Giudici togati ; 

Tentativo , onde i Padri a maraviglia 
Deflarfi allora , e del tuo dir si forte 
Per te lo fleffo reo n'tbbe timore , 

Pari al faper fei vigorofo , e pronta 
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Eludebaf equos : aut quem de curribus altis 
" Arcadjs Ogy^io verfantera in pulverc turmas 
Spedlabant Tyrii’ non torvo lumine matres . 

Ergo age , nam magni Ducis indulgentia pulfac , 
Certaque dar votis hilaris veftigia frater , 

Surge , animo Se fortes caftrorum concipe curas . 
Monftrabunt acies Mavors , Aitaaque virgo : 
Fle£lere Cailor equos , gyris quatere arma Quirinus 
Qui cibi tam tenero permifit plaudere collo 
Nubigenas clypeos , inta6laque caedibui aera . 
Qtiafnara igitur terras , quem Csfaris ibis in orbem 
Arétoofne amnes , Se Rheni fradla natabis 
Flumina ? an aeftiferis Libyae fudabis in arvis ? 

An juga Pannonis , mutatorefque domorum 
Siuromatas quaties f an te feptenus habebic 
Ifter f Se undofo circumflua conjuge Peuce ? 

An Solymnum cinerem , palmetaque capta fubibis 
Non (ibi felices (ilvas ponentis Idumes ? 

Quòd (I te magno tellus frenata parenti 
Accipìat , quantum ferus exultabit Araxes ! 

Quanta Calydonios attollet gloria campos ! 

Cum libi longacvus referet trucia incoia terras , 

Hic fuetus dare jura parens ; hoc cefpite turmas 
Affari : Vigiles fpcculas , caftellaque longe 
Profpicis ? ille dedìt ; cinxitque haec inoeaia foflà : 
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Le forze fono all' animofe imprefe , 

E de' gravi comandi abili al pefo . 

Te vidi , non ha guari , al Telro in riva 
Dove il mar di Lattrento ^ e il mar Tirreno 
Mifchiano tra di lor l'onda fpumante , 

Di feroce Cavai premer il dorfo , 

Spignerlo al corfo , e coll' ignudo piede 
Strignerli il fianco , e ritardando il paffo , ' 

Minacciarlo col volto , e con la mano ; 

( Se pur fi dee prtflar la fede ai detti ) 

Stupì , credendo aliar che fofji un Marte , 

Su veloce Defìrier così fu vifìo 
Il Giovinetto j4fcanìo a vibrar dardi 
C(fntro le Fiere in fu le Tirie arene , 

Onde foco maggior s'accefe in Dido 
D( l l^adre Enea troppo infelice amante : 

Nè con arte minor Trailo agitava 
1 Cavalli guerrieri ; e intorno a Tebe 
Con diletto mirar dall' alte mura 
( Benché nemiche ) ancor le Tirie Donne 
Partenopeo , che gli Arcadi Cor/ieri 
Sferzava al corfo , e a guadagnar la meta , 

Sì t'efercita pur , giacché t' arride 
La clemenza di lui , che Roma adora , 

E te n'apre il Fratei co' voti fuoi 
Strada ficura : ornai ti fveglia , e in campo , 

Generofo che fei , feguita farmi ; 

Le truppe a regolar Pallade , e Marte 
T* in fogneranno , e'I militar comando ; 

E de' cavalli a volteggiar le fchiere 
Da Caflore n'avrai le leggi efatte : 

A maneggiar t'awezzerà li flrali 
Romolo , che i celefti a te permife 
Scudi , tenero ancor , portare al collo , 

Di puro bronzo , e che non cede ai dardi , 

A qual dunque n'andrai parte del Mondo ^ 

Che del Ce fareo allor fi gode alt ombra ? 

Forfè alt Orfe gelate , o dove il Reno 
In più rami divifo entra nel mare t 
Forfè di Libia fu teflive arene 

Tom. III. T c Su- 
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Belligeris hxc dona Deis , hxc tela dicavfc l 

Cernis adhuc titulos ; hunc ipfe , vocantibus armìs » 

Induic , hunc regi rapuic thoraca Britanno • 

Qualiter in Teucros viftricia bella parentis 

Ignotum Pyrrho Phoenix narrabat Achillem • 

Felix • qui viridi fidens cceptaque juventa 

Durabrs quafcunque vices , vallumque fubibis 

Forfan 6c enfe larus ( fi numina principia adfint ) 

Cin(Slus y Si unanimi cornea indefelTua amici ; 

Qjuo Pylades ex more pius , quo Dardana gelHc 

• Bella Menoetiades , quippe haec concordia vobis , 

Hic amor eft ; duretque precor , nos fortior astas ‘ 

Jam fugit ; bine votis animum precibufque juvabo • 

Hei mihi , fed coetua folitos fi forte ciebo , 

Et mea Romulei venient ad carmina patres , 

Tu deeria , Crifpine » mihi ; cuneofque per omnet 

Te meus abfentem circumfpe6fabit Achillea • 

• • • ' 
Sed venies melior ; ( vatum non irrita currunt 

Omnia } quique aquiUs tibt nunc « 6c cafira recladit 

Idem omnes perferre gradua » cingique fuperbis 

Fafeibus » & patriaa dabit iafedilTe curules • 

Sed quia ab excelfis Trojanas collibus Albe * 

( Unde fuae juxta profpeólat moenia Rome , 

Proximus ille Deus ) Fama velocior inerte 

Nuotius f atque caos implet • Crirpioe , penates t 
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Suiurat fotta rarmi ? a pur la fpada 
Snuderai Tu /t« l'Ungare colline , 

O pur l'orgoglio a debellar de' Sciti 
Sempre infejìi alU Impero , e fempre erranti ? 

O te fette a guardar bocche dell' Jflro , 

Che con l'onda amaro fa intorno cigne , 

Fatta fpofa di lui , tifala Pouee , 

N’andrai Tu forfè ? o pur della difirutta 
Gcruftlemme a riveder la polve 
E le palme rteift , e che dappoi 
Piantò la Siria a far più riceo il Lazio ? ‘ 

Afa fe fia poi che aocchi a te ter forte 
Olitila Terra veder , che pofe in freno 
Il tuo gran Padre ; ed oh di quanta gioja 
Darà fegno in vederti il fiero Arajfe ! 

Quanta di Tute aliar farà la gloria » 

Tu r! avrai lode ancor , quando i più vecchi 

Del barbaro Paefe a te diranno t 

Qui il Padre tuo dava le leggi al Regno : 

Su quefio Afonticello alle Coorti 
Parlava in pria che di condurle in guerra : 

Vedi Tu quei Cafletli , e quelle Torri , 

Su cui perpetue flan te guardie , e i fochi ? - 
Qtefle egli ereffe , e auei einfe di foffe ; 

Quefi' armi , quefle /foglie , e quefti doni 
A Marte il Padre tuo facrò per voto , 

Gira a quefi trofei dappoi lo fguardo ; 

Qtefle di lui fur Farmi ufate in guerra ; 

Qtefla del Re Britanno è la Lorica , 

Che da lui gli fu tolta allorché il vinfe t 
Coti Fenice al Giovinetto Pirro , 

Da cui pendeva il gran deflin di Troja , 

Raccontava éF Achille i fatti ignoti . 

O Te felice , che in sì frefea etade , 

Al pefo reggerai tfogni vicenda , 

E forfè ancor cinto di fpada il fianco 
( Col Ce fareo favor ) tFun Forte armato 
Il comando otterrai Duce fupremo , 

Indefejffo compagno al fido amico ; 

E ..0M/ tra lor fur di voler concordi 

Tt » Pf 
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Dicebam certe : Vacuai non irrita currunc 
Anguria : en ! ingens referat tibi limen honorum 
Caefar , & Aufonii committic niunia ferri . 

Vade , puer , tantifque enixus fuffice donis . 
Felix , qui magno )am nunc fub praefide juras , 
Cuique Tacer primun tradir Germanicus enfem i 
Non ninut hoc fortit , quàm fi tibi panderet ipfe 
Bellipoteos aquiiat • torvaque induceret ora 
Callide . Vade alacer • majoraque difce mereri . 
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PilaJe , e Orefle ; o qual Patrocolo , e Achille j 
Tat e tra voi concordia , amor , e fede , 
fc tolga altri che morte un fi bel nodo . 

Ma fento già che in me Fetà vien meno , 

E fol pofi' io colle mie preci , e fori 
Delle forze in difetto ejjervì grato . 

Ma pure , ahimè , fe l’erudita gente , 

Che fuol unir(t ad afcoltar miei carmi , 

Ne verrà pronta , e feco i Padri , e Roma ; 

7 u fot , Crifpin , mi negherai Fonare , 

Ed il mio Achille ad ogni palco intorno 
Girerà in vano a ricercarti il guardo ! 

Ma verrai con più gloria un’ altro giorno : 

( L’ indovinan talora anche i Poeti ) 

È quella man , che F Aquile Latine 
Or ti prefenta , e ri conduce in Campo , 

La fleffa ancor tutti d’onore i pajjì 
T aprirà un giorno , e aitar te vedrò cinto 
Della fuperba Toga ^ e la Romana 
Premer col fianco tuo fede curule , 

Ma qual dcF colli d’ Alba a noi ne viene 
{ D’onde il Cefareo Nume appunto fcopre 
Più da vicin della fua Roma i muri ) 

Nunzio y di cui la fama è più veloce , 

E di lieta novella empie la cafa ! 

Non tei difs’Io Crifpin , eh’ anche i Poeti 
Son prefagi talor di forte amica . 

Ecco ! Cefare t’apre ad ogni onore 
Ampia la flrada . Al tuo valore affida 
Di tutta Italia il regolar le fquadre . 

V attene pur , e poni ogni tua forza , 

Che egual ti renda ad un favor si grande . 

Felice or pi , che dtun fedel comando 
In man ss forte di giurar t* è dato , 

E che ti cinga il primo acciajo al fianco I 
Tanto forte faria , come fe Marte 
Ti guidajfe egli flejfo in mezzo alF armi , 

E di fua man ti daffe ed elmo , e feudo : 

Vanne alUgro , Crtfpin , vanne alla gloria i 
E a meritar cojfe maggiori impara , EPh 
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EPICEDION IN PATREM SÙUM. 

I 1 1. 

TPfe tnalas vires , & lamentabile carmea 

* Elyfio de fonte mihi , pulfumque fìniflrc 

Da * genitor praeclare , lyr® : neque cnim antra movere 

Delia , nec folitam fas ed impellere Cyrrham 

Te fìne« Corycia quicquid modo Phoebus in umbra 

Quicquid ab irmariis mondrabac collibus Evan , 

Dedidici : fugete meo* Parnafìa crìnes 
Veliera , funedamque ederis irrepere taxum 
Sudinui , partamque ( nefas ) arefcere laorum . 
llle ego , magnanimùm qui fàii5fa attollere regum 
Ibam altum fpirans , Martemque aequare canendo • 

Quis derili mea corda dtu , quii Apolline verfo 
Frigida damnatx pranluxit nobila menti ? 

Stant circum attonitz vatem , & nil dulce fonantes 
Nec digitis nec voce dex : duz ipfa , dienti 
Folta caput cithara , qaalìs poft Orphea raptom ' 

Aditic , Hebre , tìbi , cernens jara furda ferarutn 
Agmiaa • 6c immotos fublato carmine lucos • 

Ac 
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EPICEDIO PER LA MORTE DI SUO PADRE . 

EGLOGA IH, 

P Adre f tht etile fetenze illuflri il Akvdo p 
Del fonte di Parnaffo a me concedi 
Volger Fonda felice in pianto amaro : 

Tocca per me la mefla lira e trifla , 

E fomminiflra al flehil canto i fenfi j 
Senza di te flurbar non ofo Apollo , 

JVtf mi convien , come n'avea già Fujb 
Empier di Cirra co* miei ver fi il Tempia . 

Quanto imparai di Pinda alF ombra amena p 
E quanto mai dalF Ifmare colline 
In me fvegliar potéo vena feconda 
Bromio gentil , tatto m*ufei di mente . 

Le facre di Piróne inclite bende 
Della fronte decoro , andar difperfe , 

E delF Elitra in vece allegra , e verde , 

L*atro ftmeflo Taffh il crin mi firigne , 

E inaridir ( ebe pur Io n*bo /piacere ) 

Su del mio capo i conquiflati Allori , 

Son Io pur quel , che degli Eroi famoJ9 
Alzai cantando te guerriere imprefe p 
Col farli comparir eguali a Marte ! 

Chi dunque a me fa si contrario j^olto • 

Ch* oggi rende infecondo in me lo /file ì 
Chi mai la mente mia • trifia cotanto , 

Cigner potè Sofeura nube , e fredda ? 

Attonite le Mufe a me Sintemo 
Si flanno , e ftnza fuono , e fenza canto } 

E della fleffa Clio la Cetra è muta ; 

Qual per Cappunto rimirò FAvemo 
Starfi mute le furie , e fardi i bofebi p 
Tolta Euridice dalle fauci orrende , 

Cejfando il fuon della (ìupenda lira . 

Ma fia ebe tu del mortai vel già [ciotta 
Pa3 feiiet a dominar le /Itile , 

Qtàffi 
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A tu • feu membrìs emìfTus io ardua tendis » 
Fulgentefque plagas , rerumque elenaenta recenfes 
Quia Deus , unde ignes , quse ducat fcmita folem , 
Quae minuat Phoeben , quoque integrare latentem 
Caufa queat » do(5tique modos extendis Arati r 
Seu tu Lethasi fecreto in gramine campi 
Concilia Heroum juxta Manefque beato? 

Meonium Afcreumque fenem , non fegnior umbra 
Accolis y alternumque fonas , & carmina mifces ; 
Da vocem magno , Pater , ingeniumque dolori . 
Nam me ter relegens cslum , terque ora retexens 
Luna videt refidem , nullaque Heliconide triftes 
Solantem curas , tuus ut mihi vulcibu? ignis 
Irrubuit , cinereraque oculis humentibus haufi . 

Vii is honos ftudiis : vix hsec in munera Coivo 
Primum animum , tacitifque (Itum depellere curii 
Nunc etiam trepidante manu ,.nec lumine ficco 
Ordior , acclinis tumulo quo molle quiefcis 
Jugera noftra tenens ; ubi pofi ^neia fata 
Solatug 9 Latiis ingafiìt montibus Albam 
Afcanius , Phrygio dum pingues fanguine campos 
Odic p & infauftse regnum dotale noverca: • 
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grandi poi vedi e lo fhlendor de* Cieli , 

E $ primi , onde le cofe han moto , e vita 
Eterni Semi ; e chi si in alto accende 
Pura la fiamma , e i giri al Sol prcfcrive ; 
Intendi la eagion eh' or [cerna , or piena 
Faccia apparire all* occhio uman la Luna , 

E collo fili d' Arato il tutta adorni : 

O fia che tu nella fecreta parte 

Del fempre verde fortunato Elifo 

All' alme belle , ed agli Eroi ccugirwto , 

Ombra non infeconda , accinto fedi 
Del vecchio Oméro , e ddl' Aferéo Poeta 
E con loro a vicenda , e fuoni , e canti ; 

Apprefla , o Padre , al mio dolore eflremo 
Quella , ch'or in me manca , e voce , e ingegno . 

Già per tre volte lumino fa in Cielo 
La Luna apparve , e tante volte ancora 
Il notturno fuo raggio al Mondo afeofe , 

Da che la vena in me cefsò del canto : 

Nè per follievo alla mia doglia amara , 

Dopo eh' Io vidi , ahimè , le fiamme accefe 
Della Pira funefla , e col mio pianto 
La calda ancor temprai cenere amata • 

Grate mi fur del fuo favor le Mufe . 

0 vile onor , che da miei fludj ho colto ! 

Baflano appena ad isfogar il pianto , 

Ad ifcacciar dal cuor ^interno affanno 

1 primi verfi dell'incolta etade ; 

Ora con man , che mi vacilla ancora , 

E con ciglio tuttor non bene afeiutto , 

A fgravio del mio dtiol comincio il canto , 

Sì lo comincio alluma flefo accanto 
Ove ripofì a noflre terre in feno ; 

E dove pur , dopo il deflin aEnéa , 

Più lieto Afeanio Alba fondò nel Lazio , 

Dell' infaufla Matrigna un Regno in dote 
Nulla curando , e con orror fuggendo 
Del Trojan [angue le cofperfe arene : 

Tom. HI. V u 


Tom- 


Digitized by Google 


L I B. V. 

His ego te ( nam Sicanii non mitius haiat 
Aura Croci , dires ncc ficubi rara Saba;i 
Cinnama , odoratas nec Araba decerpfit arifias , } 
Infcmim cum laude locis , te carmine piango 
Pierio ; fumé hos gemitus , & munera nati , 

Et lacrymas , cari quas nunquana habuere pareutes . 
Acque ucinam fortuna mihi dare Manibus aras 
Par templis opus , acriamque educete molem 
Cyclopum fcopulos ultra , acque audacia faxa 
Pyramidum , Se magno tumulura praetexere luco ! 

Illic & Siculi fuperafTem dona fcpulcri , 

Et Nemees ludum , & Pelnpis folennia truoci . 
mie Oebalio non fiuderet aera difco 
Grajorum vis ulla virùm : non arva rigarec 
Sudor equùm , aut putri fonicum daret ungula campo : 
Sed Phoebi fimplex chorus . Hìc frondentia vatum 
Prxmia laudato , genicor , tibi rite dicarem . 

Ipfe mmadens oculis umbrarum , anioisque facerdot 
Praeciperem reditum , cui te nec Cerberus omni 
Ore , nec Orphere quirent avenere Icges : 

Meque habitus morefque tuos & faéta caneatem 
Fors Se magniloquo non podhabuiflet Homero « 

Tetw 
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Tomba onorata in qtieflo luogo e dtgna 
Ti diè la mia pietade , e de* miei Carmi 
Uefequie tue ne riportar la lode . 

( Nè quivi al rogo tuo fon rnen foavi 
Gli aromati odorofi , il Croco , e il Coflo 
Di quei che pcn aver /* Arabo , e Plndo . ) 

QttcfU fofpiri accogli , e d'un tuo figlio 
Accetta i doni del fio pianto afperfi , 

E dì y fe m li pei cari Padri cjìinti , 

Sparjero i Fi^lt lor lacrime tante ! 

Ed oh perchè non porge a me fortuna 

Di poter innalzare all' Alma grande 

Mole , che un Tempio in fua grandezza eguaglia , 

O pari a quelle , che i Ciclopi al Cielo 
Alzar ftiperbe , o dell' Egitto il fa/io , 

E d'alta felva circondarla intorno ! 

Dei Siculi fepclcri al certo avrei 
Qjà fuperate e le dovizie » e l'arte , 

E glt Ifimj giuochi , onde Crifippo è noto . 

Nè qui vorrei , che di Laconia all* ufo 
Greca mmo viòrajfe il difco al fegno , 

Nè pur vorrei , che affaticato al corfo 
Defìrier bagna ffe di fudori il campo , 

O che impaziente in afpettar le moffe , 

Cilpc/ìaffe col piè Pimmonda arena ; 

Mà fot qui delle Muft unito il coro : 

E con giuflizta aliar , Padre adorato , 

D'EUere a te confeererei dì Pèndo , 

E i lauri eterni onde $ Poeti ban vanto . 

Con le pupille ancor gonfie di pianto , 

Io fleffo air /lima tua farei comando 
Sacerdote delP ombre a far ritorno , 

Che ne pur co’ latrati il con eP abiffo 
Potrebbe confeguir , e non col fuono 
Della dolce fua lira Orfeo il potrebbe ; 

E forfè la pietà di chi m' afcolta 
Cantar le tue virtudi , e tuoi coflumi , ^ 

Non che di te le glorie , f i fafli egregi , 

Vu 4 Del 
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Tenderet & dodVe pietas acquare Maroni 
Cur magis incefTat Supcros , 8i aena fororum 
Stamina , qnx tepido genitrix fuper aggere nati 
Orba fedet ? vel qiise primaevi conjugis ignera 
Afpicir , obfiantefque manus , turbamque tenentem 
Vincit , in ardentem ( liceat ) moritura maritum ? 
Major certe illis Supcros & Tartara pulfcm 
Invidia : externis etiam miferabile vifu 
Funus eat . Sed nec mihi fe natura dolenti , 

Nec pietas injufta dedit ; mihi limine primo 
Fatorum , & viridi , genitcr , ccu raptus ab a:vo , 
Tartara dura fubis : nec enim Marathonia virgo 
Parcius extinflum fsvorum crimine agreftum 
Fleverit Icariiim , Phrygia quam turre cadentetn 
Adyanadia parens : laqueo quin illa fupremos 
IncluHt geroitus ; at te , po/l funcra magni 
Heiloris , Haemonio pudor t/l fcrvi/Iè marito . 

Non ego quas fati certus fibi voce canora 
Inferias praemittit olor ; nec rupe quod atra 
Tyrrhene votucres nautis prsdulce minantur , 

In patrios adhibtbo rogos ; non murmurc trunco 
Qjuod gcmit , & dira queritur Philomela forori : 
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Pel dicitore Oinèro , 0 pur di Lui 
Che sì dotto contò del Mincio in riva , 
iVù» inferior me filmerebbe , 0 eguale . 

Ptrchè di me gli Dii più fianca , e*l fiero 
Defìin crudt'l It Madre , che fi giace 
Priva del Figlio all' urna mefia appreffo ì 
Perche la Moglie , che rimira ancora 
Il primo foco del fuo fpento amore , 

Fa violenza alla man , che pia Parrefìa , 

Perche morir ( fe pur le fìa permeffo ) 

Vuol col Marito , ed abbruciar con lui ? 

Certo la doglia mia di lor maggiore 
Svegliar tutti del del puote ad invidia 
I Numi , e quei de W infornai caverna ; 

E in quelli ancor , che la funebre pompa 
Mireranno di lui degna di pianto ; 

Benché , fiafì natura , 0 fìa pietade 
Non fur cagion dd mio dolermi ingiufJa ; 

Mmtre degli anni miei fu'l verde Aprile , 

Qtiafì rapito , ahimè , dal tempo ingordo , 

7 en paffì , 0 Genitor , fra Vombre averne . 

Erigane non men d' Icaro il fato 
Pianfe da man villana a morte tratto , 

Ma non così la Frigia madre allora 
Ch' Afiianatte mirò dall' alte Torri 
Precipitato ad incontrar la morte ; 

Anzi con duro laccio a fuoi fofpiri 
Chiufe Erigane afflitta anguflo il varco : 

Ma Tu , dd grande Ettór ( vergogna è il dirlo ) 

Pa(f ìfìi in man di Pirro e ferva , e fpofa . ’ 

Nè Io , qual Cigno , eh' al morir vicino 
Canta' a sè fieffo f funerali fuoi , 

Nè , qual Sirena » eh' allettando uccide , 

T ratto del dolce armonio fo incanto 
Dd mar Tirreno quel nocchter , che tode , 

Canto l'efequie al dolce Padre eflinto ; 

Nè co i tronchi fofpiri , onde fi duole 
Del fuo defìin con la crudel forella 

Filo- 
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Nora ntmis vati : quis non in funera cundlo* 
Heliadum ramos , lacrymofaqus gemina duxit , 

Et Phrygtum filicem , atque aufnm contraria Phoebo 
Cartrina , n^c foeda gavifam Pallada buxo ? 

Te pietas oblica virùnt» , revocaraque cslo 
Juflìfia & gemina pianger facundia lingua , 

Et Pallas , doftiqce cohors Heliconia Phoebi ; 

Q.'iis honor Aonios feno pede ducere cactus , 

Et quibus Arcadia carmen teftudine nsenfìs 
Cura lyre , nomenque fuit : quofque orbe fub omni 
Ardua feptena nunoerat Sapienti! fama ; 

Qui furiis , Regiimque dolos , averfaque cado 
Sidera terrifico fuper intonuere cothurno ; 

Et quis lafciva vires tenuare Thalia 
Dolce f vel heroos greflu truncare tenores . 

Omnia namque animo complexus , & omnibus aui51;or 
Qua fandi via lata patet : five orfa libebat 
Aoniis vincite modis , feu voce foluta 
Spargere , & cffreno nimbos acquare profatu . 

Exere femiuftcs Vefuvino fulgurc vultus 
Parthenopc f crinemque affiatu montis aduflum 
Pone fuper tumulos f Se magai funus alumai , 
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Filomela \ eh* jìI voi fcìolfe poi Vali ; 

Fivclo note al Gcìtircr Poeta . 

Chi non intreccia alle funclri Ici-li 
Delle fuore di lui , che in Pò caJco , 
Candiate in pioppe , » trijli pianti amari ; 

E di lei non racconta il cafo acerbo , 

Che per alto dolor divenne un faffo ; 

E di Colui y che con infuno ardire 
Tentò di fuperar nel canto Apollo , 

E che Pallade in fin fpizzò la piva , 

Per cui diforme ha il fonator la i^uancia ? 

Aia per te la Pietà , pofìe in abbilo 
Ualme de' grandi , e la Giufiizia il Cielo 
Lafeiando ; e la Facondia , e Palla , e quanti 
Seco Apollo conduce almi Poeti 
Piangeran la tua morte y e intorno al rogo 
Latini y e Greci canteran tue lodi , 

Altri l'onore avran de* verfi pieni , 

Altri in lirico metro ufo alle menfe 
S'acqutfleranno eterna gloria , t nome ; 

E quei y che fette numerò la fama 
Savj d' Atene fenza pari al mondo • 

Nè Coloro otterran grido minore , 

Che fu tragiche feene han per coftumo 
Far comparir Re fcelerati , e fieri . 

Pompa faran del loro fìile ameno 
Qitelli y che da Talla furono iflratti 
Air Eroico verfo un’altro appreffo 
Di far feguir , che fia minor d’un piede . 

Sì y tutti voi Io chiamo incliti Vati 
A celebrar di luì l'alta memoria , 

Giacché tutte in fua mente avea raccolte 
Le Scienze dì cut etera Autor primiero , 

E a cui del bel dir le firade aperte 
Erano tutte ; o (ta che degli Eroi 
Cantafpe in verfi , et dilettava il fenfo ; 

O dal metro lontano , in lui parea 
Lo fciolto favellar fluvida pioggia . 
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Q.IO non Monychiae , quidquam praeftantius arces » 
Do(5lave Cyrene , fparreve animofa creavit . 

Si tu ftirpe vetus famasque obfcura jaceres 
Nil gentile tumens » ilio te cive probares 
Grajam , atque Euboico roajoruni fanguine duci . 
Ille tuij totie* ptjeftrinxit tempora fertii , 

Cura fiata laudato caneret Quinquennia verfu , 

Ora fupergrefius Pylii fenis , orfaque Regia 
Dulichii , fpecieque comam fubnexus utraque. 

Non tibi deformes obfcuri fanguinis ortus, 

Nec fine luce genus ( quanquara fortuna parentum 
Arólior expenfis ) etenim te divite riru 
Sumere purpureos infantia adegit araidlus 
Scirpis honore datos , & nobile pedloris aurum . 
Protinus exorto dextrùm rifere forores 
Aonides , pueroque chelyn fummifit , & ora 
Imbuit arane facro , jara tura tibi blandus , Apollo . 
Nec fimplex patria: decus , & natalis origo 
Pender ab ambiguo gcminx* cartaraine terra: . 

Te de gente fuum Latiis afcita colonia 

Graja rcfert Selle ; ( Phrygius qua puppe magifter 

Excidit , & mcdiis mifcr evigilavit in undis , ) 
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Dal tonante Vefuvìo abruflolita 
Partenope la te/la innalza e nera , 

E dal calor del monte il crine aduflo 
Poni fa l'Urna d'un fglìaol sì grande , 

Di cui maggior noi vide mai Cirene 
Fra favi faoi , nè pur Atene , o Spagta . 

Se tua fiirpe gentil , per cui ne vai 
Sovra l'altre Città cotanto altiera , 

Or fi giiceffe entro l’obbllo fepolta , 

"La tua fama ofcurando il vel del tempo , 
Qji'/ìo fol Cittadin fora baftante 
Ahfrarti Greca , e dagli Abanti ufeita . 
Fi tante volte riportò gli allori 
Lodando in ver/t i Qtnnquennali tuoi : 

Più facondo nel dire , e più fublime 
Del vecchio Piiio , e del Reale Cfliffe : 
Qjtindi temprando furio , e f altro flile 
Doppia corona ancor gli cinge il crine . 

Figlio non fei già tu di fangue ofeuro , 
Nè difiirpe cui manchi , e gloria , e tufiro 
( Binchè fu fcarfa ai Padri tuoi fortuna ) 
Ricco di quefìe doti ancor fanciullo 
Ragion ti diede e la purpurea vefte 
Onor dii fangue , e f aurea bolla in petto . 
Propizie al nafeer tuo te Dee di Pindo 
Dieron fegni di gioja , e in frefea etade 
Poferti al collo tefiugginea lira , 

E fin d'allor piacevole » ed ameno , 

T* inftgnò ifAganippe in fu la riva 
Del verfeggiar Parte più fina Apollo . 

Nè il foto onor della Città nativa , 

Ma la ftirpe , onde feendi , incerta ancora 
Fra due Città dal f altercar fi rende . 
p' elina ( il di cui nome è ancor famofo » 

Che a Lei non lungi dal Frojano Abete 
Cadendo Palmur reflò fommerfo ) 

Sede antica de* Greci , e da* Latini 
Occupata dappoi , Te di fua gente 

Tom. III. X » 
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Partheoopeqae fuuni loqgo probat ordine TÌrie I 

Maoni/Jon , aliaque /tliis natalibus urhts 
Diripiunt , eunf}(fque probant : non omnibus ilie 
Vertis : alit viClos immanis gloria faljì . 

Atque ibi dum profers annos , vttamque falutas , 

Protinus ad patrii raperis certamina luftri 
Vix implenda viris , landum feftinus , 8c audax 
Ingenii : ftupuir primaeva ad carnina plebes 
Euboea , & natis te monftravere parente» , 

Inde frequens palma: , milloque ingloria facro 
Vox tua non toties viélorem Caftora gyro , 

Nec fratrem c*ftu viride» plaufere Therapnas . 

Sir pronum viciffe domi : quid Achasa mereri 
Przmia , nunc rami» PìmkHì , none gsrmine Lerna: , 

Nunc Athamantea proteé^um tempora pina I 
Cura toties laffara , ramen nufquara avia Croodes 
Abftulit , aut alium terign vigoria crine» . 

Hinc tibi vota patrum credi , generofaque pube» 

Te monitore regi , morefque & fafta priorum 
Difcere : qui» cafus Trojae , quam tardut Ulyfles , 
Quantus equo» pugnafque virùm , decorrere verfu 
Maeonides ; quantumque pioe ditaric agreftes 

Afeneus , 
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Njto pretende , e ne' puoi fafii aferitto . 

Napoli ancor mofìra gli annali faoi , 

E fa veder che Tu di Padre in Figlio 
Per lunga età dal fen di lei ne fcendi ; 

E mentre qui delf immatura etade 
Un fegno dai , e d'tjfer vivo impari ^ 
j4(lretto fofli al Qtiinquermal certame , 

C/ae pur fa tema agli eruditi ingegni : 

Pronto di mente , e a meritar la lode 
Ardito forfè ; f primi ver fi tuoi 
Nell' Adunanza alto (Itipor defldro : 

Qjtindi in ti poca età la tua virtude 
AJofiraron per efempio i Padri ai Figii ; 

E tanto più , eh' ad ogni lufiro al trine 
Riportivi gli allori ^ e le vittorie : 

Ne di Terapne rifuonatt le ftlve 
Giammai cotanto allorché i fuoi deflrìeri 
Spignea Caflóre a confeguir la meta ; 

Nè tante palme meritò Polluce 
Colla mano ferrata ufo alia pugna . 

Nella Patria vincefii , e tanto bafli , 

Senza cercar trionfi in altro lido , 

Che ferve andar per le Città vagando 
Di tutta Grecia a meritamt i doni , 

Or fra' giuochi Febei cercar l'alloro , 

Ed or fra gli Iflmj giuochi , a fra i Nemej 
he corone bramar tf Appio , e di Pino ? 

Ed è pur ver che fe colà fi fianca 
Eflero V ate a riportar vittoria , 

Non ha dappoi Vonor , ehr a- lui le tempia 
Cingan le tante fue frondi promeffe : 

Quindi la tua virtù , feguendo i voti 
De' Padri , infegna ai generofi Figli 
Quanto han di bel gli antichi detti , e fatti : 

Impara lor qual fu il defiin di Troja y 
E quanto Ulijfe al ritornar fu tardo ; 

L'armi , e gli Eroi , che fcrijfe in verfi Omero ; 

C quanto mai per coltivar le terre 
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A'craus , Stculufque fenex ; qua lege recurrat 
Pindarica vox flcxa lyrae , volucrumque precacor 
Ibycus , & tetricis Alcman canrarus Amyclis , 
Stefichorufque ferox , aétufque egreffa viriles 
Noti formidata temeraria Leucade Sappilo , 

Q.uofque alios dignata chelys : tu pandere doéli 
Carmina Battiadae , latebrafque L ycophronis atri , 
Sophronaque implicitura , tenuifque arcana Corinna . 

( Sed quid parva loquor ? ) tu par alTuetus Homero 
Ferre jugum , fenofque pedes aquare folutis 
Vocibus , & numquam palTu breviore relinqui . 

Quid mirum patria fi te petiere relicla 
Quos Lucanus ager , rigidi quos jugera Dauni , 

Quos Veneri plorata domus , diledlaque tellus 
Alcida • vel quos è vertice Sorrentino 
Mittit Tyrrheni fpeculatrix virgo profondi ? 

Quos propiore fino lituo remoque notatus 
Collis , & Aufonii pridem laris hofpita Cyme : 

Quofque Dicarchai portus , Bajanaque mittunt 
Litora ) qua mediis alte permiftus anhelat 
Ignis aquis , & operta animos incendia fervane , 

Sic ad Avernales fcopuloi » 6c opaca Sibyllae 

Antra , 
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U Aferèo Poeti , e il vecchio Stelo han detto 
E con qtial arte della lira al fiono 
Pindaro re^t^ol.tffe il canto , e il ballo ; 

Chi foff { Ibleo , che pre^ò le Grtte , 

E dai crudi Amiclei Alcman lodato ; 
Stesicoro feroce , a cui diè il nome 
La cetra unita alt armonia del coro ; 

E che di Leuca in fu le cime afe e fa , 
Tenendo un cuor più che di Donna in petto , 
Non temè Saffo i precipizi i 
E quanti furon mai Lirici f^ati . 

Tu f si f il potrai , che d’appianare hai Pufo 
Di Callimaco il dotto i Tefli in/igni , 

E di Licofro le Tragedie ofeure , 

Di Sofronia confufo aprir $ fenfi , 

E dì Corinna i molli verfì e grati . 

( Ma che ! dico ancor poco ) al par d’Oméro 
Sei di portar lo fteffo giogo avvezzo , 

Ed obbligar le voci erranti e fciolte 
Al metro , e con fei piedi andar più /ode , 
Senza giammai reflar/i addietro un paffo . 
Che maraviglia poi fe dalla fama 
Tratti del tuo valore ^ a te del pari , 
Lafeiando in abbandon le patrie mura 
De’ Rutuli , e Lucani y e di Lavino 
Vengono i Figli , e Sorrentini , e Bauli , 
Cari qttefli ad Alcide , e quelli a Palla i 
Vengono per Quei del vicin Colle , antica 
Sede fu già della Cume'a Sibilla : ' 

Manda Pozzoli i fuoi , Baja li manda 
Da quella parte ove mifchiato all’ onda 
Refpira il fuoco y e la coperta fiamma 
Mette in vigor le forze y e le rt/ìora : 

Così ai fcogli Avemo , e all’ ofeura 
Grotta della Sibilla a porger preci 
Da tutte le Città correan le Genti ; 

Le minacce de* Numi , e delle Parche 
I fatti prediceva e buoni , e rei 
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.Ancfa« rogaturae voniebanc undtque gentes 
Illa rainas Divùm , Parcarumque afta canebar » 
Qiiamvis decepto vates non irrita Phoebo . 

Mox & Rorauleam ftirpem , procerefque ftiruros 
Indruis , inque pacrum vedigia ducere perflas . 

Sub te Dardanius facis explorator opertae 
Qui Diomedei celar penesralia furti , 

Crevit , & inde facrum didicit guer : aura probare 
Monftratis alis , praefa^umque aethera certia 
Auguriis ; cui Chalcidicum fas volvere carmea 
Lanea cui Phrygii efl coma flanviaia f 6t tua muJtuaj 
Verbera fuccinfti formidavere Luperci . 

Et none ex ilio forfan grege *,gentibus alter 
Jura dat Eois , alter compefeit Iberos ^ 

Alter Achasmenium fechidlr Zeugmate Forfen ; 

Hi dites Ada; populos , hi Pontica frenatu a 
Hi fora pacideis emendant fafeibua , ilH 
Cadra pia datione tenent ; tu laudis origo . 

Non tibi certaflent juveailia\ fingere corda 
Neftor a & indomiti Phoenix moderator aloomi . 
Quique-cubas aerea , lituofque audire voleatetn 
/Eacidem , alio frangebat catraiofl Cbirom., 



L I B. V, 

Negli Oracoli faoì fenipre -verace , 
lìenchì fuffe talor ddtifo ^ollo , 

"La Gicvenrù Rornana , e chi di Roma 
Dovrà un giorno occupar le frhrrt feiii , 

Le tue bell* arti apprende y e -in lor rifvegtì 
Con h virtù de* Padri anche » coflumi ; 
Sotto di te Colui , che te Vefiaìi 
Sacro Miniflro ha in cura y e il Trojan fhco 
Ed il Palladio a cu/iodire eletta y 
Fanciullo apprefe i facri efiemi riti . 

Per ifcoprir gli eventi o buoni , o trifli 
Delle future guerre , H noto volo 
Agli Auguri infegnafli ; anche gli Augelli 
PreCagi fon di certo augurio in Cielo ; 

E fra i quìndici a cui fpettan le carte 
Aprir delle Sibille , e dirne « carmi , 

Anche gli Alunni tuoi contanfi aferitti ; 
Contanfi pur fra tuoi quei , che di Troja 
Seguendo l'ufo , ai facrifizj attenti 
Copron di lana il capo \ ed i Luperchi 
Temono tuttor della tua mano i colpi . 

Ed or ehi fa che diurno fimi u dotto 
Talun non forga a dominar gh Eoi , 

Ed altro eh* agli Iberi imponga il freno ; 
Che non vi fia chi chiuda al Re Verfìano 
Dì Zetima W paffo y e ptù ftmtan lo fugga : 
D* A fia , e di Ponto il popoi ricco , e fiero 
Freneran Quefii ; e Quefli ancor del Foro 
Con foli in pace emettderan le leggi , 

Mentre gli altri in dover Oengon l* Armate ; 
E Tu ne fi di tante lodi il fonte . 

Senta punto efitar , nella tua (cuoia 
Sarian nel fior di loro età compar/t 
Ad apprender virtù Nefiore il dotto , 

E Fenice y e Chiron , Maefiro , ed Ajo 
Del fiero Achille , a cui Paecefa voglia 
D'udir il fuon delle guerriere Trombe , 
Mitigava Cbirone al fuon di cetra . 
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Talia dum celebras , fubitara civilis Erinnys 
Tarpejo de monte facem , Phlegrajaque movit 
Pra;Iia ; facrilegis lucent Capitolia radis , 

Et Senonum furias Lati* fumpfere cohortes . 

Vix requies flamm* ; nec dum rogus ille Deorum 
Siderat , excifis cum tu folatìa templis 
Itrpiger , & multum facibus velocior ipfis , 
Concipis ore pio , captivaque fulmina defles . 
Mirantur Latii proceres , ultorque Deorum 
Caefar , & è medio Divùm pater annuir igni . 
J.imque 8c fiere pio Vefuvina incendia cantu ' 
Mens era , & gemitum patriis impendere damnij ; 
Cum parer exemptura terris ad fiderà montem 
Sufiulit , & late raiferai dejecit in urbes . 

Me quoque vocales lucos monftrataque Tempe 
PuHantem » cum ftirpe,tua defcendere dixi , 
Admifere De* i nec enim mihi fiderà tanti 
^quoraque & terras , quarti vos debere parenti ,, 
Tu decus hoc quodcumque lyr* , primufque dedifit 
Non vulgate loqui , & famam fpcrare (epulcro . 
Qualis eras , Latios quoties ego carmino patres 
Mulcerem , felixque tui fpeólator adefies 
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Mtfttre Tu in Roma aà erudire attendi 
Guerra civile in fu* l Tarpéo s*aceefe , 

Empia così , yri ;/ de’ Giganti in Fiegra : 

Da facrilegbe fiamme il Campidoglio 
jdrde d’intorno t alle Latine fquadre 
De' Senóni in furor fvegliap in petto : 

Non era ancor del tutto efìinto il foco , 

Nè il rogo degli Dei con finto ancora , 

Qji indo Tu pronto allora , e più del fo(o 
f^eloce , e mojfo da pietade al canto , 

Ti sforzi a con fot ir Roma piagmnte 
Sovra i Templi diflrutti , e fovra i Numi 
Del furor F'italian rimafti in preda . 

Quindi ammirar tuo canto i Padri , e Roma : 

Cefare ancor , che a vendicar gli Dei 
Pofe fui cura , nè moftrò piacere . 

Del f^efuvio gli incendj era tua mente 
Cantar pitto fo alla futura etade , 

E comprnfjr col canto i patrj danni , 

Allorché parte di quel monte ardente 
Svelta da terra alzò Vulcano al Cielo , 

E la versò fu le Città infelici . 

Io pur , per quella via si amena , e grata , 

Padre , che mt moflrafti , ai bofehi arguti 
Afaccoflai di Pamaffo , e fu l’entrata 
Dijfi che di tua ftirpe era difeefo , 

E pronto allor mi dier le Mufe ingrtffb ; 

Ne fon Io tanto al Padre mio tenuto , 

Che il mar , le felle , e della terra i Regni 
Scoprì col fuo fapere al mio talento , 

Quanti è quel molto , che dovete a lui . 

Tu , queflo qualfìpa onor del canto , 

'A me Thai dato , ed il parlar fublime . 

Qual era del tuo cuor , quale il contento , 

Allorché de* miei carmi al fuon rapiti 
Stavan del Lazio ad afcoltarmi i Padri , 

E che miflo fra lor godevi intanto 
Felice fpettator Sogni tuo dono f 

Tom. III. Y y Ed 


Digitized by Google 


}?4 118. y. 

Muneris ? heu quali confufus gaqdia flefu , 

V’ora piofque metus intor , Isrumque pudorem I 
Quàm tuus ille dies ! qua non rrihi gloria majof I 
Tal is O'ympiaca juvenem cum fpeélat arena 
Qui genuit , plus ìpfe ferir , plus corde fub alto 
Csdirur ; attendunt cunei ; fpe£latur Athletes 
llle magis , crebro duro lumina pulveris hauftu 
Obruit , & prenfa vovet expirare corona . 

Hci mihi quòd tantum patrias ego vertice frondcs 
Solaque Chalcidicx Cerealia dona corona 
Te fub tede tuli ! qualera'te Dardanus Albx 
Vix cepiff'ct ager , fi per me ferra tulilTcs 
Cjefarea donata manu ! qucd fubdere robur 
Illa dies , quantum potuìt dempfifie fene<^s ! 

Heu quò me mixta quercus non prefiit oliva y 
Et fugit fperatus honos , cum Luftra Parentis 
Invida Tarpei canerem ! Te oofira roagiflrp 
Thebais urgebat prifcorum exordia vatum : 

Tu cantus {limulare roeos , tu panderé faéla 
Heroum , bellique roodos , pofitufque locorum • ' 
Monfirabas : labat incerte roihi limite curfps 
Te fine y & orbata caligant vela carine « . 
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Fi ob qual confujìon di gioja , e pianto 
Fra brama , e tema , e fra un rojfor , che piace , 

Q^it l giorno , o quanto a te diede di lode I 
S^eel giorno , o quanto a me fcemò di gloria | 

T de colai , che il giovinetto figlio 
ì'‘'eJe pugnar nello /leccato ignudo , 

Si lo porta tamor , che col desto 
Più dii figlio crudeli i colpì avventa 
yll cuor dite inimico t e a terra il [pigne : 

Mtranlo i fpcttatori intorno ajjìfì , 

Ala lo /guardo d’ogmin fi volge al Padre , 

D’ogni Atleta maggior , fe ben non pugna 
Che con ^affètto ; e mentre a lui , che H mita ^ 

Copre Palzita polve il volto , « i lumi , 

Non toghe nò V ardente voto al cuore , 

Ch’è dt morir , purché tf tonfi il Figlio , 

Me sfortunato , che una volta [ola 
Sotto degli occhi tuoi Cerere amica 
l,e patrie [rondi al yincitor dovute 
Ne’ [acri giuochi [noi mi cin[e al crine f 
O con quale allegrezzt il Lazio accolto 
T’avrebbe mai t[e la Ce [area mano 
T'ave/[e ornato di quegli aurei doni , ’ ' 

Che [on pur tuoi , [e ben Vonor Io n’ebbi | 

E perchè mai non diede a te quel giorni 
Tanto vigor , quanto l’età ne tolje J 
Ahimè che non mi cin[e il capo allora 
Intrecciato alla Quereia il Verdi Ulivo « 

Che per avver[ofato il canto mio 
Men piacque a Giove t e lo Jferato onore 
Non meritai nel celebrarne i lu/ìri ! 

Tu ben lo [ai ch’altro maggior penfiero 
Mi de/lavano in mente * tuoi precetti ; 

Gli antichi f^ati a ponderar attento 
Mi flimolavi , onde gli Eroi di Tebe 
Pote/p un giorno ravvivar col canto , 

F aggiugner grazia alle [amo[e imprefe : 

Quindi e Parte di guerra , e $ nomi e i fit% 
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Non foluro larga niemet pietate fovpbas ; 

Talis & in thalamos : una cibi cognita tarda 
Connubia , unus amor : certe Tejungere matrcm 
J im gelidis nequeo buftis ; te fentic , babetque , 

Te vidct , & tumulos ortuque obituque falutat , 

Ut Pharios aliar fi£(a pietate dolores 
Mygdoniofque colunt , 8cuion fua funera plorant . 
Quid referam expofitos fermato pendere morea ? 
Quar pittas ? quacn vile lucrum ? quae cura pudoris ? 
Quantus amor reéli ? rurfufque , ubi dolce remitti , 
Gratia quae dièsis ? animo quam nulla fenedlus ? 

His tibi prò meritis , famam laudefque benignas 
Index cura Deùra , nulloque è vulnere triftes 
Conceflìt : raperis , genicor , non indigus aevi , 

Non niroius , trinifque decem quinquennia luftris 
Junéia ferens : fed me pietas numerare , dolorque 
Non finii t o Pylias aevi tranfeendere metas , 

Et Teucros acquare fenes , o digne videre 
Me fimilem ! Sed cec leti tibi janoa triftis : 

Quippe leves caufae ; nec fegnis tabe fenili 
Exitus infianti prtemifit membra fepulcro ; 

Sed te torpor iaers » Se mora imitata quietem 


Delle Città Ta mi moftravi , on/ Io 
, Senza di te n’avrei fmarrito il corpo , 

Ne la mia nave avria trovato il porto , 

Ma non Io fol di tua pietade il frutto 
Godeimi a lungo ; il tuo coflante affetto 
^lla moglie fi flejfe unica , e fola 
Fiamma del primo amor , cl>e il cor t'accefe : 
E certo egli è , ch’ogni mio sforzo è vano 
Dal tuo fepoloro a feparar li Madre ; 

«Tfi Tu si vivo ancor nella fua mente , 

Cb’ ella t’abbraccia , ella ti fente , e vede ; 

O fia che nafca , o che tramonti il Sole 
S’aggira all’ urna ^ e la faluta , e bacia . 

Nè pur in lei finta è la doglia , o il pianto , 
Qual nelle Donne Egizie , o pur Trojane , 
con lagrime finte , Ati , ed Ofiri , 
Funerali non fuci piangono eftinti . 

Ripeterò Io quivi una per una 
Le tue virtù , che fon già note al Mondo ? 
Qual foffe la pietade , e quanto vile 
L’oro ftimajfft alle belF opre avverfo ? 

Qu il foffe in te del vero onor la legge , 

Del giufio amante , al mal oprar nemico ? 
Ne qui ridir Io vuo’ quel dolce ameno 
Tratto nel corner far da’ fiudj fciolto : 

Qu ii grazia aveffi ne’ tuoi detti arguta , 

E quanto brio nella matura etade . 

Per quefli tanti tuoi morti fublimi 
Gli giufli Dei fama ti diero , e lode 
Chiara mai fempre , e fenza macchia in volto 
Mori/li al fin ma degno ancor di vita 
Amato Genitor , che l’empia Arciera 
F'ibrò con troppa fretta i flrali fui , 

Quando ^ fovra i feffanta , un luflro appena 
Contavi tu Sur! età foda ancora : 

Ma la mia pietade , e ’l mio dolore 
Non mi permette ricercarne il conto . 

O degno in ver di trapaffar la meta 
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Explicuit : fjlfoque tulit fub Tartara fomno 
Q.UOS ego rune gemitus ? comitum manus anxia vidìc , 
Vidit & cxeraplutn genitrix , gavifaque vovit 
Quae lamenta tuli ; veniam concedite , Manes , 

Fas dixilTe , pater ; non tu mihi plura dedilTes . 

Felix ille patrem vacuis circumdedit ulnis : 

Vellet & , Elyfìa quamvis in fede locatum , 

Abripere , & Danaas iterura optare per umbras , 
Tcntantem & vivos molitum in Tartara grelTus 
Detulit infernae vates longaeva Diana; . 

Si chelyn OJryfianl pigro teanfmifit Averno 
Caufa minor ; fi Theffalicas Admeton in oras 
Si Conjux retro Phylaceida rettulit umbram y 
Cur nihil exoret , genitor , chelys aut tua Manes , 

Aut mea ? fas mihi fit patrios contingere vultus » 

Fas junxiffe manus , & lex quateumque fequatur « 

At vos umbrarum reges « Enneaque Juno 
( Si laudanda precor ) taedas auferte , comafque 
Eumenidum : nullo fonet afper janitor ore : 

Centaurofque , Hydrasquc g reges , Scyllseaque raonftra 
Averfae celent valles , umbramque fenilem 
Invitet tipis dircuiri)i plebe rupreoùs 

Ve- 


Digitized by Google 



L I B. • V. 

Dt quella elide a cui Neflór pervenne , .• i.. ' . ' 

E de* vecchi di Troja e^uì^lhr gli anni ^ a 
E di veder me gi'mto alli tua elide ; , 

Ma I I cagion del morbo tuo leggiera 
j4pri men afpra al tuo morir la firada } 

Mentre non 1 1 fenile atica febbre ^ • 

All' Occafo ti fpi»fe innanzi a fera ; 

Mi un fopor freddo , t fatto cui ne viene 

La morte afcofa , che raffembra un fonaa ; • : i . > ’ 

Ahi eh* e *l tuo fanno altro che morte \ 

Quai furo allora i miei fifpiri , e pianti , 

Lo fan ^ lo fanno i trifii mitè congiunti i ' *■ ' ' 

La Madre tl vide il mio ^io/or efiremo | . • ;on ' ' 

E lieta va , per chi ella fiejfa attende 
Dal pianto mio non inferior pietade . ' ■ ^ ' 

Perdonatemi pure , Alme felici , 

E Tu y Padre y concedi alla mia doglia 
Il poter dir , che lacrime non tante 
Avrian fovra di me fparfì i tuoi lumi . 

Felice Enea , che , vivo ancor , d* Averno 
Pafsò le foglie , i neri fiumi , e i laghi ^ 

E col favor della Sibilla amica 
P'ide di nuovo il Genitore Anchife ; 

Tentò rapirlo , ancorché negli Elifi 
Si godejfe immortai lucida fede , 

Bramofo ancor di riportarlo a Troja ; 

Provò tre volte ^abbracciarlo y e in vano 
Tornar vuote le braccia al proprio feno , 

Se per cagion minor di là da Stige 
Orfeo n*andò della fua lira al fuono ; 

E fe dall* atre Porte ebbe pur forza 
Toglier Admeto la viril conforte 
Col fuo morir ; fe Laodamia ottenne 
Strigntr di nuovo al fen Fombra adorata 
Dtl fido fto Protefildo ; Chi *l vieta 
Che in virtù di tua lira a me non tomi , 

O che la mia non mi conduca in Dite ì 

Io bramo fot di riveder quel volto A 
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Veótor f Se in media componat mollirer alga • 

Ice pii Maoes , Grajùmque examioa vacum , 
llluftremque animam Lethaeis fpargìce ferris , 

Et monftrate nemus , quo nulla irrupic Erinnys , 
In quo falfa dies , cseloque finsillimus acr , 

Inde tamen venias melior , qua porta malignum 
Cornea vincit ebur , fob\nique in imagtne monftra 
Qu» folitus . Sic facra Num* , ritufque colendos 
Micis Aricino di(5labat Nympha fub antro : 

Scìpio fic plenos Lacio Jove ducere fomnos 
Creditur Aurontis » & non fine Apollinc Sylla • 


I 


AD 


DIgHized by Google 


L I B.’ V. 3<5i 

'A mt tt caro . , e firìgner mano a mano , 

Sotto quale fi fia legge più dura . ' 

Voi Dei dell* ombre y e tu infernal Giunone 
( Se pur qualche giu/lizia han le mie preci ) 

Rirrovete le faci , e l'Atre chiome 

Delle furie d* Abiffo , ed ai latrati ' I 

he tre gole chiudete al moflro orrendo : • ' ' 

Dalla plebe lontana in fu la riva 
Alta ed amena il paffeggur Caronte 
h'Ombra fenil riponga , e all* alga in fieno . 

Andate a lei , Anime belle , andate , , ■ . . 

E voi Greci Poeti a lei correte , 

E r Alma illuflre coronate in Lete , . 

E i fiori Eltsj intorno a lei /porgete : 

Conducetela al fine entro la fielva , 

Da cui lontan fi fi an le Furie Averne , 

E dove al noflro Cui fono fimtli 
L’aria purgata y e lo fiplendor del giorno « 

Sì ; che fie mai verrà /ombra diletta , 

Qual pur /eleva ad erudirmi in pegno , 

Venga da quella Porta ove P avorio • ' ' . 

Dal Como è vinto in prefiagime il vero . 

Cosi parlava in fogno Egeria a Numa 
Allorché i fiacri riti a lui dettava 
Nella Grotta Aricina y e i di fielenni z 
Coti Giovo a Scipione • Apollo a Siila . , 
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AD SOMNUM. 

I V. 

/^Rimine quo merui juvenis , placidiflime divùm , 
Q,iove errore mifer , donis ut folus egerem , 

Somne , tuia ? tacer omne pecus , volucrerque , ferxque • 
Et fimulant feffos curvata cacutnina foranos . 

Nec trucibus fluviis idem fonut } occidit horror 
iEquoris , & terrìs maria aedi nata quiefeunt . 

Septima jam rediens Phcebe mihi refpicit aegrai 
Stare genas ; totidem Oerxse , Paphiaeque recurfant 
Lanapades , & toties ooftros Tithonia queftus 
Preterir , & gelido fpargit miferata flagello . 

Unde ego fufficiam ? non (ì mihi lumina centum , 

Q,ue vafer alterna tantum ftatione tenebat 
Argus , Se haud unquam vigilabat corpore roto . 

Et nunc fora aliquis longa fub noéle , puellae 
Brachia nexa tenens , ultro te , Somne , repellit . 

Inde veni ; nec te totas infundere pennas 
Luminibus compello meis ; ( hoc turba precatur 
Lctior ) extremo me tange cacumine virgz , 

( Sufficit ) Se leviter fufpenfo poplite tranfi • 
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al sonno, 
egloga IV, 


P Ef qual grave delitto , e per qual colpa 
Giovine , cb’agli Dei caro Je* tanto 
Me fol rendi infelice , a me fol niegbi 
Il favor ae\tuoi doni , amabtl Sonno t ^ 
Dorme in mandra P Armento , ed entro at nidi 
7'accion gli angtlli » e nel eovH le fiore ; 

E gli antri e i monti al rifuonar gta (tancbe 
Ear che pofino anch* ejjt al fonno in braccio t 
Si quetan Ponde , e l'alta orribil tefla 
Placido vedi il mar pofar su'l lido . 

Gid fette volti in Cielo a far ritorno 
Vidi la Luna , « me trovò mai fempre 
Senza ripofo , e col palhr fu'l volto ; 

E tante volte ancor fu'l far del giorno 
Fosforo vidi f e vidi il Sol nafcente , 

Ed altrettante trafcurò F Aurora , 

Senza pietade aver de* miei lamenti » 

In me ver far le frefcbe fue rugiade , 

E farò lo ballante a tanta p^ ì 
iqè pur fé cento lumi aveffl in fronte , 

Che pure aflutamente Argo a vicenda 
Ora ebiufì teneva , ed ora aptrti » 
mpartendo tra for vigilia , e formo . 

Fli men forfè colui , che in lunga notte 
Stretta fi fitti Pomata donna al feno , 
JLefifierà del formo al dolce hn/ito . 

Vieni ten priego , e Pali tue dtfiendi f . 

Ma con dolcezza , ad appomarmi t lurnt , 

( Degli allegri miei fervi i quefio tl voto ) 
Della tua verga colla parte efirema 
Toccami gli occhi ( e quefio fol mi bafia ) 

£ fema far rumor paffa leggero , 

Zz « 
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EPICEDION IN FILIUM. 


V. 

ly^E miferura ( ncque enim verbi» folennibus ulla 
Incìpiam nunc , Caftaltz vocalibus undis 
Invifus , Phoeboque gravis ) quz veftra forores , 
Orgia , Pieri» , quas inceftavimus aras ? 

Dicite : poft poenaro liceat commiffa fateri . 
Numquid inacceflo pofui veftigia luco ? 

Num vetito de fonte bibi ? qu* culpa ? quis error , 
Quem luimus tantis raoeroribus ? ecce lacertis 
Vifcera noftra renens animamque , avellltur infans . 
Non de ftirpe quidem , nec qui mea nomina ferree 
Grave ; non fueram genìtor : fed cernire fletus , 
Liventefque genas » & credile plantfiibus » orbi , 
Orbuc ego . Huc patres , & aperto peétore matres 
Convenianc , crinefque rogis , & munera ferte , 
Siqua fub ubcribus plenis ad funera natos 
Ipfa gradu labente tulit , madidumque cecidic 
Peftus , & ardentcs reftinxir làike favilla? : ' 

Q,uifquit adhuc tener» fignatum flore juv^ot» 
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PER LA MORTE D* UJSf SUO FIGLIO ADOTIFO. 


EGLOGA. F. 

O Mi infelice ( or non comincio il canto 

Con quel facondo flit , che infegna Varie , 
No» ben veduto dalle Mufe in Pèndo , 

E re fo ornai troppo molefio a Febo ) 

Alme Pierie Suore , e quando mai 
Profanai V Are vofire ^ e i facri riti ? 

Dhe : fe pur a dirlo evvi permcffo , 

Dopo della mia pena , il mio delitto • 

Pofi Io forfè il piede entro la felva 
Cui fi niega Vingrejfo ? o pur alt onda 
Del fìumicel vietato il labbro immerfi ? 

Qual colpa ? qual error ho mai eommejfo , 

Che mi convien purgar con tanti affanni ? 

Ecco , fvelto mt vien di braccio un figlio , 

Ch* era tutto il mio cuor , V anima mia : 

Non è co/lui della mia ftirpe è vero , 

Nb vanta nò de* Padri il nome ^ e il volto : 

Nò non è di me nato , e ncn fon Padre ; 

Ma vedete i miei pianti onde le guance 
Son divenute ornai livide , e fmorte 
All: lagrime mie date pur fede ; n 

Nella morte di lui ( ‘ahi rimembranza ) 

Senza Padre ei rimafe , Io fenza 'Figlio , 
Venite , o Padri ^ e voi. col. petto ignudo u ■ 
M.idri correte y e' l* àuree chiome , e # doni 
Mefieffpargete al di lui rogo intorno . 

Se V* è tra voi , chi con le poppe piene 
Portò gli figli fuoi con pib tremante ^ 

Alla Pira , vedrà qual fia mia doglia » 
Mentre ella (leffa da pietà commoffa , 

Spreme , quanto mai può , Vumido petto y 
U ardente fiamma ad ammorzar col latte : 

E fe tal un v* è pur Padre amoro fo , 

Cui fia morto il figliol fu 7 pr imo fiore 
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Immerfic cineri juveaem , primaque jacencis 
Serpere crudeles vidtt lanugine dammas , 

Adfìc , 6c alterno mecum clamore fàtifcat ; 
Vincetur lacrymis , & te , Natura , pudebit . 
Tanta mihi feritas , tanta eli infanta Iu<5lus . 

Hoc quoque cum mtiitor terdena luce peradla 
Acclinis tumulo , lud^us in carmina verro , 
Difcordefque modos , 8c (ingultantia verba 
Molior . Orfa dolor prohibtt ; acque ira tacendi 
Impaciens » fed nec folite miki vertice laurus » 
Nec fronti vittatus fionos : en taxea marcet 
Silva comis , hilarefque ederas plorata cupreflus 
Excludic . Tenuea ignavo pollice chordas 
Pulfo : fed incartum digitis errancibui amena 
Tundo chelyn ; juvat heu , )uvat illaudabile carmen 
Fondere ^ 6t ìncompte mifarum nudare dolorem , 
Sic merui , fìc me cantuque habiruque nefaftum 
Afpiciant Superi : pudeat Thebafque novumque 
JGacidem i nil jam placitum manabit ab ore • 

Ille ego , qui coties blandus matrumqu : pacrumque 
Vulnera , qui veros potai mulcere dolorea ) 
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Dtlla tenerM ttade , e 7 primo pelo 
yibbia veduto a lui toglier la fiamma , 
y eriga pur meco a pareggiarne il duolo : 
yinceranto le mie lagrime amare , 

Onde n**vrà roffor Natura iflejffa ; 

Tanto crudele è in me la doglia ^ e il pianto 
Al fepolcro vicin già feorfo è*l mefe 
Ch* lo penfo a dar follievo all’ alma afflitta 
Col cantar la tua morte ; ahimè che i verfi 
Non fon che pianti ; e vo mettendo infieme 
Con difcorde armoni % flebili voci 
Tra i (inghiozzi eonfufe ^ e tra i fofpiri , 
Coti pugnano in me Pira e’I cordoglio ; 

L’un mi toglie il parlar , Faltra mi fprona 
Di fuperar col canto il mio tacere . 

Ma nh il [olito Lauro il crh$ mi cigne , 

Ne le bende Febee m’ornan la fronte : 

Fregio infelice alle mie chiome è il Tajfo } 
E’I funeflo Cipreffo ancor mi toglie 
La verde Elitra lieta onor dei yati : 

Ouindi col maggior dito , e pigro , e fiacco 
Tocco le corde non ben tefe ancora , 

E quafì fuor di me penfofo , e incerto 
Tafleggiando inegual pefto la lira . 

Pur mi conviene ahimè , convien ch’io canti 
Se ben del mio cantar lode non fpero , 

E moflrar lenza pompa il mio dolore : 

Coti vuol la mia forte ; e coti appunto 
In abito dimeffb , r trifh in volto 
Mi vedano gli Dei ; fo che vergogna 
La Tebaide mia n’avranno , e Achille , 

Che certo ufcir non può dalla mia bocca 
In tanto mio dolor eofa , che piaccia . 
lo fon pur quel , che tante volte , e tanti 
Alle Madri dolenti , ai Padri afflitti 
Col mio giocondo flit prefiai eorforto , 

Che il non finto dolor refi mem fiero : 

Son lo pur qtul , ebt rafciugam altrui , 
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lite ego lugentum mitis folaror , acerbis 
Auditus turoulis , & defcendencibus umbris , 

Dcficio , medicafque manus , f'omcnraque quatto 
Vulneribus ( fed fumma ) raeis . Nunc tempus » amici 
( Quorum ego manentes oculos & faucia terfi 
Pe£lora ) reddere opem", faevafque exfolvcre grates . 
Nirairum rune veftra domans ego vulnera maftos 
inerepui : nunc damna dolens alterna , repofeo 
Infdix lacrymas , & mitta carmina quatto . 

Verum erat : abfumptae vues , Se copia fandi 
Nulla miht , dignumque nihil mens fulmine, ra'nto 
R“pperit : inferior vox omnis , & 'omnia fordent 
Verba : ignofee , puer « tu me caligine merfum 
Obruis ah dira : vifo (le vulnero carae 
Conjugis , inrenit caneret qùod Thracius Orphxus 
Dulce fibi : fic bufta Lini cqmplexus Apollo 
Non tacuit . Nimius fortaife , avidufque doloris 
Dicar , 8c in lacrymis juftum exceffifle pudorem . 
Qpifnam autem geroitus , lamentaque ooftra reprendit ? 
O nimium felix • nimium crudelis . Se expers 
Imperii , Fortuna , tui , qui dicere legetn : . 
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Mt%t confolator , f umide luci : 

Sì quel jòn Io , eh* alle funebri pompe 
Mi fei jentire , e penetrò mia voce 
Sin negli Blifì a rallegrar queir ombre ; 

Ed or manco a me fiej^o i e la mia piaga 
Cerca medica man « che la rifani . 

Ornici ( 0 voi che confolai ne* pianti 
Ed apportai rifioro al cor ferito ) • • 

E* tempo ornai che a me quella rendiate 
Pietà , che di voi ebbi , e che cortefi 
Mi fiate almen étun sì crudel favore . 

Per mitigare allora il voflro affanno 
Io vi fgridai , perchè di là dal duolo 
Non permette ragion portarne i pianti ; 

Or ^ fé portai con voi la doglia eguale , 

Dalle lacrime vofire , anch* Io infelice , 

Spero , non che dai carmi , aver rifioro ; 

E quefla in me farà giufla pietade » 

Giacche non ho nè forze , e vena al canto ; 
Nè mai fa concepir l'afflitta mente 
Quel , che degno mi fa dun tal gafìigo : 

7 riffe ho le voci , ogni mio detto è vile 
Perdona al canto mio fievole , e roco , 

Fanciul , perdona ; ahi nel mio duolo immtrfo 
Caligine importuna i fenfi adombra . 

Vifia così la dolce fpofa Orfeo - • ‘ 

Trafitta al piè da crudo % a^ena 
Cantar potè per compiacer sè fìeffb : 

Così di Lino ai funerali Apollo 
Sfogò con debil canto il fuo dolore . 

Altri forfè diran che troppo ingordo 
Cereo la doglia , e che m'alletta il pianto , 
Che F altra , e Fun porto di là dal giuflo , 

€3n farà mai colui , che i miei lamenti 
Riprender voglia ^e i caldi miei fofpiri f 
Ed 0 troppo felice , o pur crudele , 

Senza pratica aver di puel che fìa 
Della forte incoftante tl vario impero , 

Toro. IIL A a a 
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Fletibus , aut fines audet cenfere dolendi ' 

Incitat ( heu ) planélus : potius fugiencia rìpai 
Flumina devincas , rarpìdis auc ignibùs obdes', 
Qpam miferos lugere veces : tamen ille feveros 
( Quifquis is eft ) noftrae cognofcat vulnera caufae 
Non ego mercacus Pharia de pube loquaces ' 
Delicìat » dodlumve fui convicia Nili 
lofantem » lingua nimium , falibufque protervutn 
Dilezi : meus ille » meus : celiare cadentem 
Ezcepi » & vindVum genitali caroline fovi ; t * 
Puirantemque novas tremulis ululacibus auras 
inferui vìtse : quid plu$ tribuere pareates ì 
Quin alios ortus » libertatemque fub ipfis 
Uberibus cibi » parve » dedi : tu oiunera nodra . 
Ridebas » ignarus adhuc : properaveric ille ^ 

S;;d merito properabat , amor ; ne perderet ullum 
Libertas tam parva diem ; nonne horridus ipfos*. 
Invidia Superos » injuftaque Tartara pulfem ? 
Nonne gemam te » care pueir ? quo foCpitè natos . \ 
Non capii : primo gremium coi protious ortu' 
Adplicui f fizique meum ; cui verbà, Tonorquc 
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Chi pretende fìmpor le leggi al pianto , 

Ed ardìfce al dolor fegnar la meta t 
jdhi che piuttoflo aggiugne Fefca al foco , 

E mentre vuole altrui temprar faranno , 
filtro non fa che insuperbir la doglia ... 
jirreflerà più prefio il corfò ai fiumi , * , • , 

O delle fi imme ahbafferà f orgoglio f 
Che di fermar fu gli occhi agli .ififeiiel ' ’■ '• • 
Q^tella , che vien dal core , vnda di piànto \ ^ 
( Via chi fi voglia ) il mio Cenfor fevero 
Vegga Valta cagion del mio travaglio . 

Non dalla gioventù. phhà ePEgittS 
Loquace fempre , il mio figliai ne trajfi 
Con qutl denar , cfP alla vìi ciurma e prezzo f 
Nè Io Carnai , come nell' arte ifirutto 
Del parlar non modefio ufato al Nilo , 

Di lingua , e di cofiumi , audace , e rio . 

Egli è pur mio , e poffo dir mio figlio : 

Nato Paccolfi , t frode- ftfee ancora • x 

Cantai le Nenie alta fua culla appteJJo\ 

E piagnente talor lo firinfì al fieno . 

E che più far potean li Padri ifiefiì ì 
Pendevi ancor dalle materne poppe 
O'tando ed altri natali , ed altro fiato 
Ti diedi in libertà ; ma tu ridevi , 

Che i doni miei non cono fic evi ancora . 

J * affrettò famor mio nelfeffer grato , 

E ben n'avea ragion , fie nr affrettava : 

La libertà di lui fii così brieve 

Che non dovea nemen perderne un giorno t 

Indi pieno tporror , invidi i Numi 

Non chiamerò lo dunque , t ingiufio il fato ? 

Non dovrò Io per te , Fanciul diletto , 

Ver far dagli occhi miei fiilla di pianto I 
Eri tu fot la mia delizia , e fole 
Te bramava il mio amor , non altro figlio s 
Tra le braccia ti prefi , ed al mio petto 
7’aecofiai tenerello , e nato appena : 

Aaa % 
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Monftravi , queftufque Se murmura cacca refolveni 
Repeantemque folo demifTus ad ofcula destra 
Eresi t blandique itnu , jam jamque natances 
Excepillè genat , dulcefque accerfere fomnot . 

Cui nomen vox prima meum , Indufque cenello 
Rifui » & è noftro veniebant gaudia vulcu • 
********* 

Defunt Cetira^ 
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In queir età , ebe a balbettar comincia , 

E che mifchia tra lor parole , e pianti 
Spiegavo altrui li fenfi tuoi confujt ; 

É tal volta col ventre a terra fttfo 
T* alzii piagnente , e con le braccia al collo 
Mitigava il tuo duci con i miei baci : 

Era pur mio piacer tenerti in grembo 
Mezzo fopito , e conciliarti il fanno . 

L,a prima voce , ebe da te fu apprefa , 

Era il mio nome \ e Tu mio fpaffo , e gioja 
Dal mio volto imparavi ad effer lieto , 


ih PINE. 
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